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La celebre disputa che affaticò la Germania dopo il 

1860 ed ebbe il suo punto culminante in Schulze-Delitzsch 

e in Lassalle, si può dire oggidì finita a favore della coo­

perazione. 
L'implacabile polemista tedesco, che amareggiò i trionfi 

modesti e sicuri di Schulze-Delitzsch negando alla coop'e­

razione la virtù di migliorare e di elevare il proletariato. 

fu disdetto dai suoi seguaci stessi, i quali largamente at­

tinsero fede e aiuto alle pure sorgentI della mutualità. 

Un principio nel quale oggidì consentono gli eC0-

nomisti e i socialisti è quello della idoneità della coope­

razione a risolvere i multiformi problemi sociali. Mentre 

da un lato cresce e si acuisce l'azione integrante dellG 

Stato, dali 'altra, a riscontrar la e a togliere il pericolo che 

le classi lavoratrici degenerino in una nuova forma di 

mandarinato, l'esperienza ogni dì più addita una serie di 

calamità sociali, dalle quali esse non possono salvarsi e re· 

dimersi senza il fascio delle mutualità. 

I lavoratori, mettendo insieme lé loro miserie, si avo 

vedono che divengono meno miserabili; dalla previdenza, 

moltiplicata nei sodalizi emancipatori, traggono argomento e 

attitudine a innalzarsi sempre più, a trasformarsi in capi-
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talisti. Quindi l'antica controversia sulla efficacia clelIa co­

operazione più non esiste e si è ridotta soltanto a una 

controversia sui metodi. 

Vi è una coojJerazùme liberale, un'altra soàalùta, una 

terza confessionale. Il fondamento su cui riposano è iden­

tico; va·riano soltanto alcune modalità intrinseche ed e!3te­

riori. A mo' d'esempio, nella cooperazione socialista, col­

legata colla lotta di classe, una parte degli utili netti 

si volge a sostenerla e ad alimentarla, segnatamente nei 

momenti di sciopero, quando si inaspriscono o si fanno 

tragiche le controversie tra il capitale e il lavoro. 

Per contro nella cooperazione liberale, aperta a tutti 

i lavoranti, quale si sia il loro programma politico o 

economico, gli utili che non si dividono si volgono con 

particolar cura a opere e a istituti di previdenza civile. 

Le associazioni confessionali rimang~no chiuse nella 

cerchia dei fedeli, con i pregi e con i difetti intrinseci a 

questa confusione delle cose terrestri colle celesti. 

- Il libro, dall'avvocato Goria sottoposto al mio esame, 

ha questo pregio particolare che dimostra ai lavoratori 

italiani, sperimentalmente e concretamente, l'ordine col quale 

le diverse forme della mutualità devono svolgersi a fine 

di conseguire le ascensioni e le emancipazioni graduali, 

collegate le une colle altre. 

La base dell'edificio nuovo sta nelle associazioni per la 

_ difesa dei salari: il che è una dottrina prettamente econo­

mica che i socialisti si sono usurpata. 

Infatti è antica, di A. Smith, l'osservazione che, poichè 

i produttori capitalisti costituiscono una spontanea e naturale 

associazione intesa a deprimere i salari, bisogna pure conce­

dere ai lavoranti la libertà di difendersi da queste tendenze 

a loro fatali. 
Dal libero riscontro delle due forze deve uscire il 

giusto salario. 



l\la se la Trades Unùm, trasferita in Italia come in tutti 

gli altri p3.esi, concorre a elevare le mercedi, è uopo al­

tresì che la cooperazione ne moltiplichi gli effetti utili, le 

salvi dalla dissipazione, fa('cia dei risparmi popolari la po­

tente leva economica, concedente al lavoro la possibilità 

di trasformarsi in capitale. 

Il Goria delinea tutte queste forme sociali differenti 

nelle quali si rinchiude e si fortifica il risparmio dei sala­

riati; dimostra come si congiungano e si inanellino tra 

loro, vere evoluzioni organiche della previdenza sociale col­

legata colla lotta per i salari. 

È possibile, per razione combinata di queste due forze 

redentrici, cioè, il più giusto salario ottenuto colle società 

di coalizione e un più fruttuoso risparmio affinato e elabo­

rato nei sodalizi cooperativi, che il proletariato si elevi da 

sè e salga a pill alti destini '? 

Questo è il problema formidabile che a!fatica gli eco­

nomisti, i socialisti, i filantropi e gli uomini di Stato. 

Omai è fuori di dubbio che tutto questo movimento 

della spontaneità libera delle forze del proletariato non 

basta, se non si integri con una serie di provvedimenti di 

educazione, igiene e carattere sociale (Istruzi()ne obbliga­

toria, leggi sulle fabbriche, _assicurazioni sociali. leggi sul 

contratto di lavoro ecc.), i quali spettano allo Stato. 

E le classi lavoratrici, che hanno oggidì il voto poli. 

tico e spesso dall'associazione delle loro debolezze traggono 

non solo la propria potenza ma anche la prepotenza, pre­

mono sui poteri dello Stato per ottenere tutto quanto loro 

occorre, a fine di rendere più fruttifera e piil efficace l'o· 

pera della libera mutualità. 

Oggidì si può concepire il seguente ideale, che si 

concreterà grado grado, trasformando, per succéssive evolu­

zioni organiche, le condizioni del proletariato. Giova trat­

teggiarlo pel'chè ciò che può sembrare ora una utopia è , 
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de~tinato a splendere quale realtà del domani: possiamo COll­

cepire una società di lavoratori sempre più colti e forniti 

di cognizioni generali e tecniche (come aspirano a divenirlo 

colle loro scuole educati ve e professionali gli americani del 

Nord, i tedeschi, gl'inglesi, gli scandinavi), una società in 

cui l'obbligo della educazione da precetto di legge si tramuti 

in dovere morale, da tutti spontaneamente osservato. 

Infatti nei lavoratori di quei paesi si trasmette omai 

per eredità di famiglia la coltura, come in altre famiglie 

che noi conosciamo si trasmette l'ignoranza! 

Le assicurazioni sociali di Stato, che cominciano sin 

qalla più tenera età colle mutualità scolastiche, tramutano 

anch'esse in dovere morale il precetto legale della previ· 

denza e questo dovere trasmettono sempre più abbellito 

dalla consuetudine alle generazioni future. 

CosÌ si estingue a poco a poco il proletariato e si formano 

lavoranti colti e consapevoli dei maggiori destini che li atten­

dono. Questa società di lavoranti colti e previdenti è rinforzata 

dalle leggi dell'igiene obbligatoria (provvedimenti pei la­

vori delle fabbriche e delle campagne, case salubri ecc.), 

che si tramutano anch'esse in abitudini sociali. E mentre 

da una parte operano benefiche queste leggi, dall'altra la 

mutualità per la difesa dei salari, per la redenzione dalle 

usure del capitale, de:le pigioni. delle vettovaglie, col cre­

dito popolare, colle casse rurali, colle cooperative di con­

sumo e per la costruzione delle case popolari, prepara le 

vie e i mezzi idonei a trasformare una schiera eletta di 

lavoratori e poi, giova sperarlo, tutti quanti col benefizio 

del tempo, elevandosi a poco a poco fino a raggiungere 

l'altezza dei sodalizi cooperativi di produzione, i quali col· 

legano il capitale col lavoro ed escludono, sostituendolo, 

l'imprenditore. 

Il Goria descr.ive tutti i tentativi fatti in Italia, spesso 

riusciti felicemente, colle soct'età dà braccianti, tipo indi-
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geno, colle a/fillame co lIe1tt'Vf , anch'esse mirabile inven­

zione italiana, colle scJàetà cooperatz've dt' p1'oduzùJlle ùtdu-
strt'ale. le quali hanno potutI) giungere sino al punto di 

sostituire le società anonime per la produzione del ferro e 

del cotone. 
I cooperatori di Reggio Emiiia, i più evoluti d'Italia. 

tentano ora persino, con suprema audacia, di costruire e di 

esercitare una ferrovia. 

Da tutte queste indagini e progressi sociali sorge 

un nuovo problema economico. 

Sinora le classi lavoratrici affidavano i loro risparmi 

alla gestione delle classi agiate, portandoli alle casse di 

risparmio libere e postali. Per la qualità degli impieghi 

erano i poveri che sovvenivano i ricchi. Oggidì tutto questo 

tessuto di cooperative collegate fra di loro consente l'eco­

nomia della forza nell'uso del risparmio popolare. 

I lavoratori, nelle loro successive evoluzioni, affidano 

la fruttificazione dei loro risparmi ai sodalizi fraterni. che 

li rendono possibili, e così tutta la potenza delle previ· 

denze popolari si volge alla grandezza economica del 

popolo che l'ha creata. Del che porge mirabile esempio 

l'intima e feconda alleanza tra la fruttificazione del risparmio 

intento alla pensione della vecchiaia e il suo uso sempre 

maggiore, quale impiego sicuro e fdice, per costrurre le 

case popolari. Questo esempio, moltiplicato da migliaia 

di casi simili, prepara le centinaia di milioni di capitali, 

rappresentanti l'appannaggio di questo nuovo sovrano che si 

annunzia nel mondo. 

Il Goria è ottimista riguardo ai destini finali elei lavo­

ratori, perchè nella evoluzione del socialismo ravvisa la 

spontanea eliminazione delle utopie strane e inattuabili, che 

lasciano il posto alla elevazione concreta e felice di quanti 

soffrono e lavorano. 

Lo scrittore di queste note è anch'esso ottimista impcni-
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tente, e per prudenza diplomatica rinunzia alla voluttà di 

dimostrare ai socialisti odierni che essi pigliano a prestito 

le nostre armi, i nostri strumenti, le nostre stesse speranze, 

portando nel consorzio un calore e un impeto di forze 

nuove, le quali forse a noi mancavano e, giova riconoscerlo, 

hanno anch'esse una virtù creatrice. 

Tutto ciò che si potrà ottenere per effetto di queste 

evoluzioni organiche, aiutate dalla savia azione integrante 

dello Stato, è quanto rimane dell'antico socialismo, il quale 

se riformatore, può giungere fin dove noi giungiamo, se 

ri voluzionario, è destinato a consumarsi nelle sue violenze; 

e, se la violenza dovesse per un istante trionfare, esso 

impoverirebbe tutti e segnatamente i poveri. 
A chi ben consideri con sereno animo le attuali contro­

versie di carattere sociale, parrà chiaro che i socialisti sinceri 

e riformisti diventano dappertutto le ali estreme della demo­

craz,ia sociale: la pelle può essere ancora quella di Esaù, 

ma la voce è di Giacobbe. I governi e i partiti liberali de­

vono promettere e mantenere una grande sincerità nella 

esecuzione del programma sociale. 

Conosciamo troppi amici delle socielà cooperative tra 

le borghesie liberali, che ne celebranQ la virtù, mentre 

sono allo stato di esperimento, e quando davvero esse 

compiono la loro azione ed el·iminano gli intermediari, al­

lora ricercano tutte le ragioni per consigliare una prudenza, 

la quale si tramuta appunto nella difesa del parassilismo. 

Abbiamo conosciuto un usuraio che contribuiva a tutte 

le forme della cooperazione tranne a quella del credito; 

sembrava uno di quei malfattori che fanno alla chiesa una 

piccola offerta della mal tolta moneta. 

Noi non sappiamo che fare di siffatte borghesie libe­

rali capaci di cosÌ ipocrite astuzie e che hanno la mis­

sione, impedendo lo svolgimento di un mag·nifìco esperi-
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mento sociale, di precipitare di nuovo il socialismo rifor­
ma tore nella ri voluzione. 

Il libro (~el Goria è un atto di sincerità che essenzial­

mente ci piace, perchè non risparmia nessuna ipocrisIa, nè 

quella dei rivoluzionari. nè quella dei conservatori; gli uni 

e gli altri sono ugualmente infesti a l sano e legittimo pro­

gresso sociale. 

LUIGI LUZZATTf. 





INTRODUZI O NE 

Il secolo XIX ha vedulo rifiorire in Europa piil che mai 
rigogliosa l' aRsociazione: il secolo ven tesimo ne vedrà il Iriont'o 
definiti,"o, e la Società an"enire sarà per essa interamente 
trasformata e migliorata. 

L'associazione. applicata al sistema di goYernare, ha creato 
i Parlamenli; usata per promuovere la scienza. ha fatto pro­
gredire in modo merayiglioso l'umano sapere; nell 'i nclustria ha 
creato la macchina ed ha svolto i grandi opifici; nella men·a­
tura, ha fondato il mercato uniyersale e ha daLo tulta Ulla fio­
ritura di sindacati. Può dirsi COl! ragione che il mondu modcl"!1o, 
e molto piil il futuro, si reggeriL interamente sulla sua forza 
marayigliosa. Essa appare in[~1.lti con attiyjtù lJl'oteifnrme in 
tutte le manifestazioni della umana energia: e si estrinseca 
alla luce del sole colla forma generica della «coope1'a:;ione », 

spontanea e incoscienle nei tempi piLl remo li e meno ci\'ili, 
meditata e \"oluta dall'uomo moderno pel conseguimento di piil 
alte finalita. 

Considerata in moc!o generale, quale si presenta nella Storia 
fin dai tempi piiI lontani. essa si potrebbe definire come «l'u­
nione spontanea di individlli, eli famiglie, di Lribù, per oLlenere 
un bene qualsiasi cii comune sodc!isfacimento ». Presa in tale 
senso, noi lo dicemmo, la cooperazione è fenomeno naturale, 
quasi inconsapeyole. Senza cii essa non esiste società: essa (~ 
il ]Jrimo "incolo che coordina e integra le umane energie. 

Il seh"aggio che coi compagni cerca nella caccia i mezzi 
di sussistenza; !"indigeno un po' pii1 evoluto, che fabbrica la 
sua casa vicino ad un gruppo eli altre; il fondatore elel Yillaggio, 
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del borgo, della cii là ; tutti ll'ovano nella cooperazione il mezzo 
per ottenere vantaggi e beni comuni, che altrimenti non potreb­
beJ'o co nseguire. 

?Ila questa forma di coopCl'azione, appunto pel'chè natura le, 
poco inleressa e sfu gge ad ogni indagine. L'economisla non la 
osseJ'v a, nè la s i udia: egli sola mente si preocclI]la di esaminare 
i fenomeni sociali quando l'umano conso rzio ha assunto forme 
mollo piL1 a lle cd eyolute dalla cellula germinale della pl'imi­
liva soc ie tà . L'economisla studia lo s\' illlppo della cooper a­
zione nell 'uomo eyolulo e cosciente, Il e ricerca le leggi, ne 
'icrllta l' azione precisa, defi nila e consape\'o le. 

Infa lli , cii mano in mano che ],indi\'iduo s\'il uppa la propria 
Intelligenza e acrjllista maggiore consapevolezza della propria 
finalità, non PUil rare a meno di os 'ervare che solo è clebole, 
unitu ad alt l'i è forte. Egli osserva altresì che con~egue i beni 
na lurali mediante la cooperazione: gli spunta 'a llora il pensiero 
di trasformare questo oUO istinlo di unione 1>el' assurgere a piL1 
grandi imprese, per acquistare beni maggiori , o naturali, o ar­
t ifìcia li , o necessari, o di supererogazione. Sorge in queslo 
mo(lo quella cooperazione che forma l'oggetto del nostro ~tudio 
e divenla mezzo di lolta, coelliciellte di difesa e cii elevazione 
per lut le le classi de ll a socie tà. 

Come s i vede, quindi, la Cooperazione presa in senso l'i­
:;t.relto, è bensì Ull fenomeno nuoyo. ma tale CllO si innesta su 
principì e su falli a nlichi. 

La cooperaz ione operaia del secolo XIX altro non è che 
l' avplicazione dell'istinto e dei principì insiti nella natura del­
l'uomo, ad oggetti l'ari , a finalità nuove, al sen'jzio di una 
categoria di indi\'ic\lIi, che "ivono ed 0llra nn nella. società . 

Se ben si osserva, la g rande legge c1ell'uni\'erso è la lotta 
per l'e:;istenza e la prevalenza del piLI fOl'te. <luesta \'erità fu 
discussa e tante vo lte illustrata, che non è pUlllo necessal'io 
tornarci sopra di bel nuovo. Non ne è Corse pl'ova pii! bella la 
yita int.era dell'universo? 

Il mondo, l' ol'be, gli as tri , i pianeti, i cOl'pi inerli e morti, 
come i vi"i eel operosi, si reggono e co mpiono le loro funzioni 
mediante una lotta incessan te, trascinati nella vertiginosa ridda. 
degli elemen Li pl'imordiali. La viLa nasce, ('l'esce, si manliene 
col trionfo cii altl'e viLe, a spese di altre rsislenze. Ogni atomo 
che si organizza, ogn i molecola che si form a, ogni corpo che 



si coslrui:scC', delel'mina la llisintC'graziollc di all ri alollli, ili alLro 
molecole, di a ltri rOl'pi. 

Il ,r;enei'alio wlins, COi'i'UptiO alle/'ill8 degli ani iclli è \'el'o 
o~gi como l'u l'el'O in ag ili lempo. <Hi animali non l'in)])o se non 
di:;facendo. distruggendo e a~similandosi alll'\' l'ile inferiori () 
anche a 101'0 uguali: i "egetali a 101'0 yolla si cibano di mine­
rali SÙllli e disinlegrali; ancllo la malC'l'ia inerte 1'ico\'('. t'ùl'ma 
e com po"izione ell i mica median I e la lolla, cioè, la coni ra rielù , 
le affinilà. le ,'clezioni, i rig'eltamenli, e ogni allr<l. specie di 
o[!erazioni chimiche e molecolari, 

:.\ell'Llllivel'so fel'l'C' quindi cun tinu a la lolla: pel'ic;ce il de­
])ole, si lcya lriont'alore il l'or le. In llLlesla lolla perenne è la. 
Yila, la stabililà delle l'orzo cosmiche, la per.'islenzD. dell'uni­
ì'Cl'SO, 

La cessazione della 101la sign i(jcuerehbc !norte, anJlien la ­
mento di og'ni CO'ia, il nulla, ::'\è in questa baltaglia lilanicn 
clelle forze cosmiche i campioni comhallo!lo isolali, \'anl1o a 
schicl'e, in compalle l'alangi, in eSC'l'cili quac;i infìnili, 

<..~l1ello chC' la scienza ha appreso alI' inlellell n, lo ua l'i \'e­
lato il microscopio all'occhio atlonilo dell'l1n!llo, il flllaie PUI') 
così es e]'o spetlatore di bnLlaglio lali, al cni confronto le limano 
non sono che un giuoco di J'anciulli, 

,\ncho l'uomo. come ogni elcmento ('o,llil1li,() del cusmo, 
è chiamato alla lolta, al (;ombatlimenlo, il prcndere sempre in 
ogni istanle il suo lJ()sto di haLlaglia, De\'e c;olllbatlC'I'" pt'r !lil­
scere, pCl' manlenersi in vila., per crescere, IJ(!!' ::cssl1rgel'c alla 
prrl'ezione. Do\'e combattero per adornarc il ])l'ojlrill ,,,pij'ilo 
delle IJualitil che gli sono utili; cUlllllallerc sopratuLlo per ac­
fluistare e con"cnarc, i bcni dclla \'ila, per (l iminulre il doloro 
ed aULllentare indefìLlitamentc il piacere, Nun lJaYI'i rimedio. 
La (jC'ra corre la l'orC'<;ta e ucci(!!' la proda pcr ciharsene; l'uc­
('ello l'cllde LlI'ia C' s 'im paclronisce dell' i nsc'llo; l' lIOI1!O anl'he 
f'SSO l'orre la LetTa, la\'ora, fatica o lolta por cJi('OIlc!('I'c;i, accilli­
starC' f> confluislan', pCI' assirurarsi in Ilualchc n1OI[,) la C'si­
stellza. 

:'Ila nou IJOI'ho diOicoll~l gl'ingombrallO la l'ia, lp SUI' [il'C'do 
gli 0lJpIJII'.!'ono tenac(~ ]'('sistenza; il comlJall imenio PII') o~"'e['e 
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a pro, tal ol'a anche hrutak·. na solfl non pui> \ incerc: g li oc­
corre quasi sempre l'aiutu della collettiyitù : cd cgli si yede co­
strelto a stendere la mano ai suoi simili o almeno ad una parlo 
di C'ssi, a quelli che sono a lui l ega ti da afIinilù eli inleressi, 
l)['ovano i suo i hi. 'ogni, le sue aspil'azioni. 

Ed e semJll'e il delJole, l'oppresso cb e primo assurge alla 
comprension e dil ale necess itit. Il forl e ba sempre evitalo l'as­
sociazione, Egli tcnde all' assolu Lismo, all'indii'idualismo: fidenle 
nelle proprie fOl'ze , sdegna Ilelle imprese la mano cbe gli si 
s lend e con promessa cii aiuto, 11 debole, invccc, appcna acquista 
la cOnsa lH?\'olezza della pro1'1'ia inf'el'ioril a, ecrca gli a ltri deboli , 
gli altri oppressi, provoca nel loro spirito una reazione salulare, 
li persuade cbe, per respingere l'ultima rovina, per eliminare 
l'assolutismo del forte e l'i l'endi ca re i propri rJ i l'i lti, hi sogna 
Ira sConn ar si, div entare farli, Sono questi deboli che, di sgrC'ga li 
prima si senLOil O a poco a poco attratli gli uni yerso g li allri, 
assurgono alla comprensione di una reale comunanza di inle­
l'essi. Perciò l' individuo ahclica, ill favore di una iclea comun e, 
alla sua libera ì'olontà e fino ad un certo punto ad una parte 
della l'esponsabililò, l~ menomata con c iò la sua persona, in­
debolita la ~ua 10rza, mezzo soffoca to il suo gcnio, E il Ialo 
debole dell a cooperaz ione! Gl i alberi clelia foresla che si ap­
poggian o gli uni agli a ltri , l'esis lono all a furia della bufera; 
ma essi yeclono di alLl'e ll alJto menomato il rigoglio delle pl'oprip 
fronde. 

TutLavia l' associaz ione, l'aiulo reciproco, l'imane sempre 
pel debole il. mezzo migliore, l'unico anzi, per com baltere e 
vincere la lotla per l' esistenza . Ad essa si sen te sp i n Lo da 
irresisLibil e impubo interno, fruLlo di proYati dolol'i, di angbcJ'ie 
sofTerle, di lirann ie sopport ale, miragg iu di ,icura \'iLloria c 
cii redenzio ne . 

Mai come nell' cvoca moderna si è spiegala la sua alti rilit 
in lu ce tanto merir1iana ! 

Poleya [ol'se un tempo sfuggire a chi indaga\'a sui fenomeni 
economico-sociali ; prima si perdeya ne! grande oceano dei fatti 
umani; oggi in,-ecc, che i r apporLi tra gli uomini si SOIlU lim­
pidamenle denniti c fatli più cOllJplessi; oggi cbe i 10]'0 illle-



re:=;:=; i si ono differenzial,i: che, in uua parola, la \"iLa socialo 
~i è fatLa più nll'ia o r umano C()ll~o]'zio apparo l'armalo 
da nuclci, da calegorie. da clas,;i, inspil'antisi a hisogni, a de­
sideri, a inleressi diffcronli (' talora avrersi; og·gi. diciamo, 
ogni classe acccnna a chiamare a l'accolla i propri membri, 
ad associarne' lc energie. ad assunwl'no le difese, l'el' respillgerQ 
le agg'l'essioni prima, ma poi col desidorio mal dissimulato di 
rende'rsi preponderanlc. 

:\el campo oconomico-sociale Ialo l'e110l11enO si. \'o la in LuLlo 
il 'uo dinamismo. (2ui anzi "i plllì dire cile pcr la jlrima l'olta 
ebbero gli uomini una piil e. alla cOllsal'ol'Olel.za clclla ncccssilil 
di associarsi. 

La yerità eli IIllesto asscrto si riscontra sopralullo nelle 
grandi cpoche di tran,;il.ione, quando comincia un nuo\"O ciclo 
economico e si produce uno squilibrio nella importanza ccono­
mica-sociale nclle yario clas!'<i. Atr-une ('ntcgol'ie di inrli\'idui si 
~entoJlO smarrite, 1111'110 armaLe per la lotta . La sociol;\ ha s\'ol­
tata la sua via: lulto appare IlUOYO; il lJacsag'~i() si trasCorma, 
l"impl'e,edulo lurba e sgomcnla; alcuni gruppi sociali sollO su­
bitamcnte nell"imùarazzo, scmhrano navicelle Yaganli sc'llza 
timone nell"or'eallo della ci\'illà, ("be lo jlercLlolC', le sballc, lo 
sC'onquassa, tal()J'é1 slrappando un albero o ulla yel::t, InJora 
un'ancora <) un' asso, sellza tI'ai inghioUit"lo o inrrall~erlc ('onll'o 
gli "C'ogli. 

::\on mancano lra gli uomini alcllJlC' c::tlcgllrie clll' hanuo 
forl.e lall'llli p sanno s\·illlpparlo. Esse hallilo ilil,llilo lJualche 
cosa altraverso le ncl)lJie che llas('onclc\'ano il CULIII'O, si ,' Imo 
preparate, ag-guerri I c con tm II' sorprcsC' (lll ocell [la 110 i posi i 
miQ'liori, soLlometlnno i duùbiosi, "i gi()\"<ìIlO di ossi per rin­
forzare e aC(TeSCero la jJl'opl'ia polenza . 

Cosi a('cadde nel ~'dl'dio evo (Jll<lnclo, (,l'ssato il di'onlinl' 
dclle inva'ioJJi barbariche, rinacfjuo l'atLivilil, si slilu]lpal"ollo 
i cnmmcn·i. si tra~{orlllc) l'econOI11 ia. dei popoli, [la~sll1ldo dal­
rinduslria del focolaro d(Jll1f'stir'C) a fCJl"lllc di produzioJw più. 
evolule. 

Ugni inrlil'iduo, dopo un pcriodo più. o mello lungo cii iso­
lamento e di dubbio, do\'elle riallacl'iarsi ad Ull gruppo. 

Cosi ordini, da"si, gilde, ('orporaziolli, IlIcslirJ"i, assCJrl)i­
"ano l'individuo, lo educavano, lo sOlTegg'evano in ogni COll­

tingenza della "ila, lo difendevano, lo aC"'ompagna\'ano, in ulla 
varola, dalla culla alla IOlllba. 
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Og-n lliIO si muo,'cYa dapprima nell'Ol'bila rlcl gl'UPllO soeiale 
con lllla liberl à relaliva: la comunanza di ililenli non si smCll­
ti\'a: la corporaz ione l'ifugg-int dal monopolio, non si traduceYa 
in n ntaggio eli pochi e col cl a nn o dei pi il ; maestri, garzo ni , 
apprendis li , erano riuniti in un so lo inlento : pcl progrcsso 
della induslria e pcr la difesa dei comun i inleressi, :\e pui, 
recar meraviglia lal e organ izzazionc libera le, La corporazionc 
riparliY<t equamenle il la"oro ll'a i cOll:-;ociali, assicuJ'[lxa lo 
smercio dei prodolli, iJ1]lleelil'a g li ecce:si clelia produzione, 
Essa poi, manl Cllcndosi sul lefl'en o dclla lil )crtà, si uniformanl, 
come dice il ~Iori~s('aux, al proprio inlercs 'e immedialu, 

Mularono Lui tayia le cose collrascorrcJ'e elei secoli, I macstri, 
forl i clelia loro superiori là cconoJlJi ca e ci e l 101'0 jlredominio lIel 
campo llOlili co, Iradil'ono i compag-ni, l "incoli di solidal'iela 
e eli inlel'indipcll[lcnza, che prima pal'el'ano illdisLrullibili, si 
allentarono, l'n acca lli lo ferl'Ol'e di con lesa si svelò qua e là 
in tulti i ccn lri inclusll'iali dcll'occidenle cl'Europa; differen­
ziaz ion i e l'i l' a l ilà eli gruppi i nsoJ'scl'O nel mondo de ll a produzione 
c generarono la. lolta, \'i erano i l,ili ricchi e i pitl po\'e1'i, i 
pill potellLi e i piil deboli; quelli lenrleyanCl alla oligarchia, al 
monopolio, allo sfrullamcnlo e tmsforl1lavano la C'ol'pol'azione 
in Ull organisillo cb iu ~o, elc\'ando enormemenle i elirilli d i am­
missione e il co:lo del capo d'opera : quesl i, r1\'enrloi nn al1l:i a 
sè la prospeltiya di rimanere sa lal'iati pcr tulta la vila, as­
surgeì'ano a poco a poco all'ielea di avere' inl el'essi <:trvel'!'li a 
fjuelli dci loro maestri o padron i, 

n'alli'a parle, accanlo a flues lo clilTerem:iarsi di interessi 
e al ma ll ifcs l arsi di <lnlagonisilli di ca tegori e, II n'ali l'a separa­
zione anl!lIira lra l'atliritil mercanlile e j'inc111 'lriale, donlla 
alla crcscenle importanza dell'elemenlo «capi lale », La eli ,~talJZa 
lra piccoli e g l'anrJi !'i face"a sempre più sens ibile: ,il mondo cco-
nomico acccnnaya scmprc più a elilTel'enziarsi Ilei suoi elcmenl i 
coslituli,'i; e ('nsi il secolo.\ì'I polc\'a moslrarc all o sludioso il 
pl'odursi delle formidabili coalizioni, dci mOllopoli, Irusl, sin­
dacali che si man ifeslano nel Il os lro scudo, Nillil SttlJ sole 
not;i,' 

I maes lri mOll opolizza l'ano la produzi ol le, i co mm ercianti 
lo sca mbi o dei l)['odo Lli, ll1enlre si a ll a rg,wa a poco a poco la 
classe elei salariali e s i rides taya a(l intl!J'\'al li sempre minac­
('iosa l'allirili! delle loro organ izzaziulli, cUI I[.r<lI ,!)o!; le a (lUelic 
dei nlaesll'i o pallruni, QlIc:;li g'iù in lotta cun a llrC' calegorie 
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l'iyali di capi lali sli, come dimostra lTI1\\ in (1), ~i g io\'aYano 
del potere polilico pel' rintu zzare le pretese e l'attil'ità eman­
cipatrice del proletariato: e il prolelarialo l'i"pondel'a CUll 

quelle "iolenze per qucstioni. eli orario e di l laghe, che lroì' iam o 
tanlo numerose eel ardenli nell 'epoca contemlloranea, 

A"sistiéllUO alle lolte tra i ll]'ogenitori deg'li or~'anismi che 
oggi raccolgono in camp i an'Cl'si i l'ari f'allmi clelia econolùia 
sociale, 

::: * 

,:\Ient1'e i r:1Pllo1'ti eli dipendenza e di deri\'azione che in ­
tercedono tra le corporazioni di mestiere e le unioni oJ1e raie 
moderne, si ''l'elano numcrosi net Iradunionisl11o inglese, clove 
la continuità del llroccsso e\'oluliro ~i manlenne a llra\'crso i 
,.,ecoli, nel cuntinente un giacobini~mo unilatcrale \olle sop­
primerli , 

L'editto di Cllapelicr in Francia nel nUl credetle di eli ­
minare ogni ril'alità di categorie e di classi l'imellt'ndole lutte 
sul piede di ulla a ____ oluta eguaglianza, ì'iolentando la naturaI 
propensione che tendera ille"orahilmente a [are cklla società 
umana Uli piLl vasto aggregato di nuclei omogene i, :\Ia DOIl 

si Yiolano le leg-gi della natura! Si attenDe con IIuel liheri"llili 
estremo l'effettI) opposto; gli o]1el'ai di l'enlarono ancOI'a pi ù 
deholi, ancora pi II miseri. pcrche, proprio nell' istan te i 11 eLI i 
un DUO\'O cicI') economico ~i illizi,wa e si s\'olgeY<l rapida­
mente, c,,~i yenivan(1 dispersi, ed era loro impedito di gicrvar-.;i 
dell'unione, di ricercare in essa la forza per affermare la im­
portanza dell'elemento «[W;O) 'O» nel fenomeno wodullivo, 

Ecco inl~ltli ('he la evoluzione ('conomic 'a, già da qualcltC' 
"ecolo iniziata, ~i accentua; l'industria raccoglie in ampi o[1i­
Iici leg:iooi di la\'ol'a IOl'i; il vapore prima, la elettri ci tà poi, i 
macchiJlal'i 11(,l'l'c'zionali e ('omples, i si offrono docili al sue, 
«enizio: lo s\'i I u Pl10 g'randioso elei mezzi di tras11orlO trasforma 
il mcrcalo nazionale in mondiale; nuove e inesplorale regioni 
si aprono dal'unli alla esuheran le attivilil (legli uomin i ; (' iii 
mezzo a questo gl'alldio~(J espandersi delle industrie e (lei (,OlTI-

1) Cfl', [,1r!/lsl,'!al 1/I'(lfllli:rt!iI}/1 ,,' Ih~ SI,l'lef'lI{h IIlId Sereilll'I'lllh ('ell/",'II'" 
()xfol'll H)I)! y, Prato, /((1sxey/le Sln/,sl,chl' ea l'CI}/II/iilt/'he, T"l'illo 1!1[).', 
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merci, crollano i \"ecchi edilizi, si atroOzzano :-;li organi inu­
tili, declinano a poco a poco molte piccole industrie, si 'can­
cella quasi la memoria dell'industria domesLica, menLre si 
accresce a dismisura l'esercito dei proletari, 

E' un èsercito immenso, una miniera di energie latenLi, 
di forze brute, che della loro potenza ancora sono inconscie e 
Yeng'ono geliate sul mercato come Ulla merce Ijualunque, re­
tribuite solo con quel LanLo che basti pel' mantenel'le aLLii'e e 
al serYizio della industria, 

L'operaio, dopochè la legge Yiela ogni as 'ociazione fatta 
col proposito di difendere «jJ1'e/esi inte}'essi comuni » , si sente 
piccino, piccino, si sll1arrisce quasi in mezzo a quella ridda di 
opposti inLeressi, a (lucI g iganteggiare dell'auelacia umana, 
sciolLa ormai dai legami e da 1I e costrizioni iD cui l'a vvincC\'a 
il regime corp01'a l,i" o, 

L'operaio non ha potuto accumulare J'isel've economiche 
e intelletLuali nel pl'Ccedente ciclo peI' cui è passata la produ­
zione; eel ora sono (lUeli e riserve ehe occorrono a chi "uol 
conrIuistare i primi posli nella socielà, Perciò egli deye abban­
donare le abitudini antiche, seguire il capilale in perenne emi­
grazione, aclallal'si a nllovi ambienti, e piLI che Jllai "ede al­
lontanarsi con lri 'tezza la possibilità di sfuggire al suo stato 
e di di\"entar padrone , 

La grande indu~tria nella sua sfrenata atliriLù di espan­
siono non gli dil tregua, Strappa all'umil e casolare anche lo 
donne e i fanciulli, lJrolunga IleI' tLllLi indeOnilamcnLe illempo 
eli laroro, sopprime il riposo noi turno o il riposo fe"ti\'(), rin­
Yilisce il sa lario, Irasforma, sotLo la pressione eli una ellormo 
concorren za e di una sl'renala sete di lucro, la rsislenza del­
l'operaio iII un Cali"ario, 

lIani tutta una letteralura eli dolore, clir geUa sprazzi di 
luce sinislra s0[lra quelle soITel'enzr e (1Uelle miserie, mostrando 
come si ]'inno\'ino in delerminali periodi, lorici le crudeltà e le 
abbiezioni di altri tempi e C'OIllO l'anima umana abbia l'i torni 
atai' ici tanto al male quanto al bene, 

::-: * :;: 

La re:17.ione non ]luc'J tanlare a lungo, Si l'is\'eglia a poco 
a poco l'islinto IleI debole, o si l'is\'eglia (lUantulJr1lle il clebole 
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non abbia contro il forlo aUra dit'esa che !'nssocia::ione; o la 
legge, opera elel lorle. l'enda l'associazione impossibile . 

. \j)pena un barlume eli luce gli 1~1 intl'a\'ede re in t u tta la 
sua pienezza l'oceano cii lll iserie in cui l'ingiust izia degl i uo ­
mini lo ha geltato, il debole si tras[òl'ma, COllle se ulla idea 
yirile Yenga subitat1Jente a elettrizzare il SU!) "'pi rito affranto. 
]~ la metamorfosi che comincia. 

La l'ol'za delle leggi PUil mantenere per lungo tempo an­
cora Iluello spirito nell'incoscienza, .far sì che si consumino in 
'<lel'ili conati i suoi slanci; ma "iene sempre i l ~giorno io cui 
la lIatura, con una scossa potente, allerra l'ostacolo eleralo 
dagli uomini contro le Slle leggi, mentl'e un popolo di oppressi, 
diyenuti forti mel'cè l'inlesa comune, come fiume imperioso, 
ne in\"ade le ultime rO\'ine. 

Ciò si ali ua a poco a poco in tutti i paesi d 'Europa a mi­
sura che si "n)lge il regime della. grande industria e la pro­
duzione, allaq:rando la propria cercbia di alliy!tit, si compie 
pel mercato mondiale. Jl l'is\'eglio del prolelariato matUl'a in 
Ilueslo ambiente. 

Prima l'1nghillel'ra, poi la Francia. il BI'lgio, la ('l']'mania 
e rItalia syilupjJal'OIlO la grande industria .. uccessi\'ame llte du­
rante il secolo scor,!): accanlo ad eSf'a e per sua causa si 
illizia il moto operaio. 

I primi attacchi sono naturalmente rirolti in ogni paese 
a ò'gombrare il teneno dei piLl graYi ostacoli, qudli (;[,p Len­
dono a :schiacciare sollo la 10m mole ogni tenlatiyo eli inll'al­
('iano i primi passi. (ili operai yo~liono il diritto cii associazione. 
E la loro natura impubi\'a e insofIerente di ogni ragiunamenlo, 
li induce' a ricercare nei lorbidi, nelle cospiraziolli, negli scio­
lJeri, nella yiull'l1za, i mezzi per ollenel'lo. Le leggi, le S0ret'C 
('01111::\11110 dei giudici, le repression i, sculg'uinose e le l'appl'e ­
sa~lie del capi talisrno, se pure rallentano la marcia, tu t La via 
non debellano quell'esel'cito compatto. La liberlà di associazione 
è COIl('eSsa, l'editto Chapelier (~ sepolto (' la ('Iasse olleraia s(Tiye 
la sua prima "itloria, elel'a il prilllo gradino clelia propria aS(·0sa. 

:\"el 1S:!:J in Ilighilterra, nel 18(j'j, in Francia, n el 18(j(j in 
Belgifl, si abolì 'cono le legrvj proibitive del le coalizioni. 

Cna menlalità nuo\'a si ['oJ'ma nella socieLù : per ristabilire 
l'clluilibrio nel mondo della produzione, OCCOlTe che si maturi 
a POCI) a poco la eonsapevolezza dell'opI mio; l'be il 'iliO SII i­
l'ilo, cosi depresso dalla doppia suggeziune lJOl it ica ed l'CO llfJ -
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mi ca, dil'onti pill dultil e co ll a g innas lica cl oll a libeL'lù; cl10 
i nlom o a ll a sua inLolligen 7,a cosi ol1u sca la, si dirad ino lo nebbie, 
e t uLLo le sue f'acolUt , atlio C1 Lo e yivifkate, s r olgano la lol'o 
azione con min ore lentC'7,za; occorro in(ino cho le s ue Con:e fi ­
sicll e , cons unlo p rima cl a UII la r oeo eccessi l'O, mina te g ià ta ­
lora si n da ll" infanzia, si l'i Il \' igo ri sca llo con c ilJO ]Ii II sano e 
piil a bbondan te, e ve ngano ri spa rmi a Le o reint egra le, 

E "el'So talo monla litil s i o ri onLa no le [ l'cutes uni ons, i 
s indaca li, le leghe , le Ca mer e di lavoro, tul li quei g r uppi che 
a poco a poco " a nn o popolando i p aes i i nduslria li e ch iamando 
a r acco lta in unione frate rn a lulti i lal'o ra lor i, Iwrchè si pre­
pa rin o ad ass uJ'gere a for me jJiil elera te d i organizzaz ione, ad 
accr escere le propri o l'i 'CI' I'e, a passar e an ellO possibilmen Le 
dalle di fese a ll' o ffesa col ri sparmio e coll' ese rcizio di ret lo dallC' 
industr ie e de i commer ci, 

L 'az ione n on è co ntempor a nea presso i " ar i popo li , Tu t­
tavia, a misu ra che fi i produ c'e e s i s l'o lge, obbedi sce all e ~ t esse 

leggi, l'assa per gli s lessi s tadi, diL a Lull o i l moto upera iu UII 

a ndamenlo qu asi uni fu rm e, Una ne è la causa p ri ma o asso ­
Iu ta: la miser ia; uno è l' a mbienle in c ui acquista la sua "e­
loc ità ini ziale : i l m utalo ordinamen to econ omico , Perché sa­
ranno c1i rersi g li e fle tli! 

111 u tLtaliLit palese o seg reta: ?'esisten::sa, muttto litri e 
coope1'azione: son o altrell a nt e lappe per cui sono passale le 
classi la l'o ra tri c i durante la lo lla , Na tmalme nle possono rile­
\'a rs i qu a e là ì'CH' iazion i fju aliLat i\' e e qu anLilaLil'e , scon fil! e 
() in volu zioni , r i lorni a l'ol'me inCerior i, s las i più o meno pro­
lunga te ne lle s ingole tappe, 

!I ra si smen tisee perciò una legge che a larg lti tra l ti lenele 
a rilm'aro le uniCormil ù in un fenomeno socia le laillo complessu? 

I coefficenli più di\'er >; i - 110sili \' i e lI ega LiYi - coopera il O 

o si oppongon o a l s uo svolg imenlo; le tradi zion i, le legg i, le 
condizioni della g l'a nde i nd us lr ia , i pa rlili pol ilici, l' ed ucaz ioll e 
della massa , il suo sta to economi co, inlelletlu 81e e morale , Il c)\'(' 
pr e \'a lgono i coefficien t i pos it i\' i, l ~l an cll e s i ris('ou ll'a s icura­
mente una limpida e indisclltibi le r ipro" a dell a legge da noi 
formula ta , 

* ::: *-

L 'In gb iILerra, class ica pa Il' ia dcII 'l]' ni on ismo, a tt rae i 11 0811' i 
sguardi ; ci offl'e un esempi o cii Cju ell a g'l'aduale e singolarc-
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evoluzione, Prima le Trades l'niuns con atli\' iLiL muluali :,; la, e 
con nessun desiderio cii lotta: poi la l'esistenza, violen t.a pri 111 a 
e seI1l[llicista, in seguito piil ragiolJei'ole e impl'Ontata ad un a 
Ili!'! esatla conoscenza delle leggi economiche: inrine la coope-
razione più o meno largamente applicata ai di\'ersi campi, Se 
tul t,nia è rapido e denso di utili risultaLi il passaggio clalla 
prima alla seconda forl11a, meno deciso, meno uniforme e s ino 
ad un certo punto anche meno Ce li ce è il trapasso dalla secon da 
alla terza, I coeflicieJlt i negali\'i prendono il opra\'Yent o, si 
oppongono alle impazienze dell'operaio ch e tend e ad emanci­
parsi dall'imprendilore per assumere rlirel ta 111 C' n te la produzione, 
:\'011 mancano i conati iII Iluesto senso, Il Loria !'ilevù (1) g'iit 
nel lK>l un ('allo note\'ole: la lega dei meccanici s i propose 
di dei'ol\'eTe i suoi fo ndi alla istituzione di una c()operatira di 
produzione, e nell'anno successiro, dopo uno sc iopero di sas lroso, 
i meccanici i domandaì'ano se non fosse meglio impiegare i 
iundi, piLl che negli sc'ioperi, nelle il1Jpre. e coo]lel'ati"e, 

Tuttaì'ia una serie comples a di circostanze, che esamine­
remo allroye, impediscono un notevole sr illlppo dcll'alli"ilà 
emancipatrice flelle organizzazioni operaie i n rlllcsta clireLli\'a; 
il illoYimento rimane circosc ritto a. poche categorie fIi laì'ora-
101'i, dimodochè ilei FJOl in tutto il H.cgno {'!lito si notano solo 
no cooperati re eli produzione aYen t i lecarat ICl'i:-:tiche cl i classe (:!), 

Lo spirito pratico degli operai inglesi ha \oluto espalldersi 
in altro campo : nella COO}le1'(l~iol1r, (li consumo, I pn1ui pio­
nieri di H.ocbdalc passeranno alla leg-geJl(la ctlmo altrctla illi be­
lIeficatori della umanità: essi la ideam!1 IJ nel i8VI, le diedero 
ì'ita poderosa, semplicemente \'alendosi dell'a.ssoòazioll(' e a ­
dottando il consiglio dell'O\\'en: occorre cbe dii'entialc i ,"ostri 
pl'opri mercanti, (' fabbrica illi pel' fornire a ì'oi stessi le merci 
della miglior 'Iualità e col miglior prezzo, Le s tat isLiche del 
i~JOl danno j W'l coopel'ati\'c di cons um (l, sulle quali eccpll ono 
le j'am{)~e Wltofesale colla 10]'(1 complessa organ izzazione e ('alla 
IJroteiforme attii' it~l. 

L'eùifìzio (>Ie\'ato dalla cla!ise laronltrice inglesc iii un se­
colo è quindi il lJill comple to cbe oggi incontri l'economisla 

1. Y. Loria. J( nNlrtllletllfJ opCi'aio. palel'lllfJ. ~and ron ]!Jo:L 
{'l Relaz, al con::rresso ('oojJerat. fii DOlicaster, g·i lIirl1U I!JOl dalla 'l'h" i/lter, 

'Ilflli'JlIfII (·/))jH?I .. llltrIJlf"·, Va;.!. :!1I. 
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nelle ~ue indagini: «il trarlLlIlionismo e il \'aslo e possente 
movimenlo cooperati vo ~ono una perenne palestra educativa 
di rapacilà nella amminisl razione, di prudenza, eli critica, eli 
diffidenza contm i dogmi e le teorie astrali e ; ed è nel 101'1) 
seno e sotto g' li o ch i dei loro col leghi che ~i Cormano e si ri­
ve la no i leaclei's, quelli che poi di\'enteranno rappresentanli 
naturali degl i operai nei B01'ongll COttnCiiS, nei Cmml!l Councils 
e nel Parlamellto, Jt di ]'1, eel è in rluesla guisa, che fii sono 
f()J'Jl1ati i Bmns, i Burt, i Barne,:;, i Bol; è di li e in quefita 
gu isa che si fonna iiI modo sponlaneo l'allitudine nei piil a 
ricono.'cere e ad obbedire ai Illeno che sono piLl capaci; la di­
sciplina dei business natmalmenle Ca di questi organismi vere 
, cuole di Imsiness 771en» (:3), 

~: :;: * 

In Francia le influenze r1ell'amIJienlc e le circustanze po­
litiche fanno si che procel la meno ordinato e meno sponlaneo 
il movimento ope raio, en gruppo el i intellettuali (Considerant, 
Cabet, Leroux, Blanqni e Prondhon), la influenza del FOlll'je­
rismo e del Sansimonismo, gli incoraggiamenti dei govel'1li e 
dei filantropi, prol'ocano nelle classi la\'oratrici uno spreco di 
energie, una serie di tenlalil" i mal l'insciti, un desiderio impa­
zien te di cot'regg-el 'e, di riformare, acu i.'cono sopra lui to la sete 
del miracolo , 

La l'esistenza e la moc1iGcazione del co nLralio eli Jal'Ol'O 
sembrano a tuLLa prima rimerli effimer i, ill eUlcaci, Lo ilpirito 
rivoluzio nario, ::iemprc infantile e sCl1lplicista, Yllole sullilamente 
l'eslituire ai Icworalori i mezzi rli produzione; lo Slato sarà il 
banchieJ'e clelle cooperati\'e di classe operaie, 

Così assistiamo pr ima del 1 8~S ai tentativi mi stiri I) 'tl! rhe 
economici del BLlchez ('l), llel 1848 allo iniziali\' f' del Dlanc, 
infìne, aLLrayerso acl un allernars i di crisi clulorose e di suc­
cessi cCfìl1leri, di energica az ione e di SCOll['OI'lo, si giullg'e nl 
1873 in cui, una parte della eia, se Ja\'oratrice, ]'iJJie~'ala la 

13\ Y, (;RE'l'! .\, - Il jmrtitfl operaio ingll's,~ in Rtll)/OI'((u' f ,ltl), marzo 1!IUì , 

I l) y, Il\l""'''<J, - Le :;(Jf'it'tà cooper, di pl'o(luzione, ~ilaJ1() jS-!I, 
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handiera della cooperazione, entra nelle leglw di L'e,;istenza e 
nelle Borse eli la\'oro e i ahbandona all'attirilà sindacale ed 
alla poliLica so lto la inlluellza elel soc ialismo, L'altra parle con­
Linlla la sua yia con scal'SO succes o nella cooperaziol1e di pro­
duzione, in mezzo alle difficolLit normali che atLendono chiunque 
si solJbarchi ad una impresa cui non è preparato: diCficoltà nel 
ròrmare il capitale, nel tl'llYar credito, nel [lrocural'si laì'ol'o, 
nel scegliere una ab ile diL'ezione, nel mantenere la disciplina 
tra gl i operai ecc, 230 cooperatiye eli lIl'oduzione ayevano una 
esistenza più o Illeno yigorosa Del 1901, menLre si levaYa a 
1000 il numel'O delle cooperatiye di consumo, 

l\el Belgio il moyimento operaio assume decisamenle forma 
cooperatiYa, La coopel'azione è usata con molteplice finaliLà: 
come mezzo di pl'opaganda e di avvialllenLo a l socia lismo; 
come mezzo per lenire il malessere degli operai: innll e come 
, Lrumento pel' agevolare la resistenza di classe, Nessuna titu­
banza e ne:isun mezzo termine in questa diretlira, La Maison 
clu peuple e il rooJ'uil, che della cooperazione operaia helga 
sono gli ol'ganismi più complessi, spiegano una vera azione 
di classe e con essa interessano tuLta l'esi,;tenza della famiglia 
operaia : la ,ita materiale col cOillmercio, coi soccorsi, col 
contralto di layoro e collo sciol'cro; la yila intelletLuale colle 
con{elcnze, coU' istruzione, colle biblioteche e gli pellacoli 
ameni: la vita sociale e politica, col meLlel'la a pal'le di tllLti gli 
anenimenti che la inlercs~ano e col L'arIa partecipare alle loLLc' 
ammini:trali"e e poliliche, 

Tu tta"ia anche nel Belgio l'al Li \'ilà cooperati ya,:i ,;\'oJgc 
di preferenza nel senso del cOllsumo; le coo11eraLi\'e di ]lrodu­
zioni operaie erano solo ;21:: nel 1\'01. 

* :.:: * 

1\ella (~ermania, :eblJen Lardi, la classe operaia si orienti> 
am'h'essa "ersO il con, umo, Anche in (IUeslo paese l'llrollYÌ 
per tempo i IJionieri che ('el'carono di slIÌ ngere la classe ope­
raia "erso la cooperazione di IJl'oduzione, Il La:salle era l'el'­
suaso che "ula C011 tale mezzo essa anebbe potuto facilmeliLe 
il1ll,arIfollirsi degli slrumenli elel lavoro, j\la Cu molo efTime)'o , 
:\lallcaya al17.ilulto ai lempi del Lassalle un ,"ero j'l'ole lariato 
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nel senso moderno clelIa parola; la (,ermania non si era all­
cora ori entala in modo cle(ìnitiyo __ erso la grande il1du:;lria e 
poggiava tuttavia il sis lcma d<'l la produzione SLll regime C01"­

porativo. Perciò mentre le falangi Lassalliane, impreparate e 
dotate di minor coesione, dopo sterili cona li , venivano aSSOl"­
bile nel più laego movimento co llettivi sta suscilato dal i\Iarx, 
l'artigianato s'impadroniva delle formule cooperati\'e applican­
dole alla produzione, al credito e al consumo. La folla si lascia 
attrane più dalle grandi promes<;e, dai propositi radicali, C110 
riai progeammi la clli a ttuazione richiede . forzo e atti\' ilil con­
tinuate : 



r .A HTE rnD L-\. 

LA COOPERAZIONE DI RESISTENZA 

NELLA CLASSE LAVORATRICE ITALIANA 

( '. \ [' l ' I'OLO l'HIJ IO . 

Cause che ostacolarono l e funzioni 

d e Il a r e s i s t e n z a. 

Ri\'elate sinteticamente le tendellze che caratterizzano il movi­

mento operaio nelle più grandi nazioni industriali, passiamo a di­

SCOlTel'lle in modo più analitico rispetto all'Italia. 

Tale sintesi non pane inutile. Era necessaria: 1.0 per mostrare 

al lettore la universalità del fenomeno; - 2.0 per fissare le cause 

prime che provocano e rendono possibile l'orientamento verso l'una 

o l'alira forma di organizzazione: - 3.0 per persuadere colla prova 

dei fatti che, quando si trovano di fronte alle diverse fo'rmo cE 
cooperazlone, le cla~si lavoratrici non rifuggono dalla legge 

delle diverse e graduali attività cui i popoli si abbandonallo, 

valendosi prima della cooperazione per scopi di difesa, poi per 

sviluppare le proprie ellC'rgie nel senso pill proficuo: - 4.0 Iì ll a l­

mento, allo scopr) di far conoscere al lettore, a lmono nolle sue linoe 

generali, la illtCllsità del fenomeno all'estero. 
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Se fuori d'Ilalia bastarono a questo .fine, due condizioni, il jla~­

snggio, cioè, dalla piccola industria alht grallde, e il l'i veglio delh 

cìasse lavoratrice, e se fu anche l'elatiyamente facile o pronto il 

loro manifestarsi, ciò non accadde così di leggeri presso di noi. 

l\laggiol"i ostacoli intralciarono la via: cliffLcoltà più gravi resero 

difficile l'ambi nte e ritardarono t[llCI moto irresistibile che da quasi 

un ventenllio si ya sviluppando ed arreca tante utiliUl morali cci 

economiche al proletariato italico. 

Ritardarono presso eli noi la formazione di un ambiente favore­

vole alla cooperazione di resistenza: 

1.0 La mallca'11W di unità politica . - Per ottenere che si pre­

slassero gli intelletti e le ellergie nllo studio di 'nuDvi problcmi: 

perchè anzi so'rgessero questi stessi problemi, era necessario che 

si rompessero le barriere che sorgevano tra le diverse parLi cl'Ilalia 

e che ritornasse lo straniero alle sue case. Il movimento operaio fu 

11liziato da borghesi c da borghesi capitanato. Ora, nella bdrghesia, 

a quei tempi, si congiurava e si faceva opera di preparazioue lellta, 

c()stante: poi Si com battè; e quando l'indipendenza della patria 

11011 fu pill un desiderio, ma diventò un fatto compiuto, allora le 

libere energie della naziolle, adunate in una sola volontà, anelanti 

sotto uno sr,esso palpito, si volsero a qllci problcmi che le altre 

nazioni avevano già sludiaLo, e cooperarono alla trasforma7.iol1{~ 

della economia nazionale. 

:l.o Altro ostacolo si fu la « ilfrtl1can;a di gmnde illdustria )). 

- Anche in Italia, le copporazioni erano stat,e sciolt.e. Ma non era 

la loro scomparsa il prodotto naturale dell'irrompere e dell'im­

porsi eli nuovi organismi prod utti \'i, pi li moderni, pill forti, pill 

adatti ai eresciuti bisogni delle popolazioni c alle esigenze del mer­

-cato. E neppure furono sostituite, come in Inghilterra, in Francia 

e nel Belgio dalle grandi industrie moderne. J~'n,tlia, fmo al 18GO, 
rimase un paese essenzialmente agricolo, povero, eli poco con11l1e)"­

cio, fuori delle grandi COl"J:el1 ti intern azionali degli scam bi 111011 c­

tari. J~e mancavano due clementi indispensabili: il ferro c il ear­

bone. Il primo censimento (18GJ) tentò una statistica degli Ttalialli 

secondo le professioni: ma le sue notizie non ci offrono garanzia, 

percbè non scindono i lavoratori delle i ndustrie in due categorie, 

confondono le industrie domestiche manuali e gli opifici indu­

striali. Così si apprende che sopra 21.774.;'34. ab., 3.072.245 (e cioè 
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J .69:3 .741 don n e e 1.379.305 uomi ni) era no addetti a lle ma n ifal­

ture. Ma il fatto che l 'Italia mer id iona le e la Sicil ia aveva no p er­

cC'1\tuali Ul:l.ggiOl·i del P iemon tc e della Lombard ia, p rova no che 

cravi nel Regno sempre n otevolissima p r eva lenza di artig iani e di 

acldetti alle industrie domestiche, sopra co lor o che si consacra\'a1\() 

alla grande indu tria. 

Dopo il l 60 le industl'ie si diITusero ma assai lentam ente: le 

cnllsuetud i ni, i gusti dei consumatori f::tv()r ir on o e man te n ller o 

]lre\'alellza alla p1'oduzionc dci telai a macch illa e all'industria 

tessile casalinga nelle Marche, Sardegna, Em ilia, Sicilia, Puglie, 

Calabria (l). Solo il Piemonte, la Lombardia e il Veneto facevanu 

ecceZlone. 

Da gran tempo erano ivi in fiore le indn t r ie tessili. L'a.ttivi tà 

delle popola7.ioni, il contattu con popoli più e\'oluti, l'inizialiva 

dI alcune calcgorie d'individui, fecero si che si introducessero 

prima che altro\'e i congegni (telai meccanici ecc.) inventati ia 

lni!hilterra. Xuovi opifici ragguardevoli so rs_ero nell e lor o \'alli. 

Erano i pionieri t.el risorgimento eco11omico cl'Italia. Ma ad ulte­

riori progressi si opponeva la mancanza di cap itale e di fiduc ia, la 

scarsità di maestranze inteiligenti ed opprose e di buoni ordina­

meuti commerciali. Solo nell'ultimo \'entennio cominciò ad affluire 

il capitale nelle industrie, capitale slrallierrJ e nazionale. "si v(']'i­

ticarono le cOlldizioni sopraccennaLe, indispensabili }'erchè entrasse 

l'Italia llclnovero dei paesi industriali. 

:3.0 Un terzo ostacolo fu la: .1 ( 11//1'(11,:(( di libe/'tà - che im­

]lf'dì, sopra tutto durante la prima metà del secolo, che fermell tas­

s~ro per tempo nelle classi lavoratrici idee, desiclerì, aspirazioni. 

IlUO\'e, e che si formasse la consapevo lezza di p i LI \'asti diritti. 

Xella maggior parte degli stati d'Italia, durante il primo quarto 

di secolo in cui pre\'alse l'influenz-,t francese, si S\'i!upparono bensì 

tali desideri e tali idee: ma la reazione sopra\\'euuLa, se 110n potù 

sopprimere c rigettare all'illdiC'tro i popo li, ]JQtè imporre tuttavia 

l'apparente oblio delle nuove idee colla fo rza delle leggi e colla 

violenza delle armi . Si impedì dapprima, si ritardò poi pcr natu­

Tale cOlJseguenza il formarsi di nuclei !jl'/'lIZinali; si tolse ai citta-

O) l!'IICJ(lI: Stati:lt. di n,lcul1P iDdl1stl'ie itnliane. HOll1:J, )K:!J. 
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dini di ogni dasse, ai lavoratori sopratuUo, la yolontà e la possi­

bilità di l'aggrupparsi p er la difesa deg li inter essi co muni. 1 Go­

yerni d 'lta};a Si adombrava no di front e ad og ni riunione di ill­

cli vidui ( l ) . 

P er i sospetti, le persecuzi oni , il tliscr edito che i Goyerni getl a­

Lavano allch e sull e più innocue unioni , si rifu ggiva da ll 'associarsi . 

L e stesse societ à cii ì\1. ::l. incontl'ayan o ost acoli; in qualch e p arie 

d'Italia erano anche v ietate. Prima del 1850 a lcu Il e sor ser o n el 

Piem onte, n el V en eto e n ell 'Emilia ; qua lcun a a nche nel cClI tro 

d ella p enisola; n ella parte m eridiona le i nvcce .non furono t ol-

1m'ate (2) . 
D 'a.lLra l'arie, qua ndo, coll'assurger e dell 'Tta lia a d ig nità d i na­

zione, si anelò il l{,cgno p opolando di sociel à di p r evidenza, nelle 

quali si delineava pil1 o m ellO « il desiLlen u cii organi zza rsi p er lne­

siiel' i, eh di scuter e il contratto di lavoro, d i promu over e scioper i ", 

l'opposizi oll e dell a legge non venn e m eno. L 'ar t 186 del Codice 

P enal e sa l'do, che las<.;iava t an to arbi trio a ll a magistraLura, riLorn ò 

11el Codi ce p en ale italiano del 1889 cogli arl icoli 165 e 166 e 

t u t to fu abban dona to ancor a alla indeLermin atezza e all 'arbi tr io. 

Nun si viet ava iu modo espli cito rassoc i ~zio ll C, perchè il di vieto 

er a cO lllrari o alla Ca rta costiLuzionale, ma in fa l lo la si imped iva 

rend endo difficil e la esist enza di ogni g ruppo profess ionale . 

4 .0 . l lIl/ l ltt ll et ismo e 611880 t el/ ol' il i l'lt". - t) a re bbe t ulta" ia 

assu rdo pret end er e che gli oper a i, solo perchè acce nt ral i ]l e]] e 

poche industri e e liberi di unirsi, p ossano assurger e ad u na eS.1,lt a 

comp r ensione dci l'roprii diritti, al \'iril e p en ·iero el i resp inger e 

la doppi a oppression e p ol it ica eel economi ca co ll a organizzazione 

p er la r esisLe llza. E ' yerità ass iomatica che l' agiatezza ccl il benes­

ser e so no il p r imo gradill o clelia civil i iL : che solo (: possibile ascol­

ta re i bi sc'g ni dello spi r iLo, quand o si SO Il O aSSl<:: untLe le co ndizioni 

fisiche dell 'or ganismo. D ove l'ig noran za imper a, do\'c è depr esso 

il Lenore cii \'it a, ll on sor ge pensier o eli ri scossa. Eel i n Italia, fino 

al 1860 e pill oltre, anche n ei primi decen ni elci R eg no, si man­

te nne d eplorevole lo stato eco nomico dci la voratori , deplor eyol iB ' 

(l) L'abolizion e dell e Corporazioni a V\'enne Dei \'a l'Ì Stat i tra il ISUl e il IR l!. 
('li Alla fine dpl 1~l jl s i l' ile \' t', in Italia l 'el'i ste ll za di Il:i societù (li ,\I . S. ; il eI 

18,:1 esse eranu 1147 con 217.990 soci e L. n.&~;;. !~ ,~, di capitale. 
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SlIlIa la loro condizione intellettuale. Lo stuelio concrdo, l'analisi 

ubbietti\'a di tale stato non era ancora opera apprezzata: man CHll'l 

quiucli slatistiche icure, Tultavia qualc he sprazzo di luce rompe 

tratto tJ atto le tell ebre. Coll'aiuto del Geisser , ricordiamo le no­

tizic del Del Vecchio, sul numero d egli a nalfabeti nel doclic:ellni () 

]87G-87: nei ~84 circond~ri e di slretti d 'ltalia ~; passa da un mi­

nimo di 31.60 per cenlu ad un massimo di 8-1. .7 37 p er ce nte!. L 'a­

nalfa1Jetismo era allura pur lroppo comune come lo è ancora og­

gidì neJl'llalia meridional e! 

La coltura parcva allora più che oggi Ull lu s~o Jlon Il ecessa ri o. 

Era opinione generale che il popolo non ne avesse bi sngno. l Go­

verni (l' llalia dimenlicavano facilmellle: cc che l'an alfabctimlO 

ill\'olge in linea genera le lliise ri a, degradaz;olle civile , l' ~opratutl o 

produce lavoro c!f'll'infima categoria, come la\'oro pruc1uUi\'o c 

cume retriLuzionc » , l ) . Ed era a ll che basso il t e nO]' di vita deil .. 

Llassi la\·oratrici. Lamenta cii buon dirittu il Gcisser, a nche a tale 

proposito, che difficoltà gra\'i si oppongano allc inclagilli sulle lum 

condizioni di vita durante i primi clecC:llni del R egllo . [ Governi 

e i governanti, gli cLOlluulÌsli e i pubblic:sti guarda\'auo a i vari 

fatluri della produzione, ma. trascuravallu Un c·10melltu essenziale: 

gli operai. Tuttavia spigolalldo qua e là, ri.leggcudo ]<> Jll Jllugrafi .. , 

falte dal Pctitti, dal Giulio, da Pi etro H ota, dal ~acchi (' ch, altri 

per gli , lati Sardi e per la L ombardia durante un periodo di. .3" 

anni. (1840 al l 74): spingendo la indagine, cnlb ~'c()r(a delle in­

chieste, di mOllograflc pill accurate e di statistiche duraute i prim i 

decenni del Regno, possiamo trarre Ulla conclusiull e: the lo sla~o 

. ecolJomico delle classi la l'orat rici nOll era' tale da far crC'cler e nelle 

I)os~ibilità di un allarg-aml'nto dell'orizzonte intcl lettua le e di un a 

mag;ir'l'e clasticità di spirit.o ..... Si ill\'JCaVano provvcdimcnti i'1 

1a\'o1'e delle dOllne e cl C'i fanciulli nell e industrie tessili, perc hì· i 

fallciuili ent.ravano nelle fabbriche a. otLo e anche a sc (t.c a nn i, 

c l'orario era quasi da per tut(o da 12 a 18 ore. 

Xc! 1847 e nel 1850 si a\'e\'<1110 ]leI' lc fanciulle salari minillli 

e massimi di 0,20 e n,5;) a l ~io],llo . Ancora Il cl 1374 il R o(a acce)'­

ta\'a ilelle in(lusLric' tessili ci i L omha,'d ia salari mcdi eli O,7i5, O,a 7 
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e J,::iO : e Ginlio Il e! 18<14 ll ota va salari di 1,35 p er g li uomini, 0, 50 
p er le donu e e 0 ,40 p ei fa nciulli . Tutti p oi lam enta va no le p essinlU 

condizion i igi eni ch e, il colorito pallido , le m embra g raci li: i mu­

scoli se nza ener gia, la st.atura poco el evata , la scrufola , la rachi ­

tide, i tum ori fr ecldi ec i n una v aro la la d ege ller azione fI 'ica 

e an ch e m or ale (1) . 
N è d eve m era\'igliare questo stato eli cose. 

Dolor i , m iserie, abbi ezione accompag na ll o l'evolv ersi d ell 'eco­

n omia socia le : il passagg io dalla pi cco la all a g ra nel e induslri a ge­

n era f ebbre v io lellta di lucro, e CO)\ quest a f ebbre vi ell e l'accasc ia­

m en to dell e classi m ell o favorit e. D a una p ar te, r ov in a l' industri a 

d om es ti ca, scompa ion o t a nt.e a,lt"r e pi ccole industrie e quilldi si 

asso t t iglia i l hilall cio fa mi gli ar e : ll ei v illagg i p oi si d et eri oran o i 

costum i, si affi evoliscono le ge ner az ioni p er l 'eccessi vo l avor o d ei 

g eni tori e d ei fa nciulli , si ge ner a ]' illt empera n za e quindi l a r i­

lassa tezza . D all 'altra, p er la. COllCOlTenza d egli impr enrlitor i , scema 

i l profitLo e si ri colTC a t u tti i m czz i p er sost enere vittori osam en te 

la lotta. 

E se in ques Lo primo peri od o d i evoluzi on e econ omi ca non pui) 

venlle u n pe nsier o viril e di riscossa dagli oper a i d ell e industr ie, 

ve rriL esso fo rse el ,d le campa g ne, da i lavor alo r i dell a t er ra? 

A ssurda pret esa I " r cOlLl adini, r ilevava !'OIJl sc n ll cl 1888, SOll O 

segr egati dall 'uma no co nsor zio, abb a nd onali a ll e lor o fa tic he, ai 

loro paiinlen Li , a l loro des ti 11 0: poco s\-egli ati d'ingeg ll o c d i p oco 

ardire, soil'rono ancor a co n r asseg naz ione , non sannf) inn alzar e cla­

m ori, fo rmare crocc hi. ] ) conl a di no è mal nutriLo, male ri cove­

ra to, p eggiO r etribuito, sp ec ie n elle p rov in cie cii J\ lessa nd ri a, ll el 

1,00Ilbardo-\ Tcll eto, Jlc lle Rom ag ne, n el P esar csc, n ella zo na m eri­

di onale m cditelTa nca, i n S icili a e in Sard eg na. OJ! l' C a lla scarsa 

merceJe, 0 Lpllut lJ com e sc hia \'o ( I ). 
Questa tr iste' condizio ne era q u ind i ge ll erale Ilel R E'g no. 1-011 

par iiamo p oi d ella campag na r om an a, dove esseri q ll a ·j nudi , pal ­

lidi, colpiti d a lla m alaria, a l dire di un viagg iator e fra ncese, sh­

va ll O a gu ardia del! a propria capa nn a, com e qu eg li sp etlri che 

(1 ) v . nE' 11..\ ('1,"'.\: SI/i!IIIO s/171rt lell/S!. (,pC!' . al !la!ia. Tori no, Bocca ]!ICI;. 
(21 Y. O lr I.H·:N: Miserie! l' IiIlsei'lClj(llia ueile el/li/partlle cl'Jla(ia 1-'88. 
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nelle gotiche ballate difendono l'entraLa dci casLelli i II rovilla. II 
contadi no italian o era in una parola il f"l/({h dell'Europa. 

Kè le condizio ni a limentari attenual';1llO la gl'al'ez:t:a dell e t inte. 

XcI 18 ;) una in chi e ta ulle co ndizi olli igi eniche e sani ta rie del 

R eg no ossen'ò che « molti it.aliani nOli conoscevano il frumento 

come cibo •. XcI 18'7:1-<..3 sopra 8358 Comuni, in 1700 il frumento 

l'ome cibo era quasi sco nosciu to. 

11 Gigio li rileyava che , nello st.esso peri odo, nell'Appennin o 

Umbro e ~larc hi gia n o, nella Sardegna, i n parte del mezzod ì, il 

pane: di ghiande era u~ato generalmente durante riul'eruo. L e COll­

dizioni alimentari quindi, che durante il secolo X\' I erano tristi, 

peggiorarono anehe più uei speoli XIII. XY l ll c XIX. ,'parì af­

fatto l"aliment:J.zione ca rnea, diminuì l'uso elel \"ino, dello zuc­

chero, carrè: crebbe invece la importazione del mais. L o sta l l) 

del nostro contadino diyelltò paragonabile a quello del russo: di 

alimentazione decrescLnte e eli ig nora nza sempre \"igorosa (I). 

Si ill\"ocal'ono, è "ern, DcI l 84, dal J acini « )Jt'o\'videnze gover­

native per far sì che il contadino all.oggia se meglio, bel'es c acqua 

più "alubre e non i nutri se di cibi malsani Il. Ma Hl Italia. i Go­

\"enli sognal'ano la grandezza delle potenze europee: si prepara­

"ano lentamente ad accumulare duran te un decennio rOl'ine su 

rOI'inc coll'aumento delle spese pubbliche, delle spese mili!ari, 

colla chimera coloniale e colla t.riplice alleanza, a mantcnerc cioè 

\'igoro"i lulti quei coefficicnti negati\'i che paralizzano oglli Virile 

pensiero di risco a nel proletariato, accentuando la gral'e~za delle 

cI'ii, scoppiate nel 18 3, 86, 87 , 91,92, 94 e 98, fino a !raseinare 

(lueìlo stesso proletariato alle \'inlenze, all e rivolte ~anguillose nel 

1894 e 1898. 



La resistenza tra gli operai delle industrIe. 

Ge ll e" i e "dlu ppo dell o S]!il'ito di ol'p:ani:r.zaz ioJle. 

Le Tracle-U niolls j nglesi fluono l'opera di lavoraLori illLlminal i, 
intelligenti, infalicabili che con grallde spiriLo di solidarietà cer­

carono la elcvazione della propria classe, Occorreva quindi che an­

che l'ltaìia si levassero i pionicl'i della organizzazione e si allargas­

sero gli orizzonti intellettuali di a.lcune caLcgorie di lavoralnri, 

che, con successivi e am'he m inimi m iglioral1lcll Li , a\'evallO già po­

tuto assapol'll,re il principio el i una condizione migliore , 

!,rr 1Ji'el'ichll:a f/pl'ì, in Halia, come già ill Inghilterra, If( l'i({­

a/1r/ 'l'esisten :a, 
Gi:L verso il 1871 si era svelato quà e là vagamenLe il desiderio eli 

opporsi agli abusi del capitalismo, Lievi sfumature accenllavall;J 

a nuo\'e t.endenze, Prevaleva però il muluo soccorso , La previdenza 

ed il risparmio davano sempre l'impulso alla formazione d i nuclei 

operai, Tutta\'ia, già nei congressi dci la.vol'ato'ri si mostravano elci 

proposiLlllUrJvi, si levava no voci. ammonitrici cel audaci che esorta­

vano, incoraggiavano, sprona\'a no a passar olLl'e, ad impronLare 

razione a più vast i programmi, Molle Società di mutuo soc­

corso tentavano elecisamenLe un a evoluzi one ,"erso la l'esistellza, 

E infatti, mentre n el 186 1 la fl'atellan:(6 artigiana, sotto gli 

auspici di Giuseppe l\lIazzini a\'cYa uno scopo indefinito, ' ] 



proponc\'a sempli c8mente eli dar coesione ai lcL\'oraLori: mentre 

nel 1871, le Società operaie riunite a congresso fondavano ;1 

patto ,]i fratellall7.!t, con tendenze p <Lcific!Je, colla volontà, cioè, 

di adoperar i pel miglioramento intellettuale e morale delle 

classi l~\-oratrici, mcrl'ante la un ione e la coop raziolle; per 

contrario l'attivitil diventava più decisiva, le fi nalità più limpide, 

razione piil iCUI'a, nel 1885 col Parlito Operaio di Milano e colle 

successive sue trasformazioni: Jlel 1 91 in l'artito dei lcr~'o'l'a{ol'i e 

11 l'l eltcmL~'e 1893 (Congresso di R eggio) in 1'((I' Iilo Soci((lisla de,. 
l(/I'or(llori il(/lirllli. 

l\on si fa più mistcro: non i nascondono più le tendenzc: j 

vuole combnttere il capitali mo : si vuole decisamcnle la lotla eco­

llon.ica pel miglioramento della classe operaia, lotta affidata alle 

('ali/ere del lut'oro ed alle ~eghe di /J/estiere; si vuole anche com­

b~ttere ul terreno politico per la conquista del polcre amnchè non 

sia il gO\'erno governo di una sola c1assc, c scendano i benefizi 

clelIa legge anche sul proletariato. Comc già in Francia e nel 

Belgio influenze estranee a"e"ano contribuito a produrre il feuo­

meno. Cooperarono infatti a tale decisiva evoluzioue i cOllgressl 

operai, la influenza della Internazionale di Bakounine, la visit<l 

degli operai italùni all'eslJOsizione cii Parigi e alla IJml/'sf d" 
'.l'm!'ail, lo sYiluppo delle iudust.rie ccc. 

Xel giugno 1890 si fondò la prima Camera di lavoro a Piarenza: 

un'altra sorse a Milano: altre ne seguirono nelle principali ciltà: 

~orsero, e lo vedremo, anchc qua e lit timidamcnte unioni di mp­

stiere: si trasformarollO ed ingrandirono le pill antiche e le pill 

pro'5pcre: quelle clei tipografi (1) e dei l'appellai, per es., clu e lluclei 

che fino al 1892 furono, a confessione ciel B odio, i sol i C'he compi­

rono decisamente la c\'oluzione verso la lotta di classe . (2) Ben si 

appone l'eminente statistico: fino al 1892 le lotte per il migliora· 

mento dci salRri, per la diminuzione cIel tempo eli lavoro, per tutle 

le altre COllcjlliste, SI c-oJldu~sero C'OJl poco ordi ne, senza grande e-

'l La prima associazione dei tirJog-rafi sorse a Torino nel 1)<IX (Socicti! dei 
compositori di Torino. 

(2 I na llarte (Ielle Societi, di M. S. sorte nel r]ecpnnio IR[j2-I,.r;~ nelle grandi 
citta. erano SO('ipta di ~l. F;. professionali, cl.e istilltivamellte si Pl1tivano pr".· 
tate ad una difesa" ad lilla tlltela. anche rUllilnelltal{', dpgii interessi delie 
yarie categorie IJl'ùfesSionali. 



nergia e con nessuna coesione da leghe impro\'vis:tte: ma op1':1-

tutto da società di Mutuo Soccorso, A queste i nfatti si dovettero, 

seco ndo i l J anuacone, gli scioperi dci Bi ell ese e del "1\1 amovano. 

Il 1892 è una primavera: tutto si ri n novella, si rafforz<1, si ri­

veste eli fo'rme più decise e più gra ndi ose: è l 'oper a del risveglio. 

~i ri sveglian o infatti i lavor atori, si sviluppa grandem ente l'illdu, 

stria. Gli operai sono più numcrosi, meglio r etribuiti , hanno po­

t. uto, C'm : 'C'sperianza , persuacbrsi che lo ,ciolJero è una gl all'ìè 

:trma nelle lott.e del lavoro: clt e la debolezza è un prodotto della 

di sgrégaz ione e della di spersione; che, sebbene i \'antaggi di UllO 

sciopero non compensino sempre le perdite immediate, tuttavia 

verranllO i benefici nell'avvenire. E si ha un moto nuovo, meglio 

definito, più omogeneo, che trova fra i lavoratori soldati pronti 

ad ogni sbaraglio, e nelle classi in tellettuali eluci capaci eli gl'anel i 

sacrifici il eI nome eli una iclealità n UOV.L. 

Il socialismo fa il suo ingresso: scellde i n Italia in questo mo­

m ento favorevole: Lro\'a J'alObieuLe preparat.o per debellare l'inLer­

nazionalismo b akouniniano e per in iz iare la lot(a contro il capi­

tale: un maggior svi luppo industriale : un a classe operaia un po' 

più e\'olnta C'he sente la necessità d 'allargare il proprio orizzo nte, 

eli acquistare maggior mobi lità, c, per l':tgglomcrazione dei la mi­

seria . sente tale miseria meno toilerabile: alruni nuclei che, sull·e.; 

sempi o d,elle l'mdl-r'llioll", 11I!llni e dei sind acati francesi, hanno 

nggruppato i ll t.o ru o ad un comune programllla le calegorie di 

Hpera i più in lelligenti e meglio r errilJUiti: un malcontenlo che 

scrpeggia in og ni classe co nlro gli erro ri d ei gO\'erni e le piralerie 

ese rci tate sul pubblico dellaro: e fi nalmente una gra\'c disorganiz­

zazione nei partiti dclla. da se borghese, che, se hanno fatta l'Ita­

lia, si mostrano tuLtavia inetti a gu icbl"ll e ulter iormente i destini. 

Il socialismo diventa per la c l a~se operaia ital ia na una bandiera, 

un programma, ulla gu icla, il fulcro sul quale avrà moto e vita 

tutto un edifizio di rivelldicazioni e di vittorie, di speranze e eli 

aspirazioni l1UO\·e. A l soc ia lismo si inspirano capitani e soldati: 

nel suo uome si comba ttono le battaglie contro la borghesia: di 

sociali"no si imbe·.'ono le masse <'peraie a misur.L che ne cresco::') 

e il benessere e la coltura: come sotti le e insidioso profumo di 

nore tropi ca le, esso tutto invade, penetra o\"unq ll e e porta lo scom­

piglio, la Tibellione anche, nnchè av\olge nelle sue va porose onda'l! 
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la e~ibte llza dell'operaio, E: le sue associaz iolli, plasma il suo cer­

vello, lo pl'epa'ra prima alla ri\'olta contro la in toller anza borghese, 

poi alle pacifiche ri \'elldicaziolli, quando quella arà dimi lIuiLa e 

la libertà di as ociarsi e di cioperare entrerà 11('1 diritto com un e. 

* 

"\bbiamo detto che il 1892, c coincide col sorgere delle Leghe 

operaie, eglla quasi parallelamente un:t straol'di Ilaria lrasfo'fma­

zione dell'economia naziollale: l'Italia si orienta definilivamente 

n'I', o la gl'ande industria. Qualche notizia in proposito non pal'e 

eccessiva. 

XOll è subitaneo, nè frullo di un miracolo questo sYil uppo delle 

industrie. Come il fiorire delle organizzazio ni opc'raie, e so si pre­

parò lenlamenle col formarsi dei capitali, e delle maeslranze ; poi 

irruppe alla luce del sole e si affermò di fronle alle allre nazioni 

industriali d ·Europa. :Uancallo pur troppo i documenti che potreb­

bero spiegarE: l'evoluzione, illustrare le varie fa i di tale sviluppo. 

Da poco tempo gii uomini di i::ltato italiani si preoccupano delle 

tatistiche. 

Tutta"ia soccorre sempre il Bodio con qualche cifra interessant..! 

dal 1895 al 1902. ::\c11895 !<i consuma\'ano in ltalia 4.1l0.923 ton­

nellate di carbone C'ontro 1.350.000 nel 1880, e si utilizzava anche 

parte della forza d'acqua e delle cascate .. t-\ umentò poi II "alo1'e 

della produzione mi neraria perch è si misero i Il opera J] 63 mi niere 

di cui 706 di zoifo: si sviluppò la produzione delle officine metal­

lurgiche e a poco a poco si emancipò l'Italia dalle fabbriche estere. 

La produzione dello zucchero di barbabietola pa",sò da 11.471 

quintali nel 1894 a 601.254 nel 1901, mentre la imporLazione di­

minuì da 778.223 (luintali a 400.33 7, e il consumo crebbe da 

789.693 quintali a 1.001.591 quintali. 

:\Iara vigliosi furono i progressi nelle i ndu strie tessili. UnI) 

sguardo sintetico alle statistiche del com mercio est erno elei tessuti 

di cotone ci persuade: nel 1891 fuv\·i una imporLaziolle di 70.650 

cjuintali e Ulla esportazione di 11.820 quinLali. Mutarono le pro­

porzioui nel 1901 e la importazione cadde a 13.535 quilltali, men­

tre salì vcrtiginosamenlo la esportaz ione a 146.8 15. La slessa evo-
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luzìune aVI·enne nella produzion e dcll a lana c della seta .• umentò 

l'importaz ione delle macerie prime, prova sicura clello svilupparsi 

dell'industria: progredì anche l'esportazione in gen cre(l) . 

tli sl·iluppò la marin a mercantile: aUnI elltarono e si migliora­

rono i mezzi di. comun icazione (ferro vie, reti, stradali , navigaziollli\ 

interna); in tntta la penisola, ma sopracu tto ]lei Kord, eb bero 

,1 sl·elarsi energie late nti, s ì svilupparon o inclustric a nti che, se n e 

crearon o di nuove sot.to l'eccitamcnto anche elel pro!,czionismo: si 

ingrandirono le città, dove afflui va il capitale nazio nale ed este)·o 

e la ll1<LllO d'opera llel comune intento di creare riccbezze: e ciò 

cj uantungue le crisi si scatenasser o numerose e gr avi, il fisco col­

pisse anc be le pil1 modeste imprese e tu t te le espress ioni del layoro 

nazionale, e gravasse con mano di ferro sugli oggetti piì:l indispen­

sabili alla esistenza: ql1anLunque ancora sali sse il debIto pubblico 

a lla cospicua cifra di 12.801.249.629,4, e, per la necessicà di ma'l­

tcnere un esercito importante, per il dcsiderio eli cr ear e u.ua ma­

ri Ila poderosa e di conquistar e le colonie ahicanc, venisse rovinata 

la situazione del hilancio sino a m etter e nel 1893 l'Italia sull 'or10 

del fallimento. 

Tanta vita, Lanto moLo di ene rgia, un così mara,·iglioso concen­

trarsi di capitali e di mallo d'opera, non potcl·auo llon esercitare 

in un cogli scioperi e col formarsi di una coscienza eli chsse, una 

Hotel·ole influenza sulle classi economicamente piccole, provocare 

una piil rapida, più intensa e più consapevoie organizzazionp.. 

Crebbe il benessere tra gli operai delle inclustrie: si elevò il loro 

tendr ci i vita, a um en tò, sebbene i II minor grael , la loro colLura: 

ma in progr essione ancora piit rapida, con un crescenelo alIar-

111anLe, si sviluppa rono i bisogni, i desiderì, le aspir azioni. Tutta 

una fiorit.ura eli scioperi, di conflitti , di or ga ni zzazioni, furono 

(lI Il M I::II'\"E (fletfjUI' lÌ la lfl'rc. l'aris !!IO::;, COSI calcola r alimento clelia lI­
sportaziune clmante il periodo 1 ~!JO-90j: 

Hal'il li:1010. 
Ru ssia ;)"7 • 
nelgio 4:1 " SY izzel'a 2Ii ~ 

Francia )lI " 
lnglli lterra ];-, ). 

Astria l:~ ), 



corollario indispcllsahi Il' a tal i progrcssi, i l r isultato naturalc di 
quell'unioni mo che ili seguito descri\' rcmo, Sc lo sciopero non 

è una risultanle necessaria dcll'organizzazio ne: sc pr ima a ncora 

che i riulliscano e diventino forti lc Lcghc oppraie ili Hal ia, si 

hanl\o scioperi e conflitti tall'oIta violenti, è tuttal'ia ver it1, assio­

matica che l'organizzazione li intcnsifica, aumenta lo spirito e la 

capacità di re istenza, acuisce opratutto la inconLentabilità de'i 

lal'oratori c, col riunire in una volontà comune gli operai d i Ulla 

fabbrica, cii tutta uu'arte anche, reuele più complcsso e più alli\'o 

il fenomeno , 
Da paese a paese, da momeuto a momento, si rilcva 11n diverSD 

spirito di resistenza, E tale di 'parità di condizioni è dovuto sopra­

lutto al grado di benessere di cui godc il litl'oratore: quanto piLl 

di,'iene alto il suo tenore di vita, tanto piLl sentc sorgere ncll'a­

nimo la cOllsapel'olezza dei propri i diritti c gli Sl a rcaccia ne ll a 

mente intenso il deside'rio di una vita migliorc (l ì , 
E ciò si l'erilica in Italia, Fino al 1,95, menlre non acquistano 

l1uportanza alcuna gli scioperi agrari, già fer\'ono poderosi e al­

larmanti nell'industria le loHc tra i due fattori della produzione; 

c il numero degli scioperi sale nel periodo 1871-84 alla cospicua 

cifra di 800, e dopo l' 4 risale aucora più vertiginosamcnte: sono 

:1l0 nel 1 96, 217 ncl 1897, 256 ileI 1898, 239 nel 1 99, 38:3 nel 

1900 e poi u su ancora alla cifra piL' elevata eli 1042 con 196,341) 

scioperanti nel 1901, lO e 197,511 scioperanti 11el 1902: f,<Ì. con 

109,327 nel 1aO:J; 331 cun 164,660 sciopentllti nel 1904: 5'51 Del 

1905 con 126,908: un totalc di 3715 scioperi nelle industrie dal 
1 '0 al 1904 (3), 

,'EZH>NE :-:ECO:ìJ>.-\, 

Organi per nlP z:w ilei qua li "i esplica la l'es is tenza, 

E' tempo ormai elle, descritta la genesi e lo sviluppo dello SpI­

rito eli resistenza c di organizzazione fra i lavoratori dellc iuelu-

(1 \', ,Jo:'-': L'esitI, rlral! sCloprTl iII Itolta, 
12 Le cifre e II' notizie l'elath'e agli scioperi l'nrono l'ol1lj1ilatf', fino al I!I'{' 

dalla fJi rez, geller, della statistica: <lal !VOI la 8tatll;tica deg-Ii sf'ioperi i, elfi bo­
rata dall'uff. del Lau)I'O in base alle infe>!'mazioni fumite dalle alltorita, rl~,gli 
illlprenditori f' rlalle organizzaziolli olJPl'aie, Si l::l.Jllenta la troppa lentl'zza con 
culle statiRti('he vengono alla luce, 
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strie, si passi a. discorrere degli strum ellli conc reli, coi quali i pre ­

det,ti lavoratori organizzano la propria difesa. 

Tra gli operai delle indusLrie l'attività uniollista si esplica: 

1.0 Nelle Came/'e di'l 1((1'01'1i, organi locali per le Leghe di 

mestiere, e pei singoli individui; talora an che Ik l' le 1 1 ulue c le 

Cooperati ve. 

2.0 Nelle Leghe di meslinf', organi local i che riuni sco no i la­

voratori di una industria e di una zona delermin ata_ 

3.0 Nelle Federazioni '//oziol/oli d i 1I1(,.~ t iel'l', che so no l'aggrè­

gato delle L eg he e delle FedC'razioni r egionali. 

Illetta're ha potuto ascoltare le prime pulsaziolli della vila ulIio­

nista, quando traevano difficile ed incolore esistenza le poc he so­

cietà di M. :Soccorso, c timidamente si di segn avano qua e là lluo"i 

propositi: erano pulsazioni quasi in 'percetLibili. Ì\Oll deve mer a"i ­

gli arsi davanti a questa sintes i j 

B ' sintesi nuda , incolore forse: so no le pel1 llellate rapide, i toc­

chi sommari che la, mano dell 'arti.sla getta sull a tela quasi ad ar ­

r estare le grandi linee di più ampia v isione cui giiL la sua m ellt e 

lumeggia Ilei piLl mi nuti pari icolari . 

La dinidcllza, il t im o'l- panico , il llli w neismo, avvolge\'ano gli 

sp iriti . Si camminava sopra terre no nuovo, inesplorato, irto eli 

ustaco li; a mala pena si aggirava lo sguardo di Ogll UIlO nell a stretl a 

cerc hia del borgo, d el piccolo centro industrial e, dell a città: non ~i 

ricerca.vano più vasti orizzonti, non si vole\·a at:argarc il campo 

eli azione, trov;tl'e contatto, rapport o con altri cenlri , co n altre 

città, p er attribuire al m oto un allllanlf'nto pill uniforme, alle 

falangi maggiore coes ione, alla lotta piLI sicura villoria. 

~ia è ille\'itabile che in ogni uman a manifeslazionc si proceda 

grado gntdo dal ~emjJl ice al complesso . La vi ta social e è dom i nata 

da questa legge . Poch i bisogni rendono prima limilata l'attività 

degli individui . L 'istint.o babt,a per sorreggerli e g uida.rli. Mutan o 

Lutta via le cose co! mutarsi della civiltà. Scompare l'anLico sem­

plicismo: si dilIer enziallo lc cellul e costituiti ve dell' organismo so­

ciRIe; qu esto diventa pi11 complesso: si forlllano gruppi nu ovi , piLl 

clefll1iti : la produzione, il commercio, l'arte, la politica, la scienza , 

tutto si organizza diversamente e provoca lIna c~atta di vision e elci 

1a\'o1'o soc ial e, sotto la guida consapevole, talora anche i nCOllsapc­

vole, di nuclei sempre maggiori. 
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Ciò an'iene Ilcll'inàu Ir ia: prima essa è dVII/es t /l'Cl, q ua i ce llula 

germinale ( Il au nei s): poi dive nta p i tl comp lessa nel mesi iere 
(lfandl\'erk): infine nell'oper a moderna, coi meccani smi compli ­

t'ali e colle enormi combinazioni del cap itale, ,trust, ca rte ll , s in­

dacato), di l'enl a gigante, 
E l"clemenlo lal'oro? Stenta a t r ovare la sua via . a sq uarciare il 

\'elo che gli toglie la chiara vi ione clei propri di ritti: troppi coef­

ficienti negativi paralizzano il suo el'oh'ersi. 

illa si acuisca la lotta, cresca no le diffico ltà, i bisog ni, le asp i­

razioni: noi l'E'elremo le cellule germinal i m oltip licarsi 11 0n solo, 

ma ricercarsi, attrarsi, dar l'ita a gruppi maggiori. Così aVl'iene 

J\ella eIa se operaia c1'Ilalia·- c pen.:hè questa complessità acquisti 

dal'anti alletLure tutta la ua importanza, perchè que ll a. intesi si 

animi, quello scheletro si rivesta d i nen i e di muscoli e d i vene, 

per cui seorre l'ellergia e s'ag ita la vita, rendiamo piil m inuta la 

IlO. tra inclagim" 

La legge 29 giugno 1903, creando l'Ufftcio del Lavoro, ha 

fatto cessare quella incertezza e quella relatività che purlropprJ 

i nlralcia l'ano ogni indagine circa la vita che si sl'olgel'a Hel 

mondo operaio. KOll eral'i buio completo, ma llClJl1ure j , lerI­

diano plelldorc. Una luce inccrta, crepuscolare, rendeva vag.l 

ogni contorno: i pubblici poLcri mantenevano il ~ilellzio vi­

"eudo Ilel sospetlo, guardando alle rrganizzazioni operaie, come 

ad altrettanti centri eli rivolta: le scioglieva ll o, le proibivallo, per­

seguita"ano col rarcere, col domicilio coatto, c-oll'e~ilio, i loro capi : 

non procural'ano di scrutarne le più elevale finalità lIè di discipli­

narne la "ita. Ed esse l'i vel'ano a loro volta nella difiìden7.a e Ilel 
timore: si circonda\'ano di mislero e di silcnzio: bramalano che 

11cssuno si intercssasse alle loro attività. r liberi ordinamenti SOJ1f) 

pitl che mai fecollCli per i I sociologo. Aprono un vaslo campo a ll a 

sua indagine, gli schiudono il libro del lavoro: lo i nducono a leg­

gere, a interrogare, ad osservare, portando 11ello studio dei feno­

melll sociali il metodo positivo. La libeJ'UL fa sì che illla luce ciel 
sole, Ilei congressi, Ilelle assemhlee, noi confl itt i, sui gior na li , p~l -
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piLl in oglli istante la vita del lavoro e si volgano senza mislero (! 

senZ<1 sospetto le su e energie. 

li JJolt ettulO dell'Ufficio del /(/('o/,I) è la sintesi di quella yil:! 

:i\Iiglioralldos i a poco a poco sotto la i ntelligen Le atti vità del pro­

fessore Montemartini, diventa un noti ziario compleLo dei fenomeni 

eco nom ici e giuridici del lavor o, uno specchio fedele dei suoi bi­

SOglll, delle sue aspirazioni. L e battaglie tra capitale e lavoro 

h anno la loro sto ria imparziale: i loro protagonisti e campiolli 

rassegna qualitaLiva e quantitativa: tutto passa da\'allLi a noi 

come i n m eraviglioso diorama, perchè l'D fficio del L<1voro afferra 

COll éLUività pazi 'è'lte ogni pa Ipito dell t vita opéraiit, cgni fen ,)· 

m eno che si svolge con rapida v icenda. 

Il Brocchi lamentava nel primo semestre del 1906 che le orga­

llizzazioni si mostrassero poco amorose clelléL slatistica e quindi 

dessero scarse e poco attendibili notizie (l). Oggi tuttavia è meJlfl 

giust.ificato tale rimpl'Overo: la visiune si fa un po' pii:l limpida. 

Il movimento, se pure appare soLto certi rispetti i\,l1COra moltI) 

arretrato, in confronto a quanto si svulge in allri paesi, e se nOll 

ci offre sicure garauzie di compattezza e di uniformità, mostra 

tuttavia come la classe operaia itali ana si adal.ti sempre pii'! alla 

necessità dell'organizzazione. Le Camer0 del lavoro accrescono la 

loro forza numericl1, se nOli la compattezza c1eila loro organlzza­

ZlOne. 

Tuttavia non è ullifo llTI e l'aumento 11 cile varie 'regioni e nelle 

singole categori e (Camere, :-:ezioni, Soci). Il numero delle Camere 

del lavoro anzitutLo (' staziollario: ciò che si giustifica colla nalu­

l'aIe propensione al monopolio e ad escludere ogni concorrenza in 

una zona determinata e cui l'essere le Camere del lavoro orgéLnisml 

compl icali, con una gerarc'hia, llil personale tecnico, lUI bilancio. 

n loro accrescimento si manifesta piuttosto per mezzo cii succe.';­

sive aggregazioni: sono i piccoli nu clei, le sezioni, gli indici mi.­

suratori di quell'accrescimento. Le sezioni nel 1907 'OIlO aumen­

tate ciel 37 per cento nel RpgllO. 

Il) BR(J,TIlJ: (Q!'(/Cllll:ZII:iO,U' ,h ,'fUIICd:rt iII /ta/,'{ . ~\Iacel'ata J!J1I7. 
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In una a llalisi pi LI mi nuta troviamo che: la Lombardia ha :.l:2l 
lluove sezio ni, dO\'llte sopra tutto alle provincie di Milano, Cro­

mona e Como: segue l'Emilia co n 182, dove progedirono rapida­

m ente le provincie di Bologna (da 109 a 162) e Ferrara (ela' 50 

é1 26G), Cesena (cb 46 a 71), F orlì (da 31 a 52), Imola (da 45 a 67), 

la quali t uttavia si trovano in regioni prevalentemellte ag ricole , 

Reggio Emilia è stazionar ia (da 417 a 418), avendo essa fi n dagli 

inizi tro\'ato un am biente favore\'olissimo a l proprio sviluppo: Ol'a 

obbedisce in certo modo alla legge delle proporzioni defUlite, Gli 

altri comparti menti , come appare dalla tavoh1 l, si succedollo in 

progressione decrescente: la Toscana ha G7 nuove sezioni (dovute a 

Firenze e Prato sopr atu tto), il Veneto 53 (Venebia e Vicenza), la 

Sicilia 45 (Catania e Messina), le Puglie ,'13 (Bari), il Lazio 40 

(Roma), il Piemonte 36 (Alessandria, Asti, Biella), Le Marche 

sono in regresso (da 50 a 31), forse pel prevalere della mezzadl'ia 

ncll'agricoltura e pel-Io scarso svi luppo della granele i ndustri a ( I ) , 

L'Umbria e la Campania sono stazionarie, mentre per la prima 

yolta appaiono nella statistica gli Abruzzi e la Sardegna rispetti­

,'amen t.e co n lO e 15 sezioni in Aquila e Cagliari, 

Gli inBfTitti alle Camere della,voro invcce SOllO aumelltati (lel-

1'87 per cento, 

L'Emil ia occupa il p'rimo posto con Ull incremento di 66 ,285 soc i 

(Bologna, Ferrara, P arma, Reggio, dànllo il maggior numero): 

seguono la Lombardia co n 33,428 soci (Cr emona, Milano Brescia) 

e il Piemonte con 18,859 (Tori 110, Biella, Alessandria) : mellO no­

tevoli sono gli aumenti n elle altre regio lli : \'an no da 8739 pel Ye­

Jlet0 a 4487 per la Sicilia, La sola Calabria. c., in notevole rcg resso, 

Q'LlcsLa rapida si ntesi ri chiede q'Lla.lc he cOllsidera7.ifllle: 1,0 Si 

hanno maggiori aumenti ll e] numero dei soci là clove è piLl antica 

l'attività camerale: n ella Lombardia ad esempio la Camera elel 

lavoro eli Milano e Cremona sorser o rispettivamente nel 1891 

(I ) Jl censimeIl to del mOI registra nelle Marclle: 1~"1 uomilli e lli:.!1 rlonno im­
lliegate nelle tessili, ma e\- ic1 entemente si tratta di layoro a domicilio, 
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c L893: nel Piemontc quella cii Tori no fu fondata nel 189G: nel 

\ -cneto la pill a ntica è quella di Y e11ezia (1892): llell'Emilia SO Il O 

pi ll antiche le Camer e di lavoro di Bologna (1893) e di Parma 

(1893) . L 'attività camerale comincia a svolgersi nella maggior 
parte dell"Italia meridionale solo negli ultimi a nni e quindi. trova 

terreno meno fecolldo. 2.0 Il maraviglioso i11cremenLo dell e Camer,' 

elcI lavoro non de"e indurci a credere che siasi operato il miracolo 

e che d'un tratto gli operai abbia no compresa la n ecessità dell 'or ­

ganizzazione. Il moto preesisteva: le Leghc erall O già numer ose, 

ma restavano ileI si lenzio , nell'isolamento, si mantenevano lontane 

dalle Camere deIla\·oro. E sse nOlI ne compr endevano l'i mportanza. 

:'ia dove più pre to si manifestò l'attività caJl1(:r ale e sepp e ispi ­

rare fid ucia, pill presto anc he e in maggior num ero si affiliarono le 

Leghe, cosi che andò in questi ultimi allni ~'alJ en t,tndo il m ol o di 

coucL'ntrazione. Ciò si rileva pcr la Camera del lavor o di Monza, 

l)a\'ia, Piacenz~, Reggio Emilia, Tori n() , Genova, S. P ier d ' Arena, 

Xapoli e Palermo: la loro atti\·ità si esplica coll"aumento dei soci, 

lac1do"e le Cal1Jere di la\'ur o sorte pill tardi , se pure si adoprarolto 

per organizzare nuove Legh e, tuttavia dovcttero sobbarcar i ael 

un difficile lavoro di persuasione, per iudurre le numer ose L eg he 

preesistellti a conccnt rare le loro ene rgi e, a som mare le I()l"(l unità 

per riunire in un solo pensiero, in una, sola atti vità le forze operai l'. 

D 'alb'a parte le Camere del lavoro più fiorenti c1ell '}'::milia (Fer . 

rara, Bologna, Cesena, Forlì, I mola), quelle di Cremona, Venezia 

e altre di minor conio, pill che agli operai delle industrie, devo no il 
forte loro incremento alla cCJJlcentraziolle delle L eg he di campagna 

prcesistenti. E se fosse possibile una indagin e sicu ra, polremmo 

("ollehiudere, sellza t ema di smentite , che lo s\'i luppo dell e Camere 

di la\'oro ill questi ultimi anni si è verificato pill li eli a direzione 

elcI proletariato rurale che el ell'i ndnstriale : ciò dà un caratter e 

particolare e intere,sante al movimell to unionisLa italiano. 

Il progresso \'rrificatosi nell 'opera di afftliazione si ripercuoLe na· 

turalmente sulla potenzialità c,collomica delle Camere del lavor,J. 

L e cif re qui annesse risalgono al 1907: alcu ne tuttav ia, per man­

canza eli notizie sicure, si riferiscono al 190G. 

Xci 1907 l'entrata totale era eli L. 432.241 circa, con una uscita 

di L 402.266. I maggiori bilanci si trovan o nell 'Emilia, nella LOll1-

l)arcli a, nel Pi emonLe, nella L iguri a . Notevoli quelli di Mil ano 



(L. 56.000), Bologna (32.000), F errara (3 1.000) , R eggio Emilia 

(30.000), Torino (21.000). 

Ma diciamolo subito: si tratta di una importanza r elati\"a: 

non attenua le impressioni di debolezza llllanzi,tria generale, d~ 

povertà di mezzi, e quindi di scarsa attività. 

E infatti, da qua,li fonti traggono alimento le Camere del la­

voro? Dalle tasse camerali, dai SlIssidi dei mlli/iripi e di altri enti. 
Ora quelle sono esigue. vanno da un minimo di L 0,30 a Civita· 

vecchia., ad un massimo di L. 3,65 per inscritto a Torre AnllUll ­

ziata: la media tuttavia si manti ene al disotto di L. l a nehe nel­

l'Italia settentrionale: le quoGe maggiori sono in vece pagate nella 

Campania. Per stabilire l'entità della tassa si ha l'iguardo alla 

età del socio ed al suo stato nella industria. 

I sussidi municipali man cano quasi ovunque: solo nella Lom ­

bardia e nell' Emilia raggiungono una cifra n otevole. 

Si rileva anzi oggi a tale riguardo un processo di in\"oluzinnc, 

perchè, eccezione fatta per Milano, S0110 in generale solameuLe i 
Municipi socialisti o radicali che concedono sussidi o l'uso di locali 

alle Camere d el Lavoro: nel Pi emonte : Alessandria: nella Ligll' 

na: San Remo e Sestri Ponente j nella Lombardia: Bresci~, Gal· 

larate, Monza, Pavia: llC'll'Emilia: Piacenza, Reggio, Ra\"euna ~ 

nella Toscana: Cal'rara e Prato (1). 

* * * 

Havvi un parallelislllo naturale e note vole fra le entità dei bi­

lanci camerali e la loro funzione utile in fayore del proldariato. 

::Uauca generalmente u n fondo di cassa: e il programma granelioso 

cui vorrebbe inspirar e l'opera sua ogni Camera del Lavoro, rli· 

venLa troppo spesso una ironia. Sul Lc:rrello della praLica esso si 

rimpicciolisce, perde le più belle sfumaLure, si atrofizza o si e­

splica con una attività manchevole, portando lo sconforLo e la dif­

fidenza fra quegli indi\'irlui (e SOllO il magg ior ll1111lCro) che cuI 

(I) il pagliari afferma\'. !:Ol'{jaili::a;;iolle pl'oj'essloilflle Opl'I'alll /II EUi'ojJlI . 
Milano) che III <ll'lle entl'ate dl'ri \~no rla sussidi comunali e di altri enti e elli' 
sono 26 le Camere Ru.sifliate llai Comuni e :32 Iluelle clie risiedolio in lo<:ali 
mllnicipali. 



jJtÙ comodo scmplLci mo aspettano il JlI iritcolo . .A che cosa te ndono 

le Camere del Lavoro? r\ coordinare il moto oper aio: a tu telare i 

diritti. e glL in ter e s i dell it cla3se lavoraLrice: a pl'ocurar lavoro 

gl'a.! uilamente: a dare le inforlll azio ni l1ccessarie ad ogni oper aio 

sulle condizioni del lavoro e delle in d ust r ie: ad a iu tare lo sviluppo 
delle cooperativc di classe : a giovarsi infine di tutti i mezz i per 

migliorare le condizioni intellet tuali, morali , tecni che ecl econ omi­

che del proletariato. 
~i possono tacciare di inerzia i comitali esecuti"i se a ben poc'-\' 

('osa si ILmita in pratica l'atti,'ità camerale? RimproverarE di inet­

titudine perchè dalle statistiche risulta u n regresso sensibile o una. 

[asi nei enizi speciali di collocamento, di consulenza legale, di 

cura medica e cl"istruzione 1 Proclamare la bancarotta perchè il se1'­

"izio medico si ha solamente in 35 Camere del La"oro, il colloca­

mento gratuito in 39, la scuola in 19, la consulenza legale in 65, 

e la biblioteca in 44, mentre gli tessi servizi si facevano ileI 1900 

rispettivamente in 41 , 40, 30, 63 e 401 Sarebbe a urda pretesa, 

i llogico rimprovero. 

L'attività camerale L,in ragione diretta con la forza finall­

ziaria: (luesta è minima. Come potrit diventare quella feconda.? 

L' C !lì "ÙJ ("filtrale (composLo dci rappresentallti delle sezioni) 
la CO/llIlIl~.,iolle e.sel"lItit,[t e la Cr;lIlllli.~.'i·oJle ,Ii ("(}nlro1.'o, fanno 

del 100'o meglio per attuar e i.l vasto prog)'a1nrna. Ogni . [urzo 

si spezza contro la ferrea legge del ]Ji lancio. Come supplir" alle 

"pese eh al11lll111istrazione, di propaganda. di scioppro, di tam pa, 

eli viaggio, quando S0110 così tenui i cCJutributi e così scarso lo spi­

rito di solidarietà da ridurre molte leghe a nascondere il numel'O 

elei soci per pagare minori quote? 

Si propone l'aumento della tassa call1Pra[c' 1 :Jla come risponde­

rallno gll urganizzati! Con Ull S!'IlS0 maggiore di respollsabiliUl 

sociale, 0lJl>ure ccolla diserzione l Xon lJ('lIserall l1') essi che, col fio­

rire delle Federazioni nazionali, la Call1f'ra del lavorrJ clivcllta un 

orgallD InuLill', una sUIJerfetazionc? (2). 

Il Il P')f!liari loro I" il. , stllùio~issilll" di'I mel\illlrll(o Ilnionistrt i talill1l(J, con 
noi eon('(JI"Ila 111'1 l\in': ('Ile ~li llffici cii lol\oc31l1ellt" sono po,"('!"" ("nsa; gli 
1I11ki me·Jico-h,gali f'llIuriollall: le Ililllil,t"I ' l,,' mullo prirniti\,'. 1.(' f"IlIIZJOlli 
[Jl'e"a!t'nti IlI'lI,' Camere d"lla\"orcJ ~nrJ(J la r,J"(lpag'allclrt (' 1:"1 l"('~i,lell%a. 



Certamente è prematura ogni profezia: ma a noi pare , e lo 

vedremo in seguito, che sull'albero ullionista italiano qualche 

ramo deve seccarsi n ell'avvenire, seccare e cadere, lasciando che 

va da agli altri quella linfa che ascende allc sue stanche lìbrc 

Forse un giorno le Camere del ,Lavoro a\'ranno compiuta la loro 

missione storica, che è mission e di propaganda, di eOllcentraziolll', 

di. educazione all'ullionismo: la mission e del maestro che ai bimbi 

chiude p enosamente le vie del sap ere, 

Il Brocchi , guidato da saggio p ensiero, scri\'c\'a nel] 906 che le 

Camere del Lavoro hanno una parte troppo preponderante n e! 

movimento operaio e facilitano la degen erazione degli organi elel 

movimento di r es istenza i Il organismi prevalentemente p oli tici , 

ostacolando spcsso l 'azione delle Federazioni (1), Tropp e volte si ì,' 
dovuto lilevare nelle loro assemblee la illcoerellza, l'impulsivitiL , 

la incapacità di fare argi ne alle correnti politiche più violente: 

troppe volte i loro Comitati esecutivi non hanll o saputo resistere 

alla lìumana che provocava la degenerazion e e la morte, al tirava 

la os tilità <le i poteri pulJbli ci e l'indifferenza della parte pi ì:\ e­

letta della clas5e operai a. 

Invano scr issero l e Camere d el J .. avoro lI ei loro sLatuti l'lI/io/i­

tici.sl!lo} l'indij!l'lIdl'!lZII da ({/lolsillsi parlilf) (J fe dI', E sse \'ollero 

dare un carattere di uni versalit à al 101") moLo per cOlltrapporlu, 

dava nti agli occhi clelle pl ebi misere, al confessionalisrno c a ll a in ­

transigenza caltolica, Diventarono intransigen li a lolro volta, di 

Ulia. 'intransigc llza divcr sa., ma 11 0 1l meno )·iprovevole. 

Un insiem e eli coefficienti sLorici e psicologici l" trascinarollo e le 

trascinilllo tuttavi a sull 'infuocatu t erreno (lella p olit.i ca, ne lurball o 

J'atti\'ità economica, impediscono che si esplichi in pro' della 

classe lavoratrice qu el programma tanto vasto c tanto geniale. 

Donde sorsero e quando? Quali cause determinaron o i lav()l'Hiu),1 

Cl l'aggrupparsi intorno ad esse 1 

il) ì,; IlOtu il. l}rofolldo conflitto eli competenza elle di\' idl' le Cmnere llpl lavoro 
e le federazioni. LO stesso Pagliari i, ll('r~llaSO cile t,Ile eOIl/litto 000 potw 
essere risolto in lt~JirL fincl1l'le Fellemzioni 110n rLbbi"no ac('entratp le fuoziolli 
della l'esistenza e 110n abbiano acqllistato ll11a vera forza. Ma allora cosa fa, 
l'anno le Camere (lei luyol'o " 
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Esse SOl' ero quando Si cosLitui\'a deJìnitil'al11t'nLe 11l [Calia il 

jlariito dci 1((l'ol'llto/'i e scende\"a, armato del suo sarcasmo el em oli­

lure, ilmarxi 1110, 

Korsero dopochè il CO!l!/rf8,'U () fUmio (/, .II ili/I/f) agosto 1890) 

,we\":1 deliberaLo di " sostcller e h. lotta contro il mo nopolio del 

capita le merliante la. olidarietà, la. resistenzit, la propaganda, 

lp corporazioni <L\'I'nti col'o di el11:1.llcipazione», 'or sero sulle 

basi clelia 10Ua di eia 'se e col programma elci Congresso di 

Reggio Emilia (l 9(1), Le prime appartellnero alla Lombarclia, 

all'Emilia, al Piemonte, alla Tosca na cd alla Liguria; ciol: <l quelle 

regioni che furono largamente rappresentate al Congresso cii Mi­

lauo, iutenenncro al ('o//!/I't'",<() di I."f/yio EII/itifl (ottobre 1893) 

e sottoscrissero al programma marxisla, :::ii costituirono per opera 

di uomini strellamente cii feci c ~ociaiista, e raggrupparono in­

(orno a sè opera i gUiLclagnati generalm ente a lale fede, 

Le cose ]].Jll lllutarono in seguito, ~J ellt re quegli uomini anela­

vano popolando l'Italia superiore e la centrale eli Lali organismi; 

mentre ovullCjue essi si mosuanlno sell~ibili alle miserie ciel prole­

tariato, i yeccln partiti politici, perduta ferIe, cume aLTerma il 

Ki nel C~), nei loro princIpii, nel loro paese, in ~e stcs~ i, solo in Le­

re_ aii in una lotta accanita per raggiungere cal'ichc pubbliche e 

in una cicca l'l! isleuza a forze che non sapen\no comprendere ~ 

assimilare, e pertanto temevano, si abbanelolla\'aI10 alla repre~~iolle 

sisLematica e violenta e giungevano :L proporre « di dare facolUL al 

Go\-erno di sopprimere iutLe le associazioni )), 11 1898 fu l'apoteosi 

dell'atti\'ità reazionaria I 

Come pote"ano mantenersi lontane clalla politica le Ca­

nlC'rc elel la\-oro perseguitate' )(on e1'a logico e naturale che, 

organizzando con feìJbriie iltLivilà le falallgi proletarie, ten­

tassero la cOllquista dei pubblici poteri per creare a sè un am ­

biente più fa\'orc\'ole? XOll doveva saturarsi sem pre più la loro 

esistenza cii marxismo e accentuarsi il loro oriC'ntamen to verso la 

lotta di classe? Entrate in ulla Camera del Lavoro quando fer­

\'ono le discussioni, quandl) risuona la parola clei conferenzieri, 

quando si prepilrano le elezioni, :0i'on è forse saLUl'o di sociali smo 

quell'ambiente? L'individUI) difficilmente si sdoppia nella sua aL­

ti\'ità quotidiana - ben s'apponp\'a il Turati a tale proposito -

.ll K/~IJ, l'!/all.(f r(f)!/(/i - Dari J!XIl, 
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raram ente dimenLica i principi , le idee che co n len ta p encl r a­

zion e gli hanno p er vaso l'intelletLo. :::ie eccettu aLe rlng hilt erra 

, do"'e tutta,-ia il yecc hio traduni oni s lTI O ya sna turandosi e per ­

dendo le su e cara t teristi che ap olili cll e p er sovr apposizioll e di 

strati pi ll giovani e piLl battag li eri ) , r icer cat e un p aese civile dove 

si sdoppi e si m a nte nga div isa , com e da barri era qu asi insorm onla­

bile, l'attività eco nomi ca e la politi ca n el m ov im ento op er aio. 

Nel B elgio, n ella Germania o n ella Francia? Sar ebbe un voler sna­

turar e l' essenza d elle cose, volger e a r itr oso il CO/l'SO dei fi umi , n e­

gare la p ot enzialità calorifica del sole. E d 'al tr a par Lc, llei p aesi 

sovr acital i, le L eghe op eraie e le Cooperative ,tgri cole cattoli che, 

n on si orientano forse decisi va mente ve rsu il cunfes ion alismo? ]i; in 

U alia i 4000 comi tati p arrocchiali e le 8000 :::ocictà che aderi va n I) 

a lla m or ta Opera. dei COIIgressl, 11 0 n mir avano for se a d isciplinare 

le forze cattoliche dell e città e delle campag ne anche p er scopi po­

litici ? Ciò è naturale, è uman o, g io\'a ripet erlo, sebbene sia r ipro­

,-evole e ra.ll en t i lo svolgersi norma le delle ener gie proletari e. 

L a. rlistinzion e fr a ((zione eco l1 omim e a:ione 1JOlitica, per allni 

ed anni h a assorb iLO, com e dice lo Zibor d i ( l ), l u tta l'attività cc -

r ebrale e vcì:ba le d el p artito op erai o. Lo vedremo i 11 segui to t r a t ­

tand o dei r apporti tra or ganizzazi one eco nomica c part ito socia­

lista . 

Inta nto, giova ripe"terl0, nelle Cam er e del L avoro , doye con gli 

uffici di con sulenza legale, di assist en za m edica, di stat is tica, eli 

coll ocam ento, di contrull o all'appli cazion e della legislaz ion e socia le, 

di istruzion e e di mutualità, don-ebbero trovar e post o e svolg i­

m ento ser eno t utti gli istitu t i necessari alla eleYa~i olle mat er iale 

e m or ale del proletaria to, si i nsinu a la dissenzione. Sono c07:zi el i 

tendenze inconciliabili , lotte fra chi vorrebbe ulla atti v ità econ o­

mica p oderosa e chi guarda con disprezzo a t u t to ciò che n on è a l ­

tlv ità p olitica: tra chi t ende a cri stallizzare il moto op er aio n ell a 

({ teo ria ri voluzionaria)) sull'esempio dell e B orse lli lavoro fran ­

cesi, e chi, spi rito pratico, si orienLa verso le conqui ste immediate. 

l risnltati del p r ofondo dissidio appaiol1 0 quotidian amente: 

n ell e Camer e del lavoro di Milano, Torin o, B ologna , F errar a, 

R oma, P iacenza, Parma, Com o, An cona, Sp ezia, Brescia, e in 

a ltre di minor conto, si esaurisce tanta p ar te dell 'atti vità prole-

(n 1". C,.iliclI sof"iale n. u ; - ~lil ~ln o a~o'to 190~. 
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iaria in llila lot.t.a senza tregua e senza quartiere per da re lit pre­

yalellza a l tifonnismn o al sindaea lismo. B ogn un o ha la sua for­

mala, i suoi preparati ch imici . le sue ric.:e t te: e le presenta a ll i\, 
ribalta ad ull'assemblea eterogenea, che muta col mutar del ven lo 

e sembra lH\\'C sballottata dalle; onde "enza direttiva e senza vo­

lonth (l). 

Co ì si ruVllla rOper'L lenta ma sicUi a che si compie per svilup­

pare la putcllza economica dci proleta.riato: e si mantiene in esso 

quello spirito ri\'oluzionario che tante ,"olte ebbe agio a manife­

starsi negli scioperi ge nerali . 

;::: 'l. LE LEGlIl:: Il! -'IESTIELlE. 

Raccolgono i Il gruppi locali le varie cat egorie cii operai. POSSOnf) 

"ivere indipendenti, oppure affiliarsi a più grandi organismi. Se 

aderiscono alla Camera del lavoro , trovano generalm ente in essa 

la propria sede, ne ricevono appoggio morale e, d entro i limiti del 

possibile, anche materiale, purchè pag hino ogni anno una quota 

in proporzione del numero clei soci. 

Tale adesione non ne lede tutta\'ia la indipendenza, nè le vin­

cola per tutti quegli atti che sono estranei allo scopo, al pro­

gramma e agli affari interni dell'ente camerale. Nella pratica 

,però il campo della loro attività t encle a restringersi a misura eh., 

l'organizzazione delle categorie di venta più generale, gli i l1~eressi 
da difendere piil pOllc1erosi, le conquiste di miglioramento p iù dif­

ficili e la grande induslria piLl diffusa. 

La loro funzione tende, seb bene con minor rapidità cbe altrove 

a limitarsi, a di\-entarc funzione di cellula germinale, di sorgent~ 

prima d'onde ~ampilla '.-i"acc il corso dell'organizzazione operaia . 

Per ulla chiara visiolJ~ della loro genesi e del loro sviluppo è ne­

cessario di.siinguere le Leghe di Ii1csLiere seco lldoch è sono: inra-
lIIera l r , ftrlerrtll' e in d ipendent i. Le stati stiche, i riferiscono alle 

Leghe di mestiere quali era ll o nel primo bimestre del 1907. 

(l, Biso[!na cOlJfe.s::t.l"e tutta\'i!! el le nella Camera (je-Iluvoro (li Milano si tro\'a: 
il pil'l vasto c Itleglio IJr;!anizaato ufficio lIi C'ollocamcllto, il migliore nffic'io 
medico legale, (' la migliore i.JilJlillteca popolare. 

Le C::nnen' dI'I la\'oro di Heg-glo E. e eli GenO\'a Hv ilnppano lill a g rall']e at,­
tiyit:'1 cooverati\·:1. 
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La ~i llt e i di tale quadro ci ri,'ela come pre\'a lga an cora l"urga­

Il lzzazioll e /"",,/( : ciò per la spiccata tennellza dei nostri operai a lla 

politica, pel pre"alere della v ita cittadina ° r egio llale su quella 

nazionale, pel predominio della solidarietlL di clas e sulla solida­

l'ietil di ca tegorie , infinc per lo scar so e non ulliform e sviluppo 

de ll e industrie e la conseguente sper equazi o ll c dci salari da lu ogo 

a Ino;;o. 
_\ bbialllo un tolaio eli 3930 Leghe con 3G3 .533 soci. Di esse 1433 

(il 19 U O) I:UI1 144.160 soci ( il ,iO O O) arlcriscono ,010 alle Camere 

del lavoro: 661 (il 33 O O) con 53.960 soci (il 14 O O) alle sole F e­

derazioni di mestiere: 369 (il 19 O O) con 12'2.164 soci (il 34 O O) 
ad entrambe : 28'2 (i l 9 O, O) co n ·13.800 soc i (il 12 O O) sono i ndi ­

pendenti (l). 
L'anal isi ci suggerisce qualche commento. 

l.o Sembra a noi anzil u tto che eli ve nli sempre pill gen crale 

(nonostante l'atti\'ità uegati\'a di ccrti C'oeflìcenli) la propensione 

au abbandonare lo tato eli isolamento c cii indipendenza. La ge­

nerano e la intensi rlcano: 

Il} L'accrescer i rapido e indefinito elci bisogni nella classe 

operala e il moltiplicarsi delle di fficoltà che ~i oppongono a l loro 

soddi sfaci Jllell to. 

Il) Il formarsi eli p otenti Leghe elif0nsi \'(! e olT ensi ve n lla 

cla e padronale. 

l') La necessità di non cristallizzar si nella pura resistf'lIza e di 

risoll'ere nuovi e pill complessi problemi . 

,,) Il bisogno di averI' un personale tecnico che discuta le 

rlur.stioni elel lavoro e ne sostengn. gli interessi (2). 

,} L '1l1tensificarsi della propagancla per combaUere l'i sola­

mento e i l lo cali SlT1 o. 

f) L'attività delle Camere del la\'oro e delle F ederaz ioni llella 

creazione di nuove Leghe, che per la lor o origi ne Sl es a non pos­

sono Vl\'ere nell'isolamenLo. 

ti I. fJol/elli"o Cjj/,.. tifi Lrrr. vol. \'111 II. 2. pago II ~ e sego c Il,,111'1(. otto 1!J{)r:. 
!2, I. pa.rlia l'i t,l ('(II ira sa"irt!" (Dgosto 190kl: Le O"rlfflll::":I""i " i 1'11''' Ilrlple-

'l,Ili Relaz. al III {'onçrre",o 11ell:1 Hcsistenz:1 . 
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!/) Il proposito che qua e là si manifesta n ell e assemblee delle' 
Ca,mere c1 dl lavoro di integrare la 1J1'ojJa[j{(lIdrr con la t oa:io/l(, per 

inchn're le L eghe a federarsi: i nfatti nel maggi o 1908 quella cl i 
Torino invitò gli oratori e i rappresentanti dei parti t i estremi nei 

pubblici consessi, a l'icusarsi p er conferenze, assistenza o altri 

uffici in pro dell e organizzazioni proletari e non aderent i alla Ca­

m e'l'a del Lavoro: e quella di Imola nominò addirittura un Comi­

tato di agitazione « p er combattere le L eghe non aderenti )). 

2.0 L 'adesione dell e Leghe a gruppi maggiori è più intensa i n 

·a lcune industrie, e, per naturale conseguenza, nelle r egiolli in cui 

'esse prevalgono: nelle L eg he dei cappellai, dei tipografi, dei lavo­

ranti in Yetro, dei ceramisti, metallurgi e meccanici , calzolai, pel ­

lattieri , lavoranti in laterizi, in piet,re, nelle edilizie, chimi che, 

cartiere, ecc. Notevole la larga adesione che tanto alle Camer e del 

lavoro quanto alla F ederazione dànno le Leghe tra i lavoranti 

nelle privative dello Stato e nella navigazione e nel cabotaggio. 

M eno intensa è nell e t essili , dove è d 'altra parte assai scal'SO il 

numero degli organizzati in rapporto a quello degli occupati 

{il 4, 7 O, O) .: ancora minol'e è tra i lavoranti delle zolfare, quan­

t unque sia abbastanza elevato il rapporto tra gli organizzati e gli 

occupati (il 19,5 O/O). 
L ' isolamento è minore il eI Nord e nel Centro: le tradizioni , la 

coltura , lo spirito di organizzazione più aLLivo, il maggior benes­

sere economico e 'la diffusione piil uniforme dell 'industria, SOllC, 

coefficienLi che agiscono CO I1 notevole intensità nella L ombardia , 

llel Piemonte, n ell a Liguria, nell'Emilia e n ella Toscana. 

3.0 L 'adesione è pill generale per le Camere del la\'oro che per 

le F ederazioni nazionali. L e L eghe ama.no per lo più la politica e 

trovano di che soddisfar e i proprl gusti in quell e pi il che in queste: 

-.e d 'a ltra parte sanno di CO l1 sen-are maggiore autonomia. Illfat t ! 

il 77 ,9 O/O delle L eghe esist.enti e n on isolate, sono iscritte all e Ca ­

mere del lavoro, m eutre solo il 4G,8 O O hanno aclc'rito alle Fede­

l'azioni naziona.li. 

Troppo scar samente si aderisce alle F ederazion i nelle proviJlcie 

m eridionali, dove invece si riscontrano le pill elevate percentuali 

'delle adesioni alle Camere del lavoro: nella Sicilia il 95,4 O/O. 

nella parte Mendionale-Mecliteranea 1'86,3 , ll el Lazio 84,0 : se­

.guono l", Liguria col1'83,8 O O, l'Emilia 79 ,8 la Toscana 77 ,2 la 
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Lom bardia 71, l, la regione Meridionale Adr iatica 65,1, il Pie-
monLe 63,8, le Marche-Umbria 52,~, il VeneLo 42,3, la Sar­

degna 6,6. 
:Mutano quindi tali l'apporLi se si considerano le Leghe aderenti 

alle Federazioni nazionali: prende il p r im9 posto la Sardegna col 

73,3 O O: seguono il Piemonte (66,7), la Lombardia (57,3), le 

hlarche-Umbria (52,2), l'Emilia (43,5), il Veneto ('13,5), la Li­

guria (35,2), la Toscana (29,49), la :Meridionale-AdriaLica (28,7), 

il Lazio 24,6), la l\Ieridionale-l\lecliterranea (20, ) e infine la Si­

cilia (9,1 O O). 

1\ oi crediamo di poter rilevare le cause di questa maggior pro­

pensione c1elle Leghe per le Camere del Lavoro: SOllO cause sto­

riche e psicologiche ad un tempo. Anzitutto le Camere del lavor» 

sorsero prima, agli albori cioè della vita unioJlista italiana: appar­

\'ero quindi alla mente dei lavoratori, desiderosi di intensificare 

la. ]JropTia attività emancipatrice, come l'organo centrale per ec­

cellenza, destinato, sia per la sua ubicaziolle, sia per la protei­

forme atli\'ità, a inLegraJre, coordinare, rendere pill intelligente 

e pil\ tenace la resistenza delle singole Leghe. 

Le Federazioni nazionali invece non possono ancora esercilare 

uu fascino grande tra individui educati puranH'nte e semplice­

meule alla lotta di classe: occorre una intelligenza maggiore, uno 

spirito di associazione più evoluto: occorre che gli operai sappiano 

prescindere dagli illter8ssi locali e di gruppo, per assurgere alla 

comprl!nsione degli inLeressi di cal egoria professionale. 

Ciò lIaturalmente può creare discordie nuove, risuscitarc egoismi 

alltichi, velare il COllcettr· di. d·I.'''' per sOotiLuirlo C)ua e là (01 C0',­

cetto di rOl'pol'(/zione. SI può ritoruare infatti alla rOl'po/'Oziolle 

anticrt I E allora ne verrebbe il nauf] agio di tuLte quelle idealità 

collettive, che cercano di fondere in un solo clOgiuolo tutte l ~ 

classi, tutti gii interessi, tutte le aspirazioni, piombando la socieLit 

nell'uguaglianza più asso h j a. 

Le Camere del lavoro temono forse questo naufragio: alcune di 

-esse presentono una fine piì:\ o llJeno prossima, c credono eli allo ll -
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t anarb comba Ltendo co n tut t i i lIl ezzi l' a llesio ne all e F ederazioni. 

D 'altra parte esse si trova no in p (),~ i z i o ll e privileg iata: SOli o pi ll 

numerose e sapienLcmente distnbuite n elle varie provincie : si divi ­

clono il lavor o, posso no mantenersi in pi ll stretti r appor t i coll e 

Leghe affiliate, far loro sentire uua immediata utili t à colla pro­

pagancl a, cogli sciop eri , coll'interve nto nelle di scussioni sul COll o 

t ratt o di lavor o. 

L e F ederazioni - noi lo vedremo - per la lor o sLl'ssa. fìlla h tà, 

sono accentratrici p er eccellenza : llevoll o elegger e sede in un a 

gra nd e città o i n un centro industri a le : dove pill vivace è l'or ga­

nizzazion e delle s i ngole categorie. 

Come m ai potraull o le L eg he, sparse lun go la peni sola, se nLirll e 

be ne fi co, cost lLn to e immediato illflu sso I I lor o bilan ci poi <1 e\0 \1 0 

p erciò e~sere più noLevoli , le tasse feder all più gr av i , m l' l ltr~ (­

meno gr ande l'autOllom ia lasci a t a alle si ngole I~egh e . 

L a Carner a del lavoro è au che compati bi le con li il O scarso SVi­

luppo industriale, coll 'a desion e d i g ruppi n on omogenei, impedi SCi:! 

che i lavo ratori d el le ind ustri e mc no diff use possano rim cner e iso­

lati , illdifcsi, incapaci di r eagire co nLro lo sfrutta,m ent o. 

~ 8, LE FEIJEH .\Z IO 'J ,;\7 11),\ ,\1.1 1)[ \ IESTI Elm . 

:\ . Loro freqllen-.cb e loro cbllivitù n egli an l1i: J.')U.j-MOG-19117 ( l ) . 

Gi iL lo abbiamo ril e \·ato: OCC OlTOllO co ndizioni speciali di am ­

hip ute p ercbè a lcun e cat egori e di oper ai assurga no all'idea di coor­

dinare il mov imen to unioni st a, i nca nft larlcJ, renderlo p iù com ­

p att o e p iù complesso, e quindi pill idon eo a decisive funzioni di 

resistenza e di miglioram ento. Indu strie antiche e diffuse: spiritu 

el i u nio ne pi 'l E'voluto, alti sal ar i, colt ura, eccu i propulsori dell a, 

a tti vità federale. Li vedemmo agire p ot entemente in du e caLe­

gori e professionali : tra i fipor;mfi e i ("(ljI[Jelfll i; li vedi am o oggi 

relativam ente op er os i nel te nta re un a ricostru zione qu asi ("o rp l)­

rativa. 

1\ J/fJlle{l. NII" n:'lriu 1M f,au,,·o, g-in ,!:\" IJ o j! lfI'l . 



- -15-

Alcune catego ric d i operal pill cvolu ti, Hl un a 10l La du ra, dove 

le sconfille si aHer narono colle vittori c, le delusio ni co llc spe~'allze, 

hanno vinto tellelenze regionaliste inveterate, resistenzc di a m­

biente, tu tto un insieme eli coefficicnl l negativi: lt aun o persu aso 

il maggior numero delle Leghe rh(' l' il/lltil(' cOli/battere le val t a-

f/lic (lf7 l((I'Um, fil/chè u!/Ili Clfll'f/Mia pro!l'Ssiol/ole nOli Cll,,.à ac'/ ui-
'foto il lIIonoJlolio della mal/u d'npe,." , 

Co ì le Federazionl nazionnJi andarono a poco a poco mo ltipl l­

candosi, fino a di\'cntare 2-J nel 1906 e a riu nire in complesso 2280 

ezioni eon 17 ',;s::;3 soci, Fu\"\'i lu i tavia un lieve regresso agli inibì 

del 1907, Le slatistiche dell'Ufficio dcllavoro rilevar ono l'esiste nza 

di :l2 Federazioni con 3045 sczioni e 204 ,'Hl soci, All'auJ1len to del 

]J umero dei soci fa riscontro Ulla dimi nuzione dellc :B ederazioll i e 

delle sezioni: i minatori, i marmisti, i gasi I i hanllo visto dis~-c­

gal' i le loro f ala ngi, 

Xè- clobbiamo maravigliarci, L'opera di creazione llon basta: 

bisogna lllanteuere la vira, la energia, la coesione, Troppo spesso 

le Federazioni porlano già con <;è nel nascere ger mi di c1issoh-i­

mento, 

Talora lo spirito di imitaziolle, l'entusiasmo di Ull giorno, l'al.­

tlvità di un gruppo, l'intere se allche, fanllo opent di creazione, 

~la non vi è anima nell'oggetto cr~alo , La n(a scor):c lenta, la 

funzione delle cellule non si \olge con ordine 11 l' CU11 ritmo, \'a­

nisce 1\'nLusiasmo : ritorna il ireddv ragionamcntl): ]'130rgono j 

pregiudizi, le cliiIìdenze, Il' ambiZioni che parevano sopite, l aurora 

chc avcnl an'olto in un fascio di luce vi\'issima l'organismo nel 

suo Ila, cere, perde le pill vi \'aci colorazioni: sem brH, aurora sbia­

dita di pallidn mattino ill\'ernale, Al primo urto di forzc aV\'el'Se, 

alle prime battaglie, l'organ ismu, chc g ià pareya giganle, si sfa­

sC'la: è la scc,nfitta c colla sconfitta la morte ~ Perchè presto le Le­

ghe, deluse neila loro aspeLlaziolle, si dumandano sc sia proprio 

nece,sario molti}Jlicalc gli organi clelia propria difesa, sottoporsi 

a nuovi e più graYi sacrifici fillanziari, Cessa allora l'interessa­

mento alla vita fedcrale, si scc(;ano le Garrenti che portavano ad 

essa l'encrgia (;collomica e col loro inaridirsi cessa éLnche la "ita 

Tuttavia le )1lurti oggi S0110 rade, quasi passano inavvertite, I 
vuoti si colmano, Muoiono nel 1907 la Fcr!C'm,io,/(' d,'i sal' t i e ,Idrf' 
.001'11' e quella tra i l'o,,dultrH; ,Il ('(lldlll" e ""II'r/,ini' ((, l'/ljiore: poi 
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agli inizi del 1908 quelle elei Zavo1'atori del 11l11/'e c dei parl'Uc-
l'f,ieri; m a altre ne sorgono : tra gli ol'efi'ci, nel per.)ollale ausiliario 
Ilelle 'vetrerie, tra i. lCiVol'Citol'i dellc6 mensa. 

E alcune delle più antiche salgono ad elevati fasti g i. 

La Edilizill, che nel gennaio 1906 riuniva 367 sezioni con 26.653 

soci., gi unge nel gennaio 1907 a 508 con 51.605 soci : il SIIIc!aC(lt I 

dei Ferrovieri (sorto nel 1907 colla fusione del Hisl'lItio e della 

j"edera zio ne fe·rrovie ri) vanta 42.000 soci: la, Fedel'Cl:ione dei la-
l'orallti ·nelle indL,strie chimiche da 652 affiliati sale a 4623 : quella 

dei {'((Iw/rri da 4095 a 8788, quella dei ce1'Clmi.sti da 911 a 1783, la 

te""i/e d a 5566 a 11 .825, la metallllrgim da 23.17:'5 a 26.906. Au­

me utano pure notevolmente la F ederazione cappellai e quelle del 

J,iiJru, dei 1)((1/(( 1/ ;(,l'i, dei lavo?'(lnti dello Stuto. Sono quasi sta­

zionarie quella degli -i11fennie9'i, dei lito(J/'Clfi, lJellattieri, delle ill-
,/ustric del leqllo; diminuisce sensibilmente durante il 1906 la F e· 
,1em,ione del: lavoratori del 11lare (da 20.462 a 13.538) in causa 

della recente disfatta, finch ò scompare, comc dicemmo, agli iniZI 

del 1908. 

Le stesse considerazioni valgono p er l'annata ]907: havvi un 

aumento sensib il e nelle Fede1'c6ziuJ/i dei la~'ol'al/ti dello Stato (d" 

9586 soci a 17.473), del Libro, dellc Arti tessili, dei pal/altieri e 

{/l/ini e del l'etra 71/anco . 
Si constata invece un forte regrcsso in quelle dci ('((f.:o(al e al-

til/i (da 8788 a3 146) e dei metallm'qi (cht :J6.906 a ]5 .705) : qualcll e 

lic\'c l'egl'esso in varic altre . 

Complessi \'amente agli inizi del 1908 le F ederazioll i restallo 22 : 

ma il numcro dei soci scendc da 204.371 a 191.599, sopra,Lutto p el 

disso lversi clclIa j "Pc7fl'Clzione (lei 7rIL'o1'atori del mare (15.000. oci) j 

il numero dellc seziolli aum enta da 204.5 iL 2550. 

1\ ne he l'attivi tà finanziaria di alcune Ferl erazioni appare abba­

sta llza notevole, superiore certo a quella ([ellc Camcre del lavoro. 

E ssa rcsta subordinata alla 10'1'0 forza. numerica, alla retribu­

zionc CilC i fedcrati p ercepiscono e quindi alle quote da cssi pagate. 

::\lancano tuttavia notizie sicure pcr utili confronli: l'Ufficio dcl 

lavoro p orge Jlotizie abbastanza precise solo pel 1906 e pcl 1907. 

I bilanci più devati nel 1906 erano quelli dei ferrol'in'i (solo 1·i­
.<('((tto) con] 03.724 lire di cntrata e 107.184 di uscita: c della l'd,-
li:iu, L. 66.227 c 63.742.Seguiv<lno i l(/('orllto/'; del/i/J/", L. ,n.ooo 
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di entrata e L. 45.000 di uscita : i ('(lJlpellai, L. 3-d..-1S0 di. E. e 

39.397 cii U.; i l(/~'oratol'; dello Stato, L. 19.013 di E. e 10.972 cli 

U.: i hll'oralori del /Ilare L. 10.000 cii E . e 10.000 di U. 
)." el gellnaio 1905 il bilancio dei ferrovieri, per l'unione dei due 

sindacaLi, sale a L. 200.364 di entrata e 151.697 di uscita , con un 

fondo di cassa di lire 4 .667 . Anche l'Bdili;ia accresce notevol­

mente la sua atti"ità fina llziaria e mostra un bilancio attivo di 

L. 133.775 con Ulla spesa annua eli lire 131.460. Segue la Fedem-
:/()/IC ddle ({l'Ii tessili con un bilancio di L. 23.156 e 22 .267 . Le eu­

l rale e le u 'cite complessive delle altre F ederazioni non subiscollo 

notel'oli variazioni. I lavoratori cl cl libro mostrano t uttavia un re­

gl'esso: L. 3S.775 di entrate complessi ve e L. 21.6l 1 di uscita; lo 

stesso dicasi dei bottigliai e eli alcune altre caLegarie professionali. 

Ad ogni modo possiamo rilevare che le F ederazioni di mestiere 

per quanto non mclto sviluppate in Italia, in confronto alle Ca 

mere elcI La\'oro, hauno complessi\'amenLe un'entrata anllua 

IL. ,383.642) . uperiore all'entraLa complessil'a delle Camere di la­

\'Oro (L. ±3~.'24.1). 

TI. L' J 11111< illislm " iOlle iil/erllll: 

l/Ilote !ft/era!:': 

prille1pii i .piralon: dell'atticilti (edcrrr!e. 

L'amministrazione interna è emplicissinla: l.o un ('o/llil({to 
rf'lItm7e COli potere secutivo, responsabile davanti al Congresso; 

e dura in carica da un Congresso all'altro. 2.0 Una ('ollllilis.sionl.-
rfi col/tl'ollo. 3.0 Cutllilrlli l'egiollo!i f' jil'opinl'irtli, dipendenti dal 

Comitalo centrale, ma eletti a scopo di decentramento dalle se­

zirJui delle regioni o provincie. 

Questi Comitati SO ilO di grande importanza percile- giovano a 

mantC'nere stretti i rapporti tra le singole sezioni cd il Comitato 

celltrale. Come potrebbe altrimenti ottenersi Ulla corrispondenza 

immediata c far apprez7.arc la utilità clelle Federazioni? 

Le Federazioni risiedollo per lo più nel nord e nel centro elplla 

Penisola: ~()lo Roma fu scelta a seele eli quaLtl'o di esse: cl~lle al­

tre, cjuattro risieclrJllO a Tori 110, sei a j\1 ilallo, men( l'c Ge.llova, 
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Imola, Pi sa, Savona, Parma , Monza, :Firenze n e hanno rispetti­

vamente una. 

Ogni F ederazione dispone, com e vedemmo. di un fonelo alimclI­

tato dalle quote federali: le leghe d evono pagare oglli al1110 UI1~ 

tassa per og ni affigliato. Le quote pill alte sono pagate dagli spia ­
natori e tagliatori di lastre da finestre (Pisa): L. ct8: i bottigliai 

dàllllO da L. 9 il, ~4, secondo l 'età e lo stato nell'indust.ria: la vC'tra ­

l'ia italiana cla L . 10,40 a 26: i ferrov ieri d,. L. 4,20 a 6: j lavora 

tori del libro cla L . 3,6<l a 11,96: i cappe llai da L. 2,60 il, 7,80: la 

edi lizia da L. 1,80 a 3. 

La quota minima era pagata dai lavor alori del mare (lirc 

0,60), ma dopo il gr and e sciop ero del 1907 si dovette portare a 

L . ] ,lO (1) 
Possono ·tuttavia essere imposti dalle Federazioni aumenli eli 

qu ote Hel caso di necessità, perchè in defi nitiva è sull'orgallo mas­

simo della categoria p'rofessionale che ricadono le spese degli scio­

peno 

L'attiviL1\ federale si inspira sempre al co ncetto della lotta di 

classe: ma a lla funzione della resistenza, impOltanLissima in que­

sta prima fa5e dci contrasti tra capitale e lavoro, altrc se ne ag­

g iungon o, e nOll meno importanti: 1.0 Conqui tare il monopolio 

della mano d'opera con la costituzione di nuove leghe: ~.o dimi­

nuire e unificare i massimi degli. orari e stabili're il minimo del 

salari o: 3.0 regolare le condizi oni della disciplina !lelle illdustrie: 

4.0 disciplinare e migliorare il cottimo: 5 .0 propuguare la riforma 

delle leggi sull'igiene e sul lavoro : propol'ne delle nuove per la cli­

min uzi one delle ore di lavoro, per l'abolizione elel la\'oro notturno 

c per le assicurazioni operaie: G.o Generalizzare 1'l1S0 elci contralti 

coìlettivi (1) : 1.0 Stabilire rapporti di solidar ietà con Associazioni 

di mestiere, aclel'enclo alle F ederazioni intpl'nazionali e alla COll­

federaz ione generale del lavoro: 8.0 Cooperare al miglio'ramellto 

cconomico, profes3ionale c intellettu;t1e clegli operai: 0.0 Essere so 

lidali in og lli questione o\'e siano min acciati gl i illteressi eli classe 

(I I 1.:1 Federazione si i: sciolta. 
12) E' noto il ramoso contratto cvlletti"o tra la l'alJlJrit'a (li A lltOIllObili " L'r­

tala el i Torino» e lo. Federazione illetalllu·i!iea. 
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c i diritti dei lavoraLori: 10.0 oolleeitare l'impianto di scuole pro­

fessiona li ; 11.0 Pubblicare giornali di propaganda (l ). 
L'orizzonte dunque si a llarga sempre più, si illumina di luce 

nuova. La e istenza di t utta una categoria professionale si racco­

glie intorno ad un programma definito, proteifonne, che tratteg­

gia e propugna con tenacità di propositi una vera politica di 

classe : quasil'isorge, colle dovute attenuazion i e con adattamenti 

nuovi, la corporazione antica. 

L'assistenza e la solidarietà dci compagni nOll seguon o forsc 

passo, passo, senza quasi abbandonarlo un solo istante, l 'ind ividuo 

dalla giovinezza alla tomba? 

Mcntre da una parte si tenta di disciplinare il tirocinio, circon ­

dandolo delle garanzie necessarie, dall'altra si svelano grandi prcoc­

cupazioni per tutta l'esistenza dell'operaio: il salario, la disciplina, 

le llloclalità contrrt; llali, l'istruzi'ìne, l'igiene, In, salu te, tutto 

fo'l"ma Cggé1tO ddl'attività federale: aLcora un passo in il.\'anLi, 

ed ecco che la Federà;~iolJe si le'C"a di frcnte ai I-'ubblic~ poteli :)1 
difesa ('éJJa popri:1 categoria prima, poi con volontà palesc di Pl:-
netradi di UllO spirito nuovo, di volgerli in favO] c della cla.sse Ja­

yoratrice. 

PorgiamC' attellto 0l'0.::cbio alle voei che risuo nano nellc assC'm­
blee, nei congressi: leggiamo le relazioni doyc Sl si ntetizza ogni 

anno la vita feclerale: interroghiamo gli stat uti, i bilanci, tutc,o ciò 

che può darci un f';dpito della vita quale si svolge nelle piu pro· 

spere Federazioni. oono \'oci llUO\ e che salgono dalle ca,s", da1l0 

officine, dalle fraterne unioni e prcanl1uncial1o l'ascesa di Ulla 

classe: sono yolontà tenaci, le yolouLà della élite, che combattono 

battaglie sempre più complesse soLto l'egida della libertà. 

Tutta la vita sociale ne è irresistibilmente permeata: è avvolta 

come in un amplesso poderoso di energie lluove, di giovani forze 

che, addestrandosi con diuturna azione nelle officiue, nei conflitti , 

nel mutuo soccorso, tendono ad accrescerc l'importanza del coeffi· 

ciente (fll'OFO nell'economia nazionale. 

(l) Citiamo tra i piu noti: Lo ti,IIII/W Ilei .fel'l'ol;,àe. il Cappell(tili, il UlVliJ'atOl'c 
del /tOt'V, Il Metalluroico, l'.F:dtli:ta, 1ft Bottiglia, le .11'11 tesSIli, il T'ctl'O o/ai/CO, ti 
LilOII/YIfo, il !JI/;omtore in peli" ecc. 
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L 'atti vità delle singole L eg he 11 e è ridotta ; la loro autonomia 

sminuita: ma si accresce di altrettanto la poten~a dell ' insieme. 

L e L eglJe sono i centri ne'rvosi p eriferici j la F ederazione il cer­

vello: quelle ri sentono lo stimolo e con moLo rapido, quasi ful ­

mineo, lo trasmettono a questa, che lo ricevc, lo m oltiplica, 1'ea­
glsce e determina l'azione. 

Coll ' esplicarsi dell'attività f eclerale le lotte del la \'01'0 perdono 

og ni carattere tumultuario j ritornano e l'ordine e il freddo ra­

gionamento: le lotte sono meno num erose ma pill decisive, diven­

tano lotte combattute colla tattica e coila strategia. 

La L ega secondo gli statuti federali non tratta coi padroni, nè 

fa, proposte f)uando scoppia 11n conAit-.to: il Comitato centrale della. 

F ederaz:ioll e deve intervenire col S11 0 consenso, dopo a\'er esami ­

nato l'opportunità dell 'agitazione, le cO lldizioni del lavoro e del­

l'industria, i fondi disponiL>ili, la forza dell 'or ganizzazione ope­

raia, e dopo che saranno es::mrite le vie concili ative. 

~i r ifiuta il consenso a lla L ega! Questa tenteril il ?'ejel'endvm 
tra le consorelle. Se lo sciopero :1ppare giusto e la vittoria p1'o­

b,tbil e, allora si bandisce la. lott,a e il fondo-resist.e117,a entra in 

funzi one, l'energia finanziaria e mora le della Federazione si con­

centra "erso il punto minacciato . 
Tutt,t la saggia e v igor csa aLti"ità dell e '1'r(ule-~'/1iol1s inglesi 

vuole essere portata ad inspirare gli orgal1l massimi delle prin­

cipali ra,t.egorie professionali italian e. 
B anche qui, come già ril evamm o, si cerca cii cli min are il con­

flitto , la sospension e del hworo. Colla propaganda, coll 'attività 

Ilei Congressi, con una lenta opera di per suasion e, si cerca di con­

quistare il monopolio della mallO d'opera. 
La lotta si trasforma, diventa più complessa. e più in Lelli ­

ge nte; si vietano i contratti i udi \'iduali, si cerca L1i eliminare la 

<:oncorreuza dei vecchi e dei disocc-upati , di abolire il coLtimo , il 

lavoro non libero , gli abusi del tirocini n, del lavoro a clomicilio 

e del la\"oro straordinario: si r egola la emigrazioll e temporanea, si 

propongono t ariffe uniche per le si ngole categori e, per intere zone 

e anche per tut,ta le penisola: si t enta anche eli disciplinare il pa~­

~aggi o di la.vor o degli operai sostiLuendo alla capacità e all'anzia­

nità loca.le, In, nazionale; si int. erviell e attivamente nei collegi dei 
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probiviri: Sl fondano casse federali per dare suss idi ai vecchi e 

ai malati: Sl tenta infin e di dare a i lavoratori la direzione delle 

\'arie indu5trie mediante cClop erative di cla5se. 

I contratt i collettivi (no n a ncora abbasLanza diffusi in Ita li a), 

gli Uffici di collocamento, le pre sio ni p erchè si a bolisca il lavoro 

carcerari o. ia limi tazwlle del tirocinio ottenuta col ri chi ederr liLoli 

speciali per far parte di una data cat egoria (p. es . il certi fica to 

di frequenza nelle scuole elementari pubbliche o di una, scu ola 

professionale), il fondo di malattia e di vecc hiaia" i sussidi a i soci 

Yiaggianti in cerca dI lavoro, sono il frutto dell'attività fede­

rale (l) : frutti wm ancora num erosi, percllè è an cora giovane l'al­

bero, ma che di\'enteranno pill saporiti e si mollipli cher all ll o, 

quando l'illd u tria sarà più diiTusa e gli operai, cresciuti ili coltura 

e in benessere, ananno piena co nsapevolezza .dei m ezzi elle, se nz,t 

cli~orcijne e senza violenza, devono cooperare a'l la lor o ascesa. 

E già fin d'ora l'attività di alcune Federazioni si spi nge oltre, 

liuasi sr;llarciando il \'elo che nasconde l'avvenire. Si cerca di p e­

netrare nelle ammi nistrazioni pubbliche per otten ere leggi operai e, 

per municipalizzare taluni serv izi , per oLLenere ribassi ferroviari 

agli operai viaggianti in cerca di lavoro, appalt.i per le coopera­

tive di lavoratori, misure protezioniste in eu·te industrie c!u\'e le 

crisi più danneggiano il salario. 

::\Ia in mezzo a questa teoria di saggie proposte, di filJ3liti, che, 

se pure non sempre armo nizzano colle leggi ccol1pl11ichL, tuttit\"ia 

possono c:onscguirsi rispettando le libertà individ uali, altre meno 

prudenti, meao locle\'oli e lllPllO pure, balzano alla luce qua e là 

nei congressi, Esse ricordano ahi, troppo' la tirannia corpo rativa. 

Cresce, infalti a poco a poco la ostil iUL contro gli op erai non 

aderenti o espulsi dane F ederazioni (2) : si vieLa anche ai feder a ti 

di lavorare in un'oft'killa coi non ull!onisti : si propone di dare pre-

(1) è\aturallI1ente si t!'atta ppr lo IMI di tllI'l! cOiulenilo, (li tendenze, di aspira­
zioni. Anche le Fdderazioni restano tino ad oggi sopl'ntutto organi eli resi~tel1za ; 

Il in questo campo II) più attive sono 'Iuell:], dei fiwtall/II'lIi [C]H" nel periOdo 
1901-19OG intervennn in [:Jl scioperi di attacco e in 240 scioperi cli difesa (V, \"[o HZ!' 

J ,,,etalll1t'(/i a 'li re/ul - Roma l!l0l) l; quelle delllt;,'o, dei /'(/ppéllai , dei It{fJ(/I 'IIJI, 
rlei oetl'OI, le quall \lltime llanno contributi onlinari (II sciopero. 

i2) In Alessandria nel 1(100 si eostitUi un l fii cio di collocamento ]Jei cappellai 
federati. [ na (]ittn si OlllJligil lt rivolgersi :ld esso per l'assunzione (li ollel'ai, ma 
dove\'ano resllillgersi I,> dr;mnllf1e dei SOl)i e~[Juisi dnlla rcrlerazione. 
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ferellza ai figli dei federati llell'assunzione degli apprendisti (l) 
Naturalm ente sono effior0scenze sporadiche di egoismo profes­

sionale. Ma qllali sorpr ese ei riserva l'avvenire 1 Il benessere e la 

coltura rlelle étite llon farà sì che si moltiplichino quelle efflore­

scenze? 

Nonostante (,utt') Cjue5to allargarsi della sol idarietà, queslo af­

fratellamento di Leghe, di Camere del lavoro, di Federazioni re­

g ionali e nazionali e Cjuesto spirito di classe che "leggia sul prole­
tariato italico, le tendenze egoistiehe di categoria n on potranno 

forse tentar la rivincita, stendere silenziosamente, ma C011 tenacia, 

i loro tentacoli e 1'ovina1'e un edifizio che tanta pace e tanto be­

nessere promette all'umanità 1 Siamo pessimisti nelle nostre pre­

visioni? Già i segni forieri appaion o sull 'orizzonte nelle maggiori 

industrie, dove le élites, con salda organizzazione, padroneggiano 

i l mercato dellayoro. Il debole, percbè debole, è inclinato alla gi u ­

stizia; per essa combatte, ad essa si sacrifica; ma quando di"enta 

forte a sua volLa, se non è sorretto da una grande ellergia morale, 

si liLsciiL fa.cilmente trascinare al disprezzo della giustizia. Ciò che 

avviene nell'indi viduo nOli si manifesta forse con intensità mag­

giore nelle collettività 7 

Le formule antiche, i mOllopolì sconfessati, l'indi \'ldualismo, o 

le rivalità di categorie, eoadim'ate da altri coefficienti, non ripren­

deranno un giorno impero 1 Havvi il socialismo che, colle sue idea­

lit1L, può ostacolal'e tale involuzione: ma chi ])UÒ tracciare con 

mano sicuTa l'av\'eni r e dell'umanità 1 

La storia insegua: si elaborano gli istituti sociali attraverso i 

secoli per l'opera delle aris t,ocrazie; vigoreggiano, fonti eli pro­

gresso e el i ut.ilità economica, e morale; poi declinano, perchè \'anno 

ripiegandosi. iu se stessi , avvelenan dosi l'ambiente, privandosi della 

libertà che è il loro ossigen o, la loro vita. 

Di fronte ad 085i sorgono altri istituti, con altre tendenze che 

alle antiche si sovrappongono. J\l{a invano la sLoria sembra levare 

su di quelle una pietra f uneraria: i corsi e i ricorsi non cessano 

la loro azione. 

Quelle tendenze, modificate ma pur vitali, risorgono e si svelau,) 

in forme nuove, avvolte in nuovo involucro, quasi ad illudere 1'in­

chvic1uo che perennemente corre dietro ad un fantasma . 

fl) Congl'0SS0 della Fecler. layoranti in vet l'o bianco, Il g iugno 1001. 



('.\.P ITOLO TI' I ~/)O. 

La funzIone della resistenza 

nel proletariato agricolo. 

SEZIONE PRl ~l:\ . 

.Ambiente economico socia le i lt cui matura lo spirito (l i resistenza. 

~ SCIOPERI .\nHlCOLl f: lJl:>.\GIO ECO~O~IlCIJ 

I lavoratori della terra si trovarOllO in condizioni m eno favo­

revoli. tie prima del 1900 poterono ottenere qualche miglioria, ciò 
d8\'e attribuirsi, secondo il Geisser, più che alla potenza delle Lp· 
ghe, allo sviluppo dei centri urbaui e delle illdustrie e alla emi­

grazione temporanea e permanente. 
ÌlIancava nel sistema agrario il capitale per i miglioramenti ; 

paralizzavano l'energia e il buon volere di molti proprietari i cata­

clismi naturali, i frequenti fallimenti, le paralisi del commercio, 
la effettiva diminuzione del reddito dei terreni e la pressione tri­

butari enorme ed insopportabile; esulava quindi dalle campagn e 

quel coefficiente di prosperità che vedemm o cooperare colla orga­
nizzazione operaia, all'aumento dei salari nelle industrie. 

D 'altra parte ancbe là dove i progressi dell e colt ure, accr e­
scendo la rendita netta, a\Tebbero potuto giovare ai lavoratori, 

nulla o quasi si ottenne per la sovrabbonelauza eli mall O d 'opera, 

pel malvolere dei p.ropri etari e per l'ignoranza del proletariato. 
Mancavano affatto i coefficienti positi vi in favore degli off erenLi 

lavoro per quello che r iguarda: il nUJllero degli operai, il desi-
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derio e l" ca},J,cità di r esistenza colleLtiva; lo sClOpero Lerminava 

spesso COli esi Lo cOlltrari9, o fmiva p er e~aurirc la propria potcn ­

zialità prima che si giungesse "ci un risulLal;o apprezzahile: rara" 

m eutc il frutto dell a vittoria era duraturo. 

Dopo il ] 884 scoppiarono non infrequen ti gli scioperi agricoli: 

n ell '85 se n e ebbero 62, sopratutto 11 e11a Lombardia , n el Veneto 

e nell'Emilia: si face va p er lo pill q uestiou e di salari o e si tenni­

naya eon transazioni. 1\la i conflitti continuarono ritI o m ellO im ­

porta,nti: n ell'86 furono 17, 9 n el 1887, 5 n ell' 8H, nel 1889 4, 

8 n el 1890, 24 n el 1891 , lO n el 1892 , 18 Hel 1893. D opo si ebber o 

nuove e pitl gravi agitazi olli. A Molinella si aprì la ser ic lung his­

sIma eli conflitti con uno sò op er o di 3000 risaiuoli ; la sconfItta fu 

tut,tavia completa. 

Nel 1894 scoppiarono i moLi di tlicilia con caratt ere di vera 

rivoluzione e sotto !'impulso eli Ull grave di sagio cconomico c del­

l 'influenza socialisl .a (J). 
Nel 1896 un solo sciopero scoppiò ncll 'agricolt.ura. 

1\'el 1897 si ebbero nuovi e più gra\'i scioperi agricoli n cll 'E­

milia, e nel F errarese; alcuni durarono 60 giol'lli c minacciaron o 

la p erdita del frumeuto. 

Si intensificò l'agitazione ll el 1898 con 36 scioperi: diminuì Hel 

1899 con 9 sciop eri: dopo si ebbe un cl'cscendo conLinuo: 27 sc io­

peri si ebbero nel 1900. 

Come ben rileva jJ Rorquignes (:2) si traLtava di fen om cni ccon o­

mici isolati, di agitazioni che scoppiavano come cOllsegucnza di 

una domanda non accolta p er aumento d i salario o pcr )'iduzioll c 

etel tempo eli lavoro, o p er un dissidio riguardante il co nt.ratto di 

lavoro o per qualche altra circostanza. Atti di violenza, attentati 

alla libertà di lavoro , rifiuto di obbed ienza alla forza pubblica, 

crano Je caratteristiche più ~alienti . 

L e condizioni dei contadini continuayano ad essere cleplorevoli: 

disoccupazione, pellagra, malaria ne twvaglia\'ano la esistenza; 

unico sollievo, la emigrazione. li Iaciui, nella inchi est<t pubblicata 

nel 1884, si era servito elci pii\ foschi colori pcr dipinger e quella 

(1 ) JI mo"imento unionista, opera (Ii DE FEl.lI ·E, B.\R I: .I'J'U, nosco, Y " "RO, l\O>:, 
DE LI 'C,\, si generallzzò nella Sicilia e riunÌ in poco tcmpo lJell :1011.000 lal·oratori. 

(2) R"~<.! CIGNY : LiOl'es ct Oiéces de paysai/s Ci! l/alle, P::Ll'is 19 )~ . 



~sistenza e per richiamare l'aLteHziùue del Governo. Avova par­

lato di fame, di pane di orzo, di scarsità nell'alimolltazioll e, di 

prevalcnza del granturco c dci cinquautino immaturo nella nutri­

zione, di endemia pellagrosa, di caso pessime e malsa ne, di cattiva 

influenza dei contratti agrari sullo stato del contad ino, di salari 

infimi (eia 0,73 a 1 L . per la maggior parte dell'anno) : &i era anche 

persuaso che in certe regioni si verificava un mutamento in peggio. 

Ebbene, pas ò quasi un deeellnio ; i Governi si succedettero nella 

direzioue della cosa pubblica: gli operai delle industrie migliora­

rono il loro tenor di "ita, e nella Camera italiaua si dovette COI1-

statare t uttavia, con cifre ufficialmente controllate, che in molto 

regioni i salari erauo diminuiti. A T el 1891 il Polesine mostrava sa­

lari di 0,35 alle dOll1le in tutte le stagioni, 0,65 e 0,40- anche agli 

uomini nell'inverno. E nei resoconti, che il Ministero di agr icol­

tura riceve\'a nel periodo 1891-96, troppo spesso s'incontravano 

termini dolorosamente sintetici: "condizioni poco liete, cattive , 

tristi, peggiorate, non buone, disagio ha i lavoratori, mercedl 

scarse, riluttanza nei proprietari a far eseguire i lavori, grande 

emigrazione, molta offerta di mano d'opera, grave disoccupa­

zione » : raramente in mezzo a tanto buio, a così fosche descrizioni, 

si apriva la vIa un raggio di sole, una speranza di miglior av\"c­
nlre. 

~olo Sl manlenc\"ano discrete le condizioni dei coloni o mE'Z­

zadri della Toscana, di parte dell '}:;milia e dell'alta Lombardia. 

§ 2. ~OC:LlLlS)[o E OUG,\SIZZ.\ZIOSE "EL l'IluLETldll.ITO lIr:lIALE. 

E anche nelle campagne venne il socialismo, come « DCllS eT 

maclzlllu », a dare coesione e forza ai lavoratori, a migliorarnc 

sotto certi rispetti il tenor di vita, a cooperaJTe alla loro redenzione.: 

intelletLuale ed economica. Di froute ;dl'assenteismo dei Governi 

e dei proprietari, alla inazione dei vecchi partiti e alla loro deplo­

revole indifferenza per le condizioni elei lavoratori agricoli, i l SUI) 

intervento fu salutare, q uantunC[ ne non misurando la propria att i­

vità, abbia t.roppo spesso spinto plebi impulsive e stanche di sof­

ferenze' al disorcline ed ai tumulti, a pretendere ciò che le con­

dizioni dell'industria agricola non potevano permettere. 
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Il m ovimento di r esistenza nelle campagne si iniziò llel Man­

tovano: prima con formc larvate, con una lenta e quasi insensi­

bile preparazione, colle società di Mutuo soccorso, destinate a rac­

coglier e i soff el'ellti, a p orre i germi di più virili aspirazioni, a 
provyedere agli spasimi pill intensi della miseria. Si iniziò parti­

colannente sotto l 'impulso dei ,'ecchi p ar titi democratici. I COI1 -

tadini stavano ancora tranquilli: non aleggiavano intorno ad essi 

pensieri di aperta rivolta; ma tuttavia le loro relazioni coi pro­

prietari si facevano ognora p ill difficili. 

L 'ambiente sociale si era venuto a poco a poco trasformando e 

con velocità accelerata nella L om bardia, nell'Emilia e nel V cneto. 

Novità di pensiero e di abitudini si erano determinate tra le popo­

lazioni rurali. L'abitator e delie campagne plì:l non si appagava 

dell 'anLico tenor di vi ta: egli aspir ava dappertu tto più inten sa­

m ente a minori privazioni nel vitto , n el vestire, nel bere, nel di­

vertirsi ,: egli era stanco dei salari non proporzionati alla f.atica, 

dell a mancanza di lavoro, delle tasse esorbitant i, dei fitti gravosi, 

di tutto ciò che veni va a portare miseria e privazione nella sua 

fam'iglia . 

Il malcontento e la iliade dei lagni irrompevano da ogni 

p arte, non minacciosi e precursori di violenze, ma indici sicuri di 

nuovi fatti, monito a lle classi dirigenti p erchè tendessero l'orec­

chio, ascoltando quel mormorio con fuso, quel sordo fremito che 

sull'orizzonte preanunziava grandi trasformazioni economich e e 
sociah , 

Una copiosa letteratura dimostra come per mille fibre si r iat­

t'lecchi il movimento di resistenza dell e campagne al socialismo. 

Se i primi nuclei che si formarono nel Mantovano, non ebbero im­

mediato carattere socialista, e solo intesero aH'aumento dei salari, 

t uttavia in segui to, le r epr essio ni del 188B, i processi che ne se­
guirono e lo scioglimento delle unioni , una nuova recrudescenza 

della disoccu pazione, e l'attiv ità coop erat ivistica, r eser o propizio il 

terreno alla propaganda e prepararon o la via ad un a fioritura di 

Leghe ii miglio1'Ct'lnerbto socialiste. 

Nel 1891 la Pedentzion e 11{antovanCt (l,çlle società d,i opemi e 
!'OII/adini cominciò a propagare pill virili idee eli resistenza e di 

coop erazione. 
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Nel 1893 le Associazioni federate, rotti gl' indugi, entraron o 
a bandiera spiegata nel campo socialista adottando la lotta di 

classe (l). 
L'organizzazione economica passò in seconda linea soverehiata. 

dalla propaganda economico-poli tica del giovane partito sociali sta. 
Il quale, dedicatosi interamente ad una predieaziolle assidua e 

metodica nelle campagne, moltiplicò in poco tempo i circoli so­
cialisti nella provincia, preparò, in oppos izione al vecchio partito 
democratico, le nuove masse elettorali, infuse uno spirito nuovo 

nelle Società cooperati ve, mirando sopratutto a dare ai loro asso­
ciati la "isione chiara dei loro interessi immediati e lontani. 

La reazione del 1894 distrusse parte di questo moto, interruppe 
bruscamente il lavoro : ma fu bufera temporanea che passò sul pro­

letariato: c se, come ogni bufera, cumulò rovine su rovine, lasciò 
tuLta\'ia ancora qua.lcosa dell'antico edifizio, intimidì. ma Ilun di­
strusse le organizzazicni economiche. 

Il proletariato Mantovano ritornò alla resistenza per l'aumento 

delle mercedi c per migliorare i coutratti di lavoro. Scoppiarono 
nuovi scioperi nel 1898, promossi dalle Leghe di miglioramento: 

ne deri"arono vittorie parziali o totali: sopratutto lezioni di cose, 

stimolo a perseverare nella organizzazione, a non aderirvi solo per 

l'impulso fuggevole di un istante, per l'egoistico desiderio eli otte­
nere un immediato vantaggio ecouomico. 

!'i 3. C.H 'Sf: CilE OSTAI·OL.\ROSO IL Som;I:: Rl:: DELLE U ;CHE Rl'RALI. 

Tanto moto e tanta agitazione d'idee e di principii nuovi, non 

I)oteya restare a lungo, nè infecondo, nè circoscritto ad una sola 

provincia. 1\on rimase infatti infecondo, e creò quindi fra i lavo­
ratori della campagna gli organi della resistellza . 

Il successo, la vittoria, gli elltusiasmi tanto Ìacili in. anime sem­
plici che si lasciano sedurre dal sogno e dall'utopia, mentre re­

;;iano frec.ide davanti al progresso sicuro ma modesto, doveva spin­
gere i socialisti a tentare nuove conquiste, a sollevare le plebi 

rurali delle provincie vicine, a suscita-re ovunque Leghe di resi-

fI) VE7.Z\r<I: li IIlotildelltQ j!/'Ole(Mio ilei JIanifJv(tllO. Critica Sociale . ~Iilallo, 
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stenza , a studiare i bisog ui , lc idee, le t endenze di quella parte 

del proletari a to , nazionale, a l'aggrupparne in una parola le forze 
per le prossime battaglie. 

D 'altra parte peI partito socialista l'invasione d elle campagne 

era l'unico mezzo p er espandersi; essa diventava a nche necessità 

assoluta p er vi vere e per prosperare, Chè mentre in Francia . 

nel Belgio, nella n-m'mania erano accorsi a l socialismo gli opera! 

·dell e industrie e gl,asi indifferenti erano rimaste le campagne, 

in Italia per condizioni peculiari di ambi ente, data la prevalenza 

dell'elemento agricolo (8 .000.000 lavoratori contro 750.000 n ell e 

industrie), si inLuì sl.bito la necessità di i nvadere i centri rurali . 

a) Cause genemli, - Ma difficoltà gravi ostacolavano tale p c­

netrazione: le tradizioni di servitù e il di sgregamento della popo­

lazi one rustica, la sua dipendenza, il rispetto quasi superstizioso 

p er le a utorità, il tenace amore p er la terra, la ignoranza, la mi­

seria fi siologica, il misoneismo, tuLto quel cumulo di coefficienti 

negat i.vi che produco no, COllie consegueuza inevitabil e, llcl la\'o -

1'atore della Lerra una. lente:éza eli ideazione. 

Grave ostacolo era poi il legame r eligioso. Tali cause SO ll O natu­

ralmenLe gcnerali a quasi t utti i p opoli. 

b) Cause :;peciali. - Ma altre cause speciali esistevano p cr l 'I ­

talia: la configurazione della prop'r ietà agraria e la, varieti! dei 

(Co ntratti che lcgavano i lavoratori della terra a i proprietari. 

L 'Italia, disse Turati, nell a sua (,?·itica Socictle, è cerLo il paese 

pill vario e pill contradditorio del mondo: se si passa da zona il 

zona, da regione a rcgione, si svelano all 'osservatore le condizion i 

d ell 'lnghilterra, dell 'Irl anda, della Scozia , dclla Francia, dcll ' A ­

merica, della Russia e altresì dcll' Afr ica. 

Hav\'i il latifondo n ella Sicilia e nella campagna Romana i la 

grande proprietà nella pianura che si stende sulla riva sinistra d el 

Po da Torin o alla focc e in qualcJre altra plaga : prevalgono tut ­

tavia la pi ccola proprietà e la media n ella maggior parte dell e 

prOVlI!CIC. 

E per naturale conseguenza s'i ncontrano a ncor a purtroppo i pill 

svariati sis t emi di coltura: qui i proprietari ed i fittaiuoli haUllO 

compreso l'utilità dei metodi moderni e, favoriti dalla natura del 

s uolo, impiegano largamente le macchinc p er ottener c una eco­

nomia di forza di lavoro, per far più presto, per approfittare dell e 
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opporlulliLà del mercato o p er cscgUlrc lavori da cui rifugge la 
mano dell'uomo. Si è compreso la verìtà propugnata dal Liebig e 

i sono adottate idee pill razionali riguardo allo sfruttamento delle 

terre e si r estituisce ad esse ogni anno in grande copia gli elementi 

costituti vi che lor o so no stati t olti sotto forma cii prodot Go : altrove 

si }Jratica la coltura intensi,·a. 

In vece in molte regioni continua cocciuto l'agricoltore nei vieti 

sistemi: gratta la terra co ll 'aratr0 a chiodo, rifugge dai co ncimi 

chimici, e, ri suscitando l'antico coltivatore, rimane fedele a me­

todi clepauperatori e rovinosi. 

E, data questa "aria configurazione della propl'Ìelà fondiari a, 

è alle he naturale che siano \'arì i contratti di lavoro. 

Predomina la mezzadria n egli altipiani, nelle colline, sopratutlo 

nell'alto agro milanese, (nel Comense, nel B ergam asco, Trevigian o 

e Bellunese) : in gran parte delle provincie CIi Cuneo, Alessandria, 

Bre cia e \ erona; poco diffusa è nella Liguria, mentre è in grati 

fiore in quasi tutta rnalia, centra le, specie nella Toscana, dove ad 

essa si deye se non sono tristi le condizioni dei lavoratori c se il 

paese seUl b1'a coltivato a giardin o e ad orto. 
La si incontra pure in tutte le provincie cl ell 'Italia mcridionale 

e anche in :::>icilia ed i 11 Sardegna. 

lnvece nella pianura che si st ende sulla riva sinistra del P o, da 

Torino alla foce, pel graduale concentrarsi d ella proprietà l erriera 

dovuto a necessità di coltivazione, ;:: qua i cessata la mezzadria, 

sopratutto nella pianura X ovarese, llella parte bassa delle Pro­
vincie di Pavia e Milano, nel Cremonese, llel Mantovan o, nella 

ba sa del Verone&~, elel Bresciano, del Vi centino, nelle Provinci e 

dI Yenezia, Padova e Rovigo. Qui prevale llaturalmenLe l 'affitto: 

talora un contratto misto, o anche la economia con patti parziali , 

oppure la economia semplice: in molte provincie cl elia Bassa Valle 

padalla, ma sopra lutto 11 e1 Ra\'ennate, n el Forlinese , nel 1\1archi­

giano, si incontrano contratti speciali di cointeressanza pel grano, 

:gel granturco e pel riso. 

Di fronte a questa varict;~ di contratti, Chè velava il cOllcetLfJ 

tanto raro al marxislno « del confl itto eli interessi, dello sfrutta-
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mento e di tante altre lugubri profezie l) ; di fr onte al prevalere 

della cointer essanza, che apparentemente attenuava la soggezione 

del lavoratore al proprietario e gli attribuiva quasi una parcella 

di autorità, è ben naturale che sentissero i socialisti tutta la du­

rezza dell'impresa e fervessero accanite le dispute fra coloro che, 

schiavi della teoria, volevano ad ogni costo la conquista degli ope­

rai industriali prima, quella delle campagne poi, e coloro che, piì:l 

pratici e più logici, sentivano vivissimo l'impulso eli gettarsi sulle 

ube'rtose terre d 'Italia, per asservirle all'idea soc ialista. 

Conoscitori dell'ambiente, presenti vano costoro la valauga, per­

suasi, come afferma il l\fichels, che i contadini, liberi da. impacci 

legali e da pregiudizi ali ideologiche, :wrebbero accettato facil ­

mente la lotta di classe e i l collettivismo (l). 

E la pratica vinse la teoria; l'esempio del Mantovano incoraggiò 

l'azione, trovò apostoli, diffuse ovunque l'idea socialista e con 

essa anche lo spiri to di resistenza. 

]l movimento passò ileI R eggiano per contagio, attraverso il Po, 

promovendo tutta una fioritura di Leghe. Queste si propagarono 

nelle Provincie di F errara, Rovigo, Parma, Verona, Bologna, Mo­

dena, H.avellna, Forlì, ecc., nel breve periodo che va dal] 900 al 

189G, ispirate agli stessi concetti, trascinate dalle stesse tendenze, 

spinte all'azione dagli stetisi interessi. M a percllè si verirtcò tale 

moto in qu este provi ncie dal Piacentino fin oltre il :Ferraresd 

Perchè non si ag itarono prima gli Abruzzi e le Marche, le Puglie, 

il Friuli, il Piemonte 1 Perchè non fuvvi tale moto di l'esistenza tr:L 
i guitt'i della campagna romana, e si vi luppò taHlivo e meno in­

telligente n ell 'Italia meridionale 1 
Molte delle cause che spiegano lo sviluppo della resistenza in 

quelle regioni, ci daranllo modo più tardi di esplicare al lettore 

anche la grande fioritura di cooperative che in esse si verifica oggi. 

« Mentre l 'Abruzzese e il Friulano trovano la miseria più terri­

bile nel sistema più leggiero della mezzadria e dell'affittanza, gli 

Emiliani se la pas~ano m eglio attraverso ai sistEmi più sfj'uttat() l ~ 

del lavoro a gioru'l,ta e a cottimo l). 

Il Malagodi dà questa sintetica spiegazione nella Critica Soc·iale 
cercando di abbracciare t utta la complessità del fenomeno. 

(l) AI1CIlEI.S P/'aletal'iato e I;ol'(jilesia nel //loVllllelllo socialista Ilalialio. Torino IflO8. 
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l\la non basta. Aggiungiamo tr a le ca ll se: per il Piemonte la pic­
cola proprietà vit,icola, che ammette e vuole la cooperazione, mell­

tre rende inutile e impossibile la r esistenza: per la Toscana, l'ot­

timo funzionamento della mezza dria pura e semplice e H Oll oppres-

5iva per il colono; per la campagna romana l'abbrutimento e lo 
stato qua i eh'aggio dei lavoratori (guitt i) cil e soggiacion o alla 

quadruplice oppressione del propl:.ietario, del m ercan te di cam­

pagna, del fittaiuolo c del caporale. 
D'altra parte gio\'a notare che, dove più fenili sono i terreni, 

più progrediti i sistemi di coltura, richiedendosi ai lavorato r i 

un 'opera pill intelligente, si svegliano in loro aspi razioni nuove. 

Il moto doveva propagarsi in un ambiente favorevole: dove, per 

la scomparsa o per la diminuzione della piccola proprietà, pel for­
marsi di un proletariato agricolo nuovo, dovuto all'aumentare 

della popolazione permanente dei coloni ed all'immiserirsi della 

piccola borghesia, per l'applicazione dei progressi tecnici a ll'agri­
colLura e della coltura intensiva a piil vasti domini, sentivano i 

proprietari e i grandi fittavoli la utilità di abbandonare p iù o 

meno le forme di cointeressanza, che ostacolavano i progressi e d i 

valersi della numerosa classe dei braccianti, che si addensavano Ilei 

villaggi e nelle piccole città clelIa bassa valle padana. E infatti nel 

decennio dal 1895 al 1905 ja cla3se dei braccianti aumentò ver­

tiginosamente: in tal uni villaggi essi formano oggi gli otto decimi 

della popolazione. Sono figli di coloni o di piccoli prr,prietari emi­

gl'ah dalle pro"iucie yicine. N eSSUll legame li riunisce alla terra; 

non lamenLano tanto la insJfficenza ·lella mercede quotidiaua. 

quanto la incertezza della occupazione, che è llaturalè, dovuta alla 

grande quantità eli mano d'opera gettata sul mercato di lavoro e 

tale da ridurre in Lalune regioni (nel R avenuaLe, p. es .) a sole] 20 

giornate il periodo annuo di occupazione. Non combattono la pic­

cola borghesia resid8nt e, rid'ltta anch'essa agli eSll emi, ma i grandi 

proprietari a<Eent Ji~ti c i gran eli imprenditori; CEl-cano con iuL'j i 

mezzi di abolire ogni forma di cointeressanza che tende, come il 

lavoro a cottimo, a limitare, secondo essi, la richiesta di mano 
d'opera. 

In un ambiente tanto propizio sor se 11 movimento dei lavaratori 

della terra, hasato sulla resistenza e tendente acl aumentare i 
salari, a diminuire le ore di lavoro, a sostituire il contratto colleL· 
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t ivo all ' individua le, a mi gliorare le condizioni el ei lavoratori , il. <:1'0-

are e ad avvivaTe tra di essi il sentimento della solidari et à, pre­

parandoli a, forme di economia sedicenti superiori, cioè all a t a nlo 
agognata collettivizzazione del suolo. 

Fu l'aratro socialista che, come dice il Bon omi , dissodò il lerren o 

prima aspro e r efrattario, in modo che, quando gli or ganizzatori 

gettarono nel solco ap erto i sem i del movimento nuovo, questi 

cr ebbero subito in veget azi one di coscienze, in fior i di solidari et 1l, 
in frut ti di vittorie mirabili . 

L e leghe di r esisten za a ttelluarollO, i n vista dell 'u tile comune, 

l'egoismo dei singoli , porta r ono l'accordo negll sciop eri , l'assisten za 

mutua , contribuirono in sommo grado ad elevar e il li vello dell a 
vit a e della m entalit à co ntadina. La loro a ttivi tà fu in ragione 

lllver sa dell'inerzia e dell ' indiffer en za dei proprietari e dei governi 

davanti ai bisogni dell a mano d 'oper a agricola! 

* * ;;: 
Nel R eggia no passarono s Ll ccessi \'amente da 40 nel 1901 a 96 

l1 e1 1902, a 108 n el 1903, con 10. 708 soci , 113 ne1 1904 CO I1 10, 157 

soci : 109 nel 1905, co n 982 1 soci . 

N ella pro\"Ì llcia eli B ologna il movimento si aff erm ò anclt e \'iga­

roso tra i braccianti dopo il ] 902 ; le L eghe cl i resistenza sali l'on o a 

103 al 31 dicembre 1904 con 23.244 soci : al 31 dicembre J 905 i i 
lor o numer o scese a 88 con 20.000 soci , con una llotevole diminu­

zi one, che tuttavia n Oll è assoluta, ma pare dovut a alla fu sione 

in leghe miste di molte leghe maschili e femminili. 

K ella provincia di B ologna dobbiamo rilevar c una par t icolari tà 

dell a or ganizzazione t ra. i lavor at or i dell a terra : la organizzazione 

dei coloni. L a F eder azione provinciale delle leghe, n el Co ngr csso 

del 190J, aveva fOClll1 ldo il voto cbe entrassero i coloni n el movi­

mento economico eli resistenza; la propaganda attiva, l' in te ressa­

men to alla riforma pei patto colonico, il congresso tenuto il 27 -28 

nO\'em bre 1904 dall e leg he d ei coloni, produsse qu alche r isulta to; 

He portò a 27 il num er o, co n 2.14 G soci : ma l'ann o 1905 segna Ull ;t 

dimllluzion e (19), per cbè molte si cr a no costitui te col solo scopo 

clelia riforma ci el patto colonico e 11 0 n avevano u n conceLLo chi ar o 

e preciso della r esistenza. 
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Pure intenso si determ inò il formarsi delle leg he nel Ra,vennate 

e quasi contemporaneamente al 10'1'0 sorgere nel Mantovano, 

Trenta Leghe formarono nel 1901 la Federazione Comunale col 

complessi\'o numero di 3500 soci : poi questi passarono n.lla fme 

del 1901 a 7384; n el 1903 scesero a 6852, nel 1903 a 6506, risali­

l'alla ncl 1904 a 7318 e nel 1905 a 10,260, i l che r appresenta ;, 

37,5 per cento eli organizzati sul totale dei b r accian ti es istenti 

nella pro\'incia, Nel movimento eli resistenza la provincia eli Ra­

venna ha un notevole vantaggio sulla vicina Forlì , elove solo il 15 

per cento elei braccianti si è organizzato in leg hc di miglioramcnto 

cioè 2911 sopra 20168. 

A spiegare tale fenomeno concorrono alcuni fattori: sopratuttv 

la mancanza eli lavori e la r esistcnza opposta ela moltissimi piccoli 

proprietari e coloni ad una azione deCIsa e tenace dei braccianti. 

Si tentò anche n ella provincia di Forlì: una intesa coi coloni p er 

seinderne gli interessi da quelli elei proprietari e per indurIi ad 

aiutare i braccianti nelle lor o ri \'endi cazioni, ma dall'esam e dellc 

statistiche si t raggono buone ragioni per dubitare del succcsso , 

I ntensa pure si m&l,ifestò l 'opsr'1 di organizu·ziollc tra i conta­

dini del Polesine. Fu opera dei partiti dem ocratici prima: ma p oi 

divenne, come nel Mantovano, iniziativa del partito socialista; 

si ebbero moti impulsivi, lampi eli violenza, proces~i , tutto ciò che 

accompagna il risvegliar si del contadi no alla vita ed alle ri \'cndi ­

cazioni, illis\-eglial'si sopratutto di Ull con t.adin o ('he, come quello 

del P olesine, a detta dello stesso Sonnino, è il piìl misero d'Italia , 

mentre \'i\'e nci pae~i piìl fortili: eli un cOllLacbno travagliato dali" 

pellagra, nutrito in prevaienza di gran(,urco, pagato ancora nel 

1898 con una mercede eli L. 0.40, O,SO al giorno nei m esi eli in ­

\'erno, e in certi luoghi 0,80 dopo UllO scioper o vitrorioso : costret:"J 

ad emigrar e e ad invadere le provincie vicine oppure a r ecarsi in 

America, 

E da queste piaghe si diffuse la organizzazione n ell e campagne. 

del F errarese, del Padovano, del Vicentino e del V eronese , 

Dalla provincia. eli Mantova ~i propagò anche n ell e altre regioni 

della L ombardia quel movim ento di organizzazione che tendeva 

a sollevare la classe dei lavoratori agricoli da una secolare deprcs­

~iune. ~uj anzi si pbbe una conconenza, lIlla lotta di <JttiviUI fra 

i sociali st i e i democratici cristialli. E naturalmente anche qUÌ 
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corrisposero con maggiore o minore intensità i contadini alla pro­

paganda degli organizzatori , a seconda che erano pitt o m eno in­

telligenti, colti e agiati. Non furono i lavoratori della Bassa i primi 

ad enLrare nelle Leghe, qu ei contadini pesanti , sprovvisti di in ­

telligenza e di coltura, mal vestiti, peggio alloggia Li , consunti dalle 

febbri ed incapaci di risparmio e di previdenza. Fu i Il vece il conta­

dino dell'alta Lombardia, piì:t intelligente, più istruito, abituab 

a fare qualche sforzo su se st esso per ulteriori e meno immediati 

vantaggi, qu el contadino che gii., aveva gustate le gioie eli un a es i · 

s tenza migliore e si sentiva perciò stimolato a nuovi progr essi dal 

cr escer e dei proprii bisogni e dell e proprie aspirazioni. 

, EZIO~E SECO:\'DA. 

Gli organi clelIa l'esistenza nel pl'oletal'iato rurale . 

§ 1. F REQlJEXZA DEL LE LEGJl E Dr .\ll n LlOR.\:\lE:<TU E UJo;GLr OHlò_\XrZZ.ll' I 

);r;L 'fIl1r;:<XlfJ 1905-1008 . 

Come l'adesione alle L eghe di r esistenza p er parte deg1 i oper ai 

fu più intensa e più decisiva là dove più sviluppate erano le in­

dustrie, così l'adesione alle Legbe eli miglioramento è pitt uniform e 

e più generale dove sono più favor evoli le condizioni eli ambientc. 

L ' o'l'ganizzazione dei contadini n on ha potuto di ffonder si in modo 

uniforme n ella p enisola. Qui illfatti si concentra in gran di 1111c1ei, 

compenetra di giovanile ardor e e di entusiasm o le masse, t r ol':\. 

numerosi ader enti , attivi propagatori ; là invece ostenta p iccole 

falangi , incontra scarsa ad esione, trascina una esist enza scolorita 

e quasi in erLe. Qui \'ive una viLa di battaglie, vigor egg ia nella 

piena consapevolezza del proprio fine e dimostra la propria utilit iL 

colla vittoria e colla quotidiana difesa degli inter essi proletari ; li, 
invece a stento riesce a sconfiggere la durezza del t erreno, a get. 

tare qualche piccola radice, costretta com'è a combatter e colla 

-cliffiLlenza, col misoneismo, con un am ;)ien te sfa vor e l'olc. 
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Uno sguardo sintetico alle cifre suesposte dimostra, come di­
cemmo, la mancanza di uniformità nel mo\· im ento. 

ES~D1iniamo l'~tt;iv'ità delle singole r egioni nel campo della l'esi­
stenza durante il 1905 e 1906. 

L 'unica r egione che possa vantare uno spiri to di l'esistenza molto 
evoluto è, come r il evammo, l'Emilia, la sola plaga d 'Italia che 

spieghi nell'organizzazione del proletariato rurale una atti \·ità 

senza pari ottenendo g'randi vittorie. La seguono di lonta no le 
Puglie, la L ombardia, la Sicilia e il Piemon te, m entre agli inizi 

del 1906 rimangono completamente o quasi fuori del campo delb. 

r esistenza i coutadini della Liguria , della Toscana, delle Marche, 

degli Abruzzi, della Basilicata , della Calabria e della Sardegna. 

Una certa uniformità ll ella diffusione dell e Leghe si riscontra 

anche in Sicilia., n elle Puglie, nell'Utnbria. e 11el Lazio. Nella L om­

bardia e nel Piemonte, dove cioè esistono spiccate differ enze nei 

sistemi di coltura e nel regime della proprietà terriera, mauca 

ogni uniformità; e infa.tti nella Lombardia l'organizzazione si ac­

centra nelle Provincie di Mantova (14. 925 organizzati) e Cremol1:1 

(7110) ; nei circo ndari di Mortara (4826) e Voghera (1596) : n'el 

Piemonte es,sa si trova diffusa quasi esclusivamente tra i risaiuoli 

del V er cellese (4170 organizzati sopra un Lotale di 6357) ; nel Ve­

neto prevale di gran lunga nel Polesine (67 17 su 8002 leghisti). 

Nò mutano le conclusioni nostre agli inizi del 1908. 

Infa.tti la tendenza ad organizzarsi si accentua sempre pii:l nella 

maggioi' parte dell e campagne ll'Itali a e si constata un noLevo lis­

simq incremento nel numero delle L eg he e dei con tadini organi z­

zati., Tale incremento si mantiene fortissimo nella regione emil ian o­

romagnolo (da 625 a. 958 L eghe e da 113.000 a ] 83.000 inscritti), 

n ella regione pugliese (da 36.000 a 7G.000 or ga ni 7.zaLi) e in Lom ­

bardia (da :24 a 40 mila). 

Tuttavia i maggiori aumenti r elativi si trova no nelle Calabri e 

(da 5 a 16 Leghe e da 1394 a 3649 organizzati) e ne l Veneto (ch~ 

27 a 7l Leghe e da 6000 a 23.000 organizzati . 
U n forte incremen to si rileva anche nella Tusca Ila. Si l'i IC\'a tu! · 

tavia una stasi molto significativa nella Basi li cata, negli Abruzzi 

e n cl Lazio e una leggiel'a. diminuzione nell'UlI1bria e n ella Cam­

pa11la. 
Note\'ole e deg na di breve comm ento è la sensibile diminuzione 

che si rivela nel j\j all Lova no: e~1a è dovu ta a cause moltepli ci, ma 
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sopratutto ad una vera c propria degenerazione dcI magnifico mo­

vimento l;rimili,'o, 
Chi non ricorda l'att,ivlti, delle Leght) manto\'ane agli aiboJ'i del 

movimento di resistenza? L'anlor giova nile e baldo con cui lotta­

vano gli elementi prolet.ari, richiamat.i alla vita, alla co nsapevo­

lezza dei proprì diritti? Ebbellc, meBlre altrove si continuava una 

opera [lill positiva e pill umiie, ma a,nclle più capillare, come dice 

lo Zibordi, per coordinare tutL:t. l'attivit1L e tutta l'energia dei 

la\'oratori nella re istenza, integrata dalla cooperazione, dalla 
:'1 ul ualità e dalla Previdenza, nel Mantov,LllO si dava. una esa­

gerata prevalenza all'azione politico-elettorale sull'economico-pro­

le~aria (1), Si trascurava il movimento eli organizzazione positiva 

c suscettibIle di immediato utile, per bearsi nell'attività parolaia 

dei Comizi e delle A5semblee, nella statistica dei voti elettorali, 

nella vacuità delle formule, nell'adorazione elci rivoluzionaJ'ismo 

I-ecchio stile, Ciò accadde percllè • proprietarì campagnuoli medI e 

piccoli, commercianti e I ottegai (gente che nel Reggiano, grazie 
al l'aglio potente dell'umile ol'ganizzazione ecollomica di resistenza, 

eli consumo e cii 130\'01'0, va nelle schiere avverse), nel Mantovano) 

\'ennero ad impinguare e ad appesantire il partito proletario, « Co­

~toro, danelo tutta la loro attività ai Circoli socialisti, si tennero 

lontani dai lavoratori, conYillti che essi non potes~el'O intendere le 

t,eoriE' socialiste: « non li sellti\'ano, non li ama l'ano, spesso istin­

ti\'amente li odiavano: ad ogni modo li consideravano come razza 

illieriore, eui era pericolo, o chiam~r partecipi dci l'ilo socia­

li ta » (2), E i lavoratori, l'he ::tve\'aIlO dimostrato entusiasmo, 

spirito di sacrificio, capacità politica e 1110raie ael affrontare l'arduo 

esperimento della lotta di classe, davanti a quella ostilità mal ce­

lata, furono presi da sllbi t<t ,fiducia, 11 lavoro continuo, lo sforzo 

lento e graduale pane inetto alle gl'aneli conquiste; e allora, 

come dice lo Zibordi, « ilm·)\'imento clelle Lcglle, nato sotto così 

~plellelidi auspici, guidato al SUG inizio da uomini che, come il Vez­

zani, il Bonomi, il Bernal'0li, alla cumpete llza tecnica univano un 

grande senso cii responsabililil, fallì al suo scopo, pcr poca l'eS1-

stenza congeuita del proletarialo alle di fficoltà i nternc e alle i ll-

il I v, CJ'itic~ soctale [Ij nlal'%O loo.~: I,JIjOI'.J)I: 1.11 uisi del s/)CtllliS"II) "'II//lorr!/I!) , 
I ~ ) ;!,IJlOIWI 101', cit, 
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fluen"e di fuori, por scarsa passione e competenza dei Circoli so­

eia,listi che ne dovevano esser e an im a e guida )), 

:!: * ;i: 

Prima eli ricCI'care le cause di questo squ ilibri o distributivo nel-

1'0rganizza'li011e dei lavorfttori della terra, crtdi"mo utile ved~l c 

qu ale ne sia la intellsità in rapporto alla popolazione agricola esi­

stente, Certo l'indagine non può giungere a risultati sicuri e de­

cisi: giova tuttavia per dimostrare quanto sia breve il cammin,) 

percorso e come ardua impresa attenda gli organizzatori, 

Nei varì compartimenti troviamo agli iui7.[ del 1907 queste per­

centuali: l'Emilia 11,50 organizzati sopra 100 agricoltori: la Si­

cilia il 5,89 010, le Puglie i1 4,1l 00, n .Ì1nbl'ia il 3,25 O/O il Lazi" 

il 2,83 010, la LombarJiia il 2,02 O/O, il Veneto il 0,82 010, la Cam­

pania il 0,57 000, il Piemoute il 0,54 O/O, la, Basilicata il 0,35 010, 
la Toscana il 0,25 0/0, la I,iguria i l 0,21 0;0, l e Marche i l 

0,14 0 '0, gli Abruz7.i e Molise il 0,100;0, Passando in rassegna 

le varie provi ncie, si t rovano nat.uralmente le maggiori percen­

tuali in quelle dell'Emilia (Ferrara 27,9 O/O, Bologna 15,7 , Ra­

venna 14,4, Parma 9,3, Reggio 8,3), nella Sicilia (Trapani 

2], l ° O) e ne lle Puglie (Fogg ia 7,37 O/0), 
Passiamo ora, a co nsiderare la intensità dello spirito di resistenza 

tra le contadine, Poco successo i n vero inconLrano gli organizza­

tori ,: la minor coltura, l'isolamento, l'attaccamento ai principi 

r eligiosi , lo stato di soggezione in cui sono abituate a vivere, tutto 

un cumulo di circostanze le mantiene indifferenti o ostili di fronte 

all'aLtività delle Leghe, Solo quando 1tccetta la ideologia socialista 

la donna acconsente ad abbandonare l'isolamento, 

L'Emilia è anche la regione che ba incontrato maggior successo 

nella forma~iolle di Leghe femminili: vanta 28.429 loghiste sparse 

sopraLuLto nelle PrQ\'incie di Bologna, Ferral'a, Ravenna, Reggio 

Emiha (; Parma, Nella Lombardia si è otLenuto qualche successo 

nelle Pro\:i llcie di Pavia e Mantova. Le a ltro parti della penisola 

mostrano poco inter essamento all'orgallizzaziolle delle conLadine, 

Pel'chè tanto squi librio nella disLribuzioue delle Leghe di mi · 

glioramento 1 Deve attribui l'si ad Ulla minor capacità della popo-
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la7.ioll c di certi distretti a lasciar~i compcnetrarc dall o spirito di 

l'esistenza , oppure a ll a ma llc"mm di abili orgiwizza tori , o ad " ltre 

cause Jll ellO appari scenti 1 

P arhLlld o della g 'l1 esi c del iardo sv ilu pparsi dcll'org" llizzazioll c 

di r esistenza tra i lavora.tor i dell a t ClT" , ci è occorso di "CCell11are 

a gra,n d ifficoltà di ambi en te. Or" è Lempo di scend er e da l genc­

l'a ie al particola re. L o spirito di r esi t ell z" si svil u pp" più i ll ten ­

sam entc I ~L dove da tempo ono all enta ti i vincoli che univ" lln 

il lavoratore a lla Lerra. 

Giova ripet erlo: l'esser l'Italia il p "ese più van o di questo 

mondo in fatto di r egim e fondiario c di contratti " grar ì, e il sud ­

divi der si quindi dei lavoutori n elle categorie pilt di ver se, ci offre 

modo di mi sur are I" intensità dell 'opposizi on e che g li organizzatori 

i ncontr" no n elle varie regi oni e n ei \'al'1 stn. ti. 

Cinque categorie possono l'"ccogli er e tutt i i la \'or "tori della 

Lerra: 1.0 umcci(/Ilt i (/L'I'P III I:i; 2.0 urauw nt i ovvligat i o -' jlesati: 

3.0 l'olol/ i o lII e::arlr i: 4.0 piccuìi proprietari ; 5.0 p il' r'o1i (i t/rUIi O/ I. 

Come si distribuiscono le L egh e 1 Quale c" tegol'i" prevale nel 

movimento di organizzazio ne 1 Già lo di cemmo : i braccianti a\'­

ventizi , coloro che da tempo si SO IlO so ttr"tt i a ll a influcllz" del 

\'ecclti cOll t ratti "gr icoli , cl ~LIln o i l m aggior CO li tin gente (14.5.405 

sopra 221.913 organ izzati, cioè il 66,52 per cen to ) : eguono, m a in 

p r oporzione molto meno notevole, i coloni (23.387), po i i piccoli 

propriet a ri (2 2.654), g li obbligati fi ssi e semi ùLbli g'11,i (1 7.004) t' 

in fine i p iccoii fittaiuoli (1 3 .463) . 

L 'intensità dello spirito di r esistenza diminu i 'ce quindi col cr c­

scel:e el el rappor to di coill tere~scnza: v iceversa aum enta in mi sura 

che il eonl adino p crde ogni in ter essamento a ll a produtti vità della. 

t erra. 

A ma ntenere i Il \'ariato qucsto r apporto si ad oprarollo p er qual­

che tempo i t eori ci elel p arti to soci" li st " . Qua nte d ispute van e, 

qua ute lotte, quante rli" t ribe su pei giornali e nei congr essi I 

A chi sp ettava il mOll 0poli o della re~iste nza ? A l solo a vventizio 

che liberamente può romper e i contra tt i, prem er e su l r eddi to e ab ­

bandollare i campi in qualunque istante, oppur e a nch e al m ezzadro , 

dell'Em ili a, dell ' Alta L ombardia o dell ' Hali" centrale 1 E il pic­

colo propri etario, solo p erchè deti ene un" parcell a infì nitesilIl'L 

d ella grande t erra, do\'rà esser e rcspinto d"U e L eg ll e! 
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Buona parte dell'attività del primo e famoso COI/gl'esso 'IIa ,rio-

lIale dei lavo'ratori d ella t erra (Bologna, novembre 1901) fu atti­
vità accademica p eio dirimere l 'aspro conflitto di t end enze. 

Vi era chi, interprete della pura teoria marxisLa, tendeva ad 

imprigionare il movi.mcnto tra le inesurabili mura di. sistemi pre­

concetti e vole\3. attendere, prima di occuparselle, che l'opera di 

proletarizzazione avesse eliminata oglli disuguaglianza tra i 130\'0 -

ratori della terra. Erano invece numerosi i pratici, gli. uomini di 

aziolle, che, conoscitori dell'ambiente, \'olevano allargato il campo 

della loro attivi.tà c comprendevano che la fatale e automatica p]'o­

letarizzazione diventava ogni giorno più un puro desiderio, e ch e 

presto il movimenLo aVI'ebbc' raggiunto i limiti delle proporzionI 

defInite, se nOll si accoglievano nelle Leghe tutti gli sfrultati. 

Rc.<i.,ten,rr implica in linea gelI orale rea.zione contro ogni esterna 

pressione j difesa contro tutto ciò che coarta, impedisce il com­

pleto esercizio di un diritto . Nei rapporti economici è reazione e di­

fesa cont.ro ogJl i squi li brio, per far sì che prevalgano gi usti cri Leri 

nella distribuzion e clelia ricchezza. 

Ora prescindia,mo da ciuell a " isione che i socialisti mostrano alle 

Leghe contadine, dalla visione di qualchecosa di piìl luminoso e di 

più grande che sLa al di là clella Lega; prescindiamo cioè da quei 
fatti che nuoLano llel vago oceano della utopi a c domandiamu: 

forse che 11 colono, quando havvi ineguaglianza nella divisione 

del prodotto, 110n di venta un vero lavoratore sfruttato dal proprie · 

tario con un sa lario a <.;oLLimo, gravato da un cumulo eli patti all­

garici e tradizionali sotto forma di preslazioni, onoranze, appell­

dizi ? 
Forse che il piccolo proprietario, colui che del proprietario sente 

tutti i malanni e nc~sun va ntaggio, perchè durante buona parte 

dell'anllo la\-ora por :lItri, n O li è un proletario autentico? E ' mellO 

sfruttato perchè lo sfruttallJ euto avviene in forma molto indi retta q 

A l ui permette forse la terra crea,àone di profitti c lo frutlamelll, 

elel lavoro altrui? 
Un conceLto assai limitato della funzione che spetta. alla resi­

stenza, l'apriorismo dei sù.I i li teorizzatori che ostacolano ogni pro · 
gresso, ha potuto tCllere vi "iL p er lungo tempo la diffid onza e il so­

spetto yerso le leghe nOll sch iettamente proletarie. 

Ma la pratica ha vlulo : e le Leghe dei piccoli proprietari hanllo 

acquistato una C'erta importanza nella Sicilia (14.4 16 inscritti 50 -
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)JI'a 43.736 organizzati), nel Lazio (2394 su 8687) e nell 'Um bl' ia 

(1630 su 7998). Quelle dei p iccoli fit t a iuoli nell a sola Sicili a 

(6696 soc i), q uelle dei coloni n ell 'Emilia (8546 soci) , n ell 'Umbl'i a 

«3287), nel Lazio (2646) e in Sicilia (5729). Infine g li obbligati f) 

sem i obbligati pill che altr ove nell'Lloili a (7502) e n elle Pugli e 

(24~,9) (l) . 

~ él. LE IT,ZIO,,! [,HLI; LEGHE UI .\l\GLIORA \lE:\TO. iJ!;I.LE L\)IWt; DEL L.\ \"01:0 

t; UEr.I.~; rED~Il .\ZIOI'I );ELLE C.\ .\lT' .\ GI'~; . 

Rilevata la frequenza dell e Leghe agli inizi del 1908, e cou essa 

le cause principali che han no p r ovocato un l'egl'esso nell 'op era d i 

organizza.zione là elove p rima ebbero ad agitarsi i contadini , sen ­

tiamu la necessità di un'indagi ne ul teriore. Com e vivono le Leg he? 

Quale spirito prevale Hel loro seno? Hanno potu to, dura n te qu asi 

un decennio di vita, allargare il loro cam po di azione, liberarsi 

dallo spirito localista e persuadersi che nella grande lotta contro 

lo sfruttamento, nella magnifica opera di civi le progresso iniziab 

dalla classe lavoratrice, uno stesso spirito, u na stessa volontà, 

uno stesso sentimento, deve guidare l'azion e dei si ngoli? 

Cbe la solidarietà deve soppr imere ogn i egoismo, ogni interesse 

particolare? Che sopratl.ltto nell ' am bien te cam pagnuolo sonu p iù 

difficili le lotte per la conquista eli dure\'oll miglioramenti , per ­

chè troppo vasta, troppo fluttuante è la massa dei lavoratori che 

creano e mantengono vivace la concorren za? 

Anche nella organizzazione campagnuola troviamo nuclei di· 

versi: 'a Lega, la Camera del LaL'o1'o, lo Fede/'a:ione l·e.r;iollale, 
e la F,dera:ione nazio11ale. 

In quale misura aderiscono i nuclei germina li, le cell ule ele­

mental'i ai gruppi maggiori 1 

(1l J:accorilo tuttavia tm le Frateilanze coloni che e le leg'he dell' Emilia ~ i 
mantieue difficilmente. Le fratellanze "ogliono restare autonome e infli pen­
denti da qualsiasi partito politico e da qualsiasi confessione rel igiosa. In un 
ordine del giorllo votato al congresso di Dologna (noyemure 1903), a proposito 
dC'! boicottaggi attuati In vari Comuni dalle leghe ~oc i aliste, contro I membri 
(Iella fratellanza, si stabi li: di prendere «q uegli atteggiamenti di lo tta e (li 
resistenza che si credemn no TJIlì opportuni per vincere le ingiuste rappresaglie 
(Ii organizzazioni contrarie. 
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N on è possibile di"idere n ettam ente le Camer e ciel Lavoro in 

due ca!'egorie, seconcloc hè r eclutallo opera i delle indust r ie o lavora ­

tori della t erra. Alcun e sono quasi esclusivamente form a te da ope­

rai (Torino , M.ilano, Napoli , P a lerm o, Cata nia, Alessandria , Li ­

vorno, Genova) : altre diLllno preval enza all 'elem ento contadin o 

(Ravenn a, B ologna, F errar a, F oggia ) : altre in lì ne SOllO composte 

in p a rti eguali dai du e elem enti (R oma, R egg io Emili a , F01'lì , 

Pi acenza , Pa.rma). 

Ma ncan o st atisti che che ri velino la i nt.e llsità co n cui prim a degli 

inizì del 1907 le L eg he campagnuole ad eri vano a lle Cam er e del 

lavor o: t uttavia è possibil e qualche presunzione, qu a ndo si con ­

sideri che, ag li inizi del 1907 solo 1/3 degli organizzati (cioè 91 ,4 10 

su 273,698) era inscritto a ll e Camer e del la vor o, c che, come di ­

cemmo più sopra, " oggi il forte in cremento di qu esti or ganismi è 

dovuto a lla concen t r a 7.i one deìle L eg he di campag na )) ( l ). Prim:.t 

d el 1907 le L eg he guardavano con difHdenza l'en te camer ale; m a 

dm'allte tale ann o e~se parvero comprend ere m egli o l ' utili t à del­

l 'ade8iolle. Infa tti , co n Ulla prop aganda intensa e sott o l'impulso 

dell a necessità., aumentò il nuw ero degli organiz7.ati ader ent i all e 

Cam er e del lavoro. Tu t tav ia l' es!,;;. a ncora fu ori dci quadri di eSE,l 

il 55 p er ce nto dei leg histi. 

L a r egione che sempre tro" a nutl o a ttiva Ilell 'or ganizzazione cam ­

paglluola - l'Enli lia - occupa CU Il grande onore il primo p osto 

in t a le arr ingo con 139.850 ader ent i all e Camere del lavor o sop ra 

183.986 organizzat i. MolLo lll ellO not evole a.ppare l' att iv ità. cam e­

r a le nella L omba rdi a, nel V eneto, n el L azio, llelle Pug li e e nell a 

I:;icilia: trascurabil e n el PiemonLe, n ell a Toscana, nell 'Umbria ; 

llull a o quasi n elle a lt r e r eg ioni . N'è C]uesta m ancanza di u uifor­

mitil n ella adesione alle Camere del lavoro può mar avigliare. NOli 

è logico pret end er e il miracolo, p ensare che d 'un t ratto si possano 

mu t are abl t udilli ill\'ct el'ate, " incere r esist enze p assive, trasfor­

m ar e i lavor atori d ella t crra dando loro una più lar ga visione dei 

fa t ti sociali. Come mai si può cr eel ere clH' individu i m eno agia ti , 

più ie nti nell e proprie cOll eeziolli e pi tl r esti i a ll e nov ità, assul" 

(I) ),'incremento nelle inscl'izioni all e Camere del lavoro nL q ll as~ pe r 2[:J ùo­
vuto alle nuo,'e leg- lle ,lei contatl ini e alle IIll0\'C .lg-gregazion i (Ii leghe pl'CC­

sistenti. 
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, gano all'idea di accel:tram enLO e di difesa. inLcgrale d egli interessi 

di classe? Le Leghe in ge neral e J11antennero fino a questi ultimi 

tempi 1111 co nt eg no diffidente ecl usti le se non \'erso le F ederazioni 

locali, ccrlo verso le Camere del lavoro: queste hann o la propria .. 

~ecle nelle g ra ndi città, sono di'rette da indi vid ui estranei alla. 

classe campa'gnuola, si popolano sopratutto di operai delle indu-

trio già pill e\'oluti e pii\ colti, Come m ai i con tadi ni n Oli devono 

sentirsi in esse a disagio 1 
11 loro pensiero si smarrisce, COlTe con desiderio irresistibi le al 

villaggio, alla Lega., al piccolo mondo tanto co n o~ciuto e tanto 

caro, La Lega ha lo scopo generico di migliorare progressivamente 

le condizioni economiche, intellettuali e morali dei soci: promuove 

c conclude contratti di la\'oJ'o, fa rispettare le tariffe e i concor­

dati, soccorre i soci nelle liti per causa di la\'oro, facilita il collo­

cament'), procura la formazione di arbitrati, sopratutto pl'oclama 

e sostiene gli scioperi, facendo risentire più da \'icino la propria. 

influenza !lei l'apporti tra capitale e lavoro, Perchè dunque si dc­

\'ono fare nuovi e più gravi sacrifici pecuniari per valersi di un 

ente lontano ,) 

D'altra parte colla rapidità di un a valanga i co ntadini avevano 

aderito all'idea , ocialista, « Liberi, come ben rile\'ò il Michels, da. 

impacci legali c da pregiudiziali ideologiche, eEsi a\'e\'ano accet­

tato la lotta di classe e il co ll ettivism o D (I), Perchè dunque ade­

rire ad organi che ostentavano l'insegna clelia n eut.ralità, dell'apo­

Iiticismo, e scmbravano rifiutare alme no ufficialmente ]'idea so­

cial;sta? Era ben naturale questa obbiezionc: e risuonò rigida, 

!lJgica, i nesorabile nel famoso primo Congtesso nazionale dei la­

voratori della terra: "LI' LeghI' /'11/'((1/ devono aderi/'e io mass'!. 
{(!le ('rl//le/'e dd lcu'ol'O solo ]l1'{, (l'<8u/'uirl,' , tl'{(gjo/'/I/Urll', asservirle 

oll'idea 8(Jcirtli"!a D, Quindi dove pill antica è l'organizzazione dei 

contadini: do\'e le condizion i del mercato dci lavoro SOl10 tali da 
frustrare i risultati utili deg li scioperi, per la concorrenza che si. 

fa la mano d'r)pel':t: do\'c lo spirito che anima le Camere del la­

voro Cl social ista: clove infin e è potente e inspirata a tenace l'esi­

stensa l'organizzazionc clella classe padronale: là. anche sentono 

cl ) Y, ~Ir,IJEI.,: P,'O/P!ff,',flto e BOI'(/ltl'sifl Flel Iliovt/ll>'lllo 8ocu'lista 1ta/ù/i/l). 
Torino 19(i!', 
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le masse campagnuole la. necessità di aderire alle Camere de1 la­
voro. B' il caso dell'Emilia. 

Le FeclLrazion/: ?·egiol1ali. - Do"e piil intensa si svolgeva 1'a­

:zione proletaria , e gli scioperi e i boicottaggi si facevano più nu­

merosi, ostacolando il tranquillo andamento dell'economia agraria. 

ialciCliando la rendita, pOl·tando l 'agitazione e il tumnlto tra COI1-

suetudini e contratti secola.ri , là sorsero agli inizì del secolo po­

tenti società di proprietari e conduttori di fondi con tendenze 

conciliative sì, lila a,ncbe col fermo proposito di respingere ogni so­

praffazione. Nel P avese, n el Parmigiano, nel Cremonese, a Pia­

cenza, Ferrara, Bologna, Faenza, Ravenna, nel Veneto, nella Lom­

bardia, nella Provincia di Novara, nel ManLovano, e piil giù anche 

nelle Puglie (Bari c Foggia), alle Leghe dei contadini si opposero 

Leghe di padroni, agli interessi del lavoro gli interessi del cap itale. 

Si giunse anche a fondare una Associazione di ?/17ltuCl assiC'l.lra-
=ione contro gli 8c'ioperi e i b07'cotta,I],l]i per le Provincie di Bologna, 

Ferrara, Panna, Rovigo e Venezia. Era il ritorno all'equilibrio l 

Le Leghe dei contadini si videro perciò costrette a raddoppiare i 

loro sforzi, a concen trarsi, a toglier i dall'isolamento, a moltipli­

care i loro organi di difesa rinu nciando anche ad una parte dell:t 

propria autonomia. 

P cl crescer e delle difficoltà, p el moltiplicarsi dci bisogni, per 

l'allargarsi degli orizzonti, ebbero dunque vita 29 Pederazioni ?'e-
gionati o provincia.li, così distribuite: 13 nella sola Emilia, 3 nella 

Lombardia, 5 nel Piemonte, 4 nell 'Italia centrale, 2 nelle Puglie. 

una nella Campania e una in Sicilia. 

Notevole il conti IlU O prevale'r~ dell'Emilia, come la regioue che 

ha sopra tutt,e le altre d 'Italia maggior necessità di coordinare 

il movim ento dei lavoratori della terra e di infondere una volonbl 

comun e e uno stesso metodo di lott,t a tutti gli organizzati. 1:.: a 

poco a poco infatti la vita unionista ha preso nelle campagn e del 
N orcl, ma sopratutto nella media e bassa yalle Paclana, u Il anda­

mento piì:l solen ne, dispiegando una attività più grandiosa. Le Le­

g,he sono sempre l'organo immediato, quello che prima si agiLa, 

si commuove, lotta, studia i bisogni e i desiclerì elei layoratori: 



è l'avamposto che segnala og ni mo sa. del n em ico. Ma dieho 

"eglia la Federa zione ?·e.r;ionall', che decide sulla opportunità di 

iniziare la lotta, analizza i mezzi di difesa e eli. off esa, giudica della 

capacit à di reRistenza, sussidia \ i combattenti , co nchi ude patti, 

]Jropone tariffe, impedisce o a lmeno cerca d 'impedire che i l prole­

tariato campagnuolo si abbandoni a impeti se lvaggi, a moti in ­

consulti, ad una atti\'ità disordinata. 
Come già "eelemmo nello studio sull e organi zzazioni degli operai 

dell'industria, la facoltà di trattare coi padroni e di iniziare con­

flitti, tende a passare dalle singole Leghe ai gruppi magg ior i. 

Ed è razionale questo })assàggio, sopratlltto nell 'economia agra­

ria, dove più difficile è la lotta pei miglioramenti, pii:t t enace b 
resistenza dei padroni. 

" 

Ma l'attiYità delle F ederazi olli regi onali si s \'olge anche in altri 

campi, cerca di trarre dall\mione compatta del proletari ato rurale 

altri vautaggi, di eliminare ogni forma di sfruttam ento e di fa l­

sì che alfa pura resistenza si aggiungano lluovi coeffic ienti di ele­

vazione. Esse cercano anzitutto di SOP1}1'imere la conco1.,.el1~(t, che 

dà modo ai padroni di r esister e vittoriosamente alle domallrle dei 

lavoratori orgauizzati. L'Emilia, ben si sa, è tra\'agliata dalla di­

soccupazion e. Durante parecchi mesi dell'a nll o i suoi bracciauti si 

agitano non tanto per aum entare il salario, quanto p er ottener e 

continuità di lavoro: e si riversano nelle r egioni circostanti (nel 

Manto\'ano e nel Veronese sopratutto) paralizzando l'attività delle 

I .. eghe. Lo stesso movimento migratorio interno, determinato da 

cause agricole, si veri fica per la mùlldatura e mietitura del riso 

rei. (;ircondari di Mortara, Vercelli, Novara, Pavia ecc., per la 

fienagione e la mietitura nell ' Agro R omano, n eil a maremma La­

ziale e Toscana, per vari lavori nel uassopiano :F oggiall o. E ' U.11 

ver o flusso e riflusso di mano d 'opera, che indebolisce la capacit<t 

eli resistenza dei lavorator i locali. Orit, come di cemm o, l'attività 

delle F ederazioni si esplica intensa e non senza qualche successo, 

.per disciplinare l'emigrazione interna. 

G li uffici di collocamento, stauili t i nelle vari e regioni, coop er a no 

allo scopo, quantunque solo da breve tempo essi svolgano la pl'O-
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pria attiviL1l, i mezzi di cm dispongono siano molto limitati , e ia 

loro organi zzazione nOIl sia sempre ra:r.iollale. Giova piLI allcora la 

coazione morale e la coscienza, diventata ormai aùito nei lavoratori 

eli molte pro,.,incie ciel Nord, cl;e per lottare occorre solidarietà 
nazionale, azione comune. 

Gli organizzati devollo i nfatti sottostare a quesLa discipli na' 

l.o non andare a lavorare dove non esiste una c ITettiva esubcrall~a 

·di mano d 'op era i 2.0 domandare informazioni agli uffici di collo­

camento o alle L eg he locali; 3.0 non assumere tariffe inferiori alle 

tariffe stabili te dalle Legh e. 

Talora si proibisce affatto la immigrazione in certe ZO IlC , dove i 
lavoratori sono in con flitto coi proprietari (come avvenne ilei mag­

gio 1907 per le zone risicole di No vara e Pavia). Ma. bEll si com­

prende quanto potere abbiano tali ordini in paesi, dove è così forte 

la disoccupazione, così bassa la percentuale di orga lJizzati ili rap­

porto agli agricoltori esistenti, e dove le condizio l1 i eco llomiche dei 
lavoratori so no tutt'altro che florid e. 

Sempre nell'intcnto di creare una solidarietà più vasta, si ado­

prano le F ederazion i per unificare le tarine. A poco a poco le sill­

gole Leghe vanno perdendo il diritto eli stipulare patti, di vin­

colarsi coi proprietarì, di moclifìc<lre gli orari e le tariffe: occorre 

sem pre l'int erv ento del Comitato federa le, che ha cura di elimi­

nare gradatamente le differenze che, pat'ci secolari o minor capa­

cità di difesa, hanno mantenute in una stessa regione. Talora si 

giunge tuttavia all'assurdo, quando si vuole allargare troppo l'ap­

plicazione di una tariffa, oppure, come a Bologna Ilel Congresw 

' delle F ederazioni provinciali (marzo 1907), si pretende la le esten­

sione coattiva del concordftto di tariifa, stipulato ela una forLe 

maggioranza eli lavoratori, a tutti i lavoraLori della stessa cate­

goria e dello stesso Comune l). 

Tuttavia, se si fa astrazione di questi ineviLabili tentativi di 

ottenere dalla legge ciò che dovrebbe derivare da una tenace pro­

paganda e da un potente spirito eli classe, non si possono rimpro­

verare le Federazioni campagnuole di eccessi ve pretese e cl i tell­

clenze troppo radicali. La difesa gi udiziaria e l'aiuto eco nomico al 

contadini sfrattati o carcerati, l'abolizione dell e antiche" piazze Il 

dove si teneva il mercato del lavoro e la sostituzione elcI cOlltratto 

collettivo all'individuale, la costituzione di uffici internazionali di 
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cullocamento, la nullità dei patti stipulaLi ; n clan no dei lavoratOl'j 

e cOlltral"Ì ai concordati, il diritto esclusi\'o nelle associazioni sti­

pulanLi alla tutela giucliziaria dei cOllcorclat.i stessi, la pressione 

sui pubblici poteri percbè si esegui scano lavori. cii pubblica utilità, 

la fissazione dei minimi di salario e dei massimi cii orario, l'abo­

lizione del cottimo, il pagamento ciel salario ad ore e non a gior­

nata, la difesa dei diritti dei contadini neg li ·Il.~i e/uià, la costitu­

ziolle di cooperative, la propaganda per r ender e piil generale lo 

pirito di resi tenza, il combattere l'assunzi one inc1i\'icluale di terre 

a romparLecipazione, il voler ossen'ata e applicata la legge sul 
lavoro delle risaie, ecl estese le altre leggi sociali ai contadini; tutti 

quei postulati che stan no scritti nel programma dell e F ederazioni , 

non esorbitano dal campo di una attività normale, nè debbono 

maravigliare coloro che bramano il J'it')J' ll o della pace tra il capi­

tale c il lavoro neU'econom ia agraria, 

Certo vi è ancora molto da fare, Questa aLtl\'ità normale dura 

fatica a svolgersi in mezzo a ritorni alla violenza, a tentativi in­

consulti, a soffi di impeto rivoluzionario, a pretese assurde, come 

quella " cii chiedere al Governo provvedimenti generali circa le 

mercecli e gli orari , e l'obbligo pei padroni di fare eseguire nelle 

proprieLà i lavori necessari» (I), o premature, quale è quella. di 

abolire lo scambio cii opere tra coloni, come avviene nelle Roma­

gne, dove è tutta.via fiorente la me;r.zadria, 

Vi è ancora troppa disorganizzaziolle in molLe pIaghe d'Italia, 

nè tutti coloro cbe aderiscono ad Ulla L ega hanno piena cOllsape­

volezza clp.lla responsabilità cu i vanno incontro. Troppo spesso (ciò 

valga pel :JIezzogiorno sopratutto) il sorgere delle unioni signiflca 

scoppio subitanE'O cii violel:ze, di agitazioni di sordinate, di Lutti 

gli istinti catLivi che soLto l'in\'olucro della sottomissione e clella 

miseria si sono elaborati attraverso ai secoli, 

Come dicemmo in altro studio, « si passa troppo spesso da UJì!L 

vera schiavitù alla piil completa anarchia, dalla l'ispettosa sotto-

(I ) Consiglio generale della Fed. reg, ngrlc, .. iemontc~() (:VOi/, 
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mission e all 'odio e alla violenza: forse il reattivo è troppo po­

tente» (l ). 

Quell 'attività normale, che a larghi tratt i abbiamo delineata 
davanti al lettor e, n on trç>va solo ostacolo al suo s\'olgersi nella, 

irreqùietezza e nella incontelltabilità delle popolazioni campa­

gnuole, risorte a vita novella: a r end erla "igorosa, a sminuire le 

difficoltà ehe intorno ad essa si addensano, a crearle un 'atm osfera 

serena, dove i fiori più belli , i frutti più squisiti si drizzano nel 

pieno rigogli o del loro trionfo , occorrono ener gie, occorre una linfa 
ricca di vita. 

Questa linfa è il denaro, ò il risparmi o che la classe lavoratri ce 

accumula, capitalizza e destina ad una impresa grande: alla 
propria emancipazione. Ora, è. possibile che siano fl oride le finanz e 

delle F ederazioni, quando le L eghe ostentano miseri bilanci e ve­

elono limitata la propria attività, sconfttto quasi og ni tentativo 

che esorbiti dalla pura resistenza, tarpate le ali ad og n i pi.ll grande 

aspirazione? E' possibi le che scenda sempre utile e benefico l 'in ­

ter essamento dei gruppi magg iori , se le singole cellule non sono ili 

grado di portar e ad essi quell a forza che per essi dovrebbero accu ­
mulare ? 

* 

L e quote federali so no meschine, talor a al! 'h e t ra scurabili, ap­

pella bastano per ass icurare il funzionamento degli organi essen­

ziali. Eppu re al co nta.dino che paga, al bracc iante che si è lasciato 

strappare dall 'isolamento per diventare, quasi d'un tratto, mem­

bro di diversi organismi , sembra di fare già un gl'a lide, un im ­

mane sforh!) su se st esso, quando è riu~cito a soLtrarre pochi cen­

tesimi al bilancio quotidiano. Il salar io n ou è de\'ato , nOll è an­

cora cresciuto seco ndo i desideri, non segue iu linea parallela il 

cresccre elei bisog ni. E d 'altn1 parte qua nte min accie lo circon­

dano! La malatt ia, la disoccupazione, la \'eccbiaia, le cr isi , t u tto 

un cumulo di coefficienti negatiyj che :1.ollullano el'u n t.ratto i van ­

taggi faticosamente acquistati. 

l ) \'. nl:. For{'\lI~ SOl r ·\I.E: ). W aOllt W08: La U!'('/'e de Ff/(·"w. 
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~Janca quindi o è a ffatto trascurabile ogni fon do d i cassa n ell e 

Federazioni provi ncia li ; le sp ese di prop aga nd a, d i r esisten za, di 

amminist razione, d i congr esso e di sussidi o ai d isoccupati , assor ­

bOllO t utte le entrate, anche nei period i ordinari . 

E l'entità delle singole spese, se pure n on si può stabilire per 

mancanza di Iloti:i'lie statistiche, t u ttavia si pu ò arguire indiretta­

mente, p. es. ricercando Ee Ilei confli tti l' interve nto delle F eder a­

zioni abbia sempre aumentato i.l desiderio e la capacità di resi ­

,tcnza col dare agli scioperanti un appoggio finanziario. I r isu l­

lati im·ero sono poco soddisfacceuti : per chè, se nc lla maggior parte 

dei casi razione delle Leghe e delle F ederazioni f u moralm en te 

notevole, solo in Ulla parte trascura bile fuv"i appoggio finanziario. 

:-\d 19~1 solo in 16 scioperi (3 p. c.) i lavoratori l"ottennero, e nel 

biennio 190:l-1903 in 19 (7 p. e.). Si può obbiettare che le F ede­

razioni fanno attivissima propaganda, portano i 11 favore dei con­

tadini altri coeffiClenti per acuirne il desiderio e la capacità di re­

istenza: 

(/) \·iluppallo la consapevolezza di classe e quindi ringa­

gliardiscono nel cuore dei singoli quel senso di malconten to contro­

la propria condizione, che è la cansa prima di ogni confliLto, e del 

desiderio di migliorare gli scarsi salari e di diminuire l'eccessiva 

durata della.voro : 

u) Provocano quello spirito di solidarietà e quello sviluppo 

psichico che esalta l'individuo e lo spinge all'ultimo sacrificio nel­

l'interesse comune della classe: 

IO) Rendono più facile l'accordo, presentandosi nelle discus­

sioni colla parte av\·ersaria e colle autorità, con tariffe già prece­

,lentemente elaborate e con contratti di lavoro organici: 

r1) Illuminano spesso anche la pubblica opinione sulla entità. 

delle p!·etese accampate dai Jayoratori , pretese il più dell e volte 

nOll eccessI \'P, se si bada alle cause più frequenti che provocano i 

conflitli (Il: 

lo Se ricerchialllO accuratalliente, ci è (lato di ossenare CliP, (lurante il 1901, 
gli scioperi per aumento di salari erano promossi ilal desiderio 'li portare tali 
salari: nelle risaie del Piemonte a L. l,50 e 2,50 a seconda tlei lavori: nel Man­
tovano a !.lO a 1,·lO per gli uomini e 0,73·0,!IO per le dOline; n<,ll·Jo:milla a L. 1,00 
e pe? la roncatllra del riso a 1,20-1,:0; nel Ferrarese. ce1elJre per le sile agi ta­
zioni perior!il·he. a 0,00-0,70 per le (lOnile, l,50 per la falciatura del fieno e 2,50·;),10 
per la mietitura. . 
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p) R endono spesso pill probabile la vilt·oria coll'impedire, m e­

diante conferenze, l'i llterv ento dci krumiri : 

I ) Facilitano la emigrazione dei la\'oratori scioperanti , quando 
'lo sciopero si prolungasse o facesse vittim e. 

Sono vantaggi innegabili che giovano, quanto gli aiuti finan­

-zia.ri, alle classe lavoratri ce: ma n on bastano iuttavia, e diventano 

inutili se la F ederazione non ha accumulato riserva per sostituirsi 

.all'imprenditore ll el pagam ento dei salarì. 

Del resto non è la lotta, n on è la resistenza che eman ciperà il 

proletariato rurale: quella gli darà consapevolezza di sè, lo circoll­

d er à del rispetto che ad ogni classe è dovuto, farà sì che a p oco 

.a p oco sminuisca l'egoismo della classe paclrona le e siano i conta ­

dini r esi partecipi dei maggiori utili che da una agricoltura più 

progredita deriva.no. Ma p er una ascesa decisiva e duratura occorre 

che le L eghe e le Federazioni provinciali sv iluppin o quei l'ami di 

.attività che in ogni congresso si intravedono e richiamano tenace­

menie l 'interesse degli organizzatori: istruzione, previdenza, coo­

perazione' diventano i complementi indispensabili della resistenza: 

verso di essi la classe lavoratri ce rurale tenùe colla nostalgia che 

prova. lo spirito umano per le cose buone. L o ved r emo parlancln 

<Iella cooperazione. 

* 

Ora è ll ecessano delinear e almeno a larghi tratti la genesi c lo 

Eviluppo del maggior e organismo che sintetizza in sè l'attività e le 

speranze del proletaria,to campagnuolo: la 1'edfl'ClZiolle nCizionale, 

U scita forte e piena di entusiasmi giovanili e di desiderio d'azione 

,d el grande Congresso di Bologna (nov. 1901 ), essa cer ca di rac­

cogliere in un solo gruppo tutte le F ederazioni provinciali c cir-

condariali , e le L eghe isolate dei braccianti , degli obbligati e dei 

'salariati in genere, sia a giornata sia a cottim o, c dci comparte­

cipanti (mezzadri, fittaiuoli, piccol i proprietari ), purchè colti vino 

-essi st essi la terra tenuta in compartecipazione e che ,'cnclano un a· 
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qua ntiLh di lavoro proprio, maggIor e di quello che ne acquistino 
da a ltri ( I), Lo scopo è di allargare, intensificare, coordinare ;1 

movimento di organizzaziolle e di elevazione morale e materia10 

dei soci lavoratori della terra, con Lutti i m ezzi co nsentiti dalla 

lùgge: perciò dovrebbe studiare i problemi della disoccupazione, 

armon izzare l 'opera delle varie societh, promuover e e sostenere 

ogni azione colletti ya l' i volta al conseguim en to di leggi e d i ri­

forme utili alla classe che rappresenta, 

I! suo sorgere fu ulla rivelazione, Si era abituati a co nsiderare 

il contadino come un essere vivente in sem i schiavitù, nell'igno­

ranza più crassa, nell'egoismo più crudele perchè intensificato dalla 

estrema miseria: lo si vedeva incapace di progresso, mescolato 

sempre ai moti più reazionari, superstizioso, strumento cieco e fa­

natico di ogIl i intransigenza, 

Ed eccolo levarsi d 'un tratto di fronte al proprio padrone, di scu ­

tere patti, ricercare i compagni di tutta Italia, imporre tariffe, 

svelare aspirazioni di indipendenza, spingere i suoi desidel'i verso 

radicali riforme: eccolo, dopo un ventennio di lotte, muo\'ere da 

Lutte le parti della valle Padana, dalle risaie del F errarese e del­

l'Emilia, dai campi graniferi di Modena e ParméL, dalle palustri 

terre del ì\Ianto\'ano, dall'Italia Centr a le, fin dalle lontane Puglie 

e dalla Sicilia: muovere per affermare il patto cii fratellanza, la 
lotta di classe, la resistenza: eccolo ancora e sempre mistico e se111 -

plicista, entusiasmarsi di fronte alle teorie del collettivismo, affac­

ciarsi alla soglia della ci viltà politica e m uovere verso la vita pub­

blica, mettendo come pregiudizi a ie assoluta la, !jue.\tlone della 11/'0-

prietà clelia term, 
L 'azione del massimo gTllppO dei campaglluo li parve d 'un tratto 

volersi delineare potente: per disciplinare il movim ento di or ga­

nizzazione sorto d 'improvviso in mezzo a popolazioni politicam ente 

arretrate: per creare l'organizzazione in quelle provincie che erano 

veri serbatoi di krumiraggio; per tutelare la emi grazion e delle ri ­

saiuole stipulando contratti, lasciati per consuetudine in balìa 

degli intermediari, curando l'igiene delle risaie, e togliendo gLi 

abusi che il pagamento deHe mercedi i n natura aveva provocati, 

il) Stat/ltr) delta Feo'e,'a~io,le iUl=io,w{e del lavomto1'i elel/n ter'r'Cl, Dologna, 
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* * 

Qualche successo cor onò gii sforzi del Comita t o esecutivo ; si 

inten sificò la propaganda : si cr eò, col concor so di varie ammini ­

strazioni provinciali e della (( Umanitaria ", un Consor zio p er la. 

emigrazione : si costituì qualch e Ufficio di collocam en to : si ottenne 

che venisse richiamato i Il vigor e il r egolamen to Cantelli p el lavor o 

delle risaie e che si desse l'u so gratuito del eh Luin o di Stato; si 

fece attlva propaganda affin~hè venisser o i lavoratori a co noscenza 

d ei vantaggi ch e produce una cura pl'eventiva contro l" mal"ria : 

si promossero agitazioni per ott en er e il probivirato agri colo, la 

legge sul contra tto di lavoro e slll lavor o n elle r isaie; si mandò 

allch e uu rappresentan te al Consiglio supeTior e del lavoro ; si col­

laborò a,lle inchieste : si intensificaron o in un a p ar ola tutti i r ami 

di attività delle singole F eder azioni. Inspirand os i "Ila causa ch e ne 

a veva provocata la cr eazione la F ederazi one cer cò sopratutto coi 

congr essi , colla prop aganda, coll 'inter essam en to a t u t to ciò che 'al 

benessere dei ca.mpagnuoh si r iferi va, di costituil-e in mezzo al pro­

letaria to rur ale un organism o completo, con funzioni var ie, spe­

ciali e gener ali, locali e n azi onali, ond e fosser o i migli oram en t i 

economici e m orali generalizzat i e indirizzati a ben eflcio di tut t a 

la classe e ad un fin e più lontano di m aggiori co nquiste . 

M a se pure la gl'allele F eder azion e h a dato qualche fru tto, se 

dovunque e in ogni manifestazione della vita cam p agnuo]a si fa 

sentire, tuttavia è ben lungi dal risponder e alle promesse, dal sod­

disfar e alle sp er anze concepite n el suo nascer e. N e su oni a biasim o 

di chi la guida il nostro commellto. Havvi Hel Scgr etariato elesi­

derio a rdente di azione; davanti ad esso si schiudono imm en si gli 

orizzonti, e l'occhio di ognuno vede delinear si nei Congr essi e n ei 

Consigli gen erali tutto un programma vasto e a rm oni co eli r iform e, 

di leggi , eli l'i vendicazioni , tutto un edifIzio fa tto di r esistenza e di 

coop erazion e. Ma è la folla che manca a quel Segretar iato . Havvi 

una folla sì , ma n on è t utta cosciente, n on sa comprender e, 11 (; 

giunge a volere seriam ente la propri a em ancipazion e' . Manca a l 

prolet ariato agricolo italiallo una chiara e precisa visione delle 

difficoltà che si oppongono al su o graduale ascend er e, dell a n eces­

sità quindi di p ortare la propria adesione, il propr io con tTibuto 
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mora le e lìnanziario all'organo pill grandc, a ll' ent c diretLi\'o, che 

dO\'l'ebbc cssere ceutro motorc di ogni atti vità, 

E d'altra parte fu errore di lasciars i trasci nare da Ull enlusiasm 'l 

infantile ad affermazioni di fede p olitica estrema: ciò valse a 

creare da Ulla parte gl i illevitabiìi dissidenti, dall'altra a mante­

nere \'Ìvi si mo tra le plebi rural i quello spirito rivoluzionario che 

è già tant o isti ntivo l', come si do\'eUe ancora una vo lta co nstatare 

nel Parmense, imped isce ogni seri o la vo ro cii co nqui sta, 

Xon il numcro con ducc gli eserciti alla, vittoria, ma la fede, 

l'ordine, l'abilità, la piena consapevolezza dello scopo, E la storia 

ci narra ad ogni tratto di gl'a neli "ittori c ollenute da pi ccoli po­

poli, Xnn dovrà ve rifi carsi lo stesso feuomeuo nella lotta delh: 

classi l 

Xell'aprile cld 1906 918 L eghe su 98:2 esistcnti aderi\'a1l'o a lla, 

Federazione nazionale, portandole il contributo cii 77 ,77 6 orga­

nizzati su 22 1.913, ;\Ia qua le contributo? 

Ri pondollo i bilanci del 1902, 1903, 1904, Son o piccoli bilanci 

che a mala pena, arebbero compatibili n ella Lega cl'un piccolo "il­

laggio, E d'altra parte si rileva un r€grcs, o co ntinuo nelle entrate, 

~npratutto per ciò che riguarda i con t r ibut i clelle F eder azioni pro­

':i!leiali e clelle I.eghe isolate, 

-'i rile\'a un lodevole slancio nel 1902 e le atti\'llà, tu nsi&!enLi 

i n L. 11.209,80, pro\'e ll gono sopl'atu tto cl :tlle q unte ferll' l:ali 

(L, 9 4 ,93): le sprse maggiori sono dO\'llte a s! ip lidi" a in­

rlellnitìl di propaganda e di viaggi, Gli scioperi disa~trosi elel 190~ 

determillano lo sfacelo di molte L egue e Federazioni: \'iene quindi 

a mancare ogni \'italità finanzia ri a alla F ede razi one nazionale, il 

cui ufficio si limita alla consulenza pcr le mUlte L eghe isolate j il 

bilancio cende d'uli tratto a L. 3363,63 (le quote feclerali si rid u, 

cono a L. 2736), :K d 1904 ancora r egresso: il :-}f'gretariato pu ò 

solo disporre di L. 2197: scompare il co nlriLuLo delle L eghe iso­

late: si de\'ollO falcidiare gli stipendi, ridurre le spese cii prop a­

ganda, i\è aCCi'nnano a ri sollevarsi la so rti clelIa F ederaz ione du­

rante l'anllo successivo, p erchè al II Congresso naziollale (Bo­

logna, aprile 1906) il Scgretariato denun cia un bilancio di 

L, 2014,(,2 C011 un a\'anzo di cassa di L, 1~44 ,79: r ito J'nan o Lut,­

tl'\'ia i ':fJntributi delle L eg he isolate (L. 4G4), ma diminuiscono 

pe!' tUIl\'crso quell i di'Ile F edera,z ioni (L. geO) , qu a nLunCju e il loro 
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numero sia aumentaLo e siasi anche accresciuto eli molto la cifra 

dei contadini federati (120.000 n el 1906). 

TutLavia, quantunque agli ini 7.i elel corrente anllo i federa li 

s iituo discesi a 106.153, pare che si r isollevill o le sorti della F ede­

razione: le C\~trate dalLo gennaio al 31 elicembre 1907 somm a­

rono a L . 5306,86, di cui L. 4106,50 'j1roveni vit no dall e Fed era­

zioni provinciali, L. 460,80 dalle Leghe isolate. L e spese pi;\ im ­

portanti per l'esercizio 1907 furono: L. 1800 p er stipendi, L. 45G 
per propaganda, L . 539 per ~tduna llze del Comitato eseeut,ivo c 

Congressi, L. 311 p er cancellerie e stampe, L. 260 p er p osta e lele­

grafi. ResLa un fondo di cassa di L. 1728,78 (l) . 
L 'ultimo Congresso coll 'attività spiegata, colle deliberazioni 

prese, coi voti em essi, parve mostrare che la li ederazi on e vuoi risor­

gere a nuova vita, assumere davvero la direzion e del movim ento 

prùlcLario campagnuolo . Si delibprò illfatLi di aumentare la quota 

f edera le e si dimo~trò la. necessità che la F ederazione este nd esse 

hL sua attività olLre le prov;n('i e dell 'Emilia e de lla Romagna e 

segnat~mente llel Mezzog iorno . 

La debolezza fina.nziaria e la eccessiva loca lizzitzione S0 l10 i du e 

tarli che mi nano la esistenza del grande organi smo. Di qu ella 

sia.mo 0rmai p ersuasi: di questa ci persuade la 'r elazione mora'e 

presentitLa al III Congresso : " ,d Ia Federazion e nazionale fanno 

aUualmeuLe capo: la Federazion e provinciale bolognese dei la\' ,)­

ratori della terra (34,227 inscritti): la Fl'atelliLllza contadini 

(45'00) e Federazione braccianti di Forlì (4200): Fed erazione c 

Leghe del Mantovano (9324) : Federazione e Leghe del circondario 

di Mira!lc1ola (6 117), F ederaziolle provinciale co ntadini dL Parma 

(10.800), F ederazion e e L eghe della provincia di Pavia (3074): 
Federa,zione braccialJLi e mezzadri della provincia di R egg io Eml ­

ha (8000) : F ederazione e Leghe braccianti Ravennati (12.948), 
Fratellanza contadini e Leghe del Ravellnate (384.6) : T" eg he iso­

late (10.117) . 
.La "ita fed eral e si svolge quilldi esclusivamenLe nella media c 

bassa valle Padana e la Federazione, quantunque tenti di spi e­

gare una proteifonne atti vità i Il pro di Lutti i lavoratori, potrebbe 

dirsi regionale pil\ che nazional e. 

(1 ) Re/a;;. al lf/ Co,l(fl'esso naziona[l' ,lei [avoi '(I/ol'i (lI'lla lerta - Heg/.!'io Emilia 
marzo ]908. 



La Confederazione Nazionale del Lavoro 

Il Segretal'io nazionale delhL l'e;;iste nzfL. - LtL Confede l'àz io lle na­
zionale del lavoro. - Cal'attel'e e pl'ogl'alllllla di essa, - Attiv ità 
dei suoi ol'gani diretti \"i Hel campo della l'csistcnzlL, dell"ol'ga­
nizz8zione in genere e della legis la,zio1l8 ;;ociale. - Cause che 
ostacolano ulla maggior attività. - Si [l(htcal ismo e Confeder az ione. 
- Deholezza finanziaria, 

:\lentrc allcora si avanzava dubitosa la grande massa dei la\"o­

ratori \"erso i gruppi locali e \"er o le Federazioni di mestiere, gù 
i pionieri assurge\'8110 ad un cOllcetto pill vasto e più grandioso 

dell'uniolllsmo, creavano un organo massimo che dO\'eva integrare 

ilmo\"imento, raccogliere le sparse fila, dare unifOl'mità e coesione 

alla vila operaia. 

Il SI'!ll"l'tfll'ifl!O Ila:iol/(de (hl/a J"{'., i,,!nIZ(I sorse con tale in(pllt.o. 

Ma alia \'astità dell ' impresa nOI1 corrispesero nè l ' ~rdire, nè i 

mezzi, nè la capacità e1ei promotori: e se il i')egretariato ebbe fUll­

zionl direttive fino al settembre 1906, fu Len lungi tutta.via dal­

l"esercitare un grande influsso sui lavoratori orga nizzati. 'l'ropp!' 

\'olte fu discussa la SUi! autorità, scon fessata la ~ua opera, l'l'spinto 

il suo predominio (1). Incapa.ce di dirimere l'acuto conflitto che 

di\'jcleva le Camere del lavoro e le Federazioni d i mestiere, 1'1-

Ilunciò all'ardua impresa nell'agosto 1906 per lasciar posto ael un 

Il) :\el cJ~ceolbl'e 100., le Camere del lavoro di GeIlO\'a, pa\'ia, Livorno e il 
Comitato Centrale della Ferterazione ed ilizia s·i diehiarfl l'ono ulltonOllle. Prilll ~k 

del 1002 esisteva un Comitato centrale lIelia JlederaziollB delle l'alnf're del la­
\01'0. lJOPO tale anno, per lo s\'i1l1ppO preso clalle Feùerazioni di mr:tiert', si 
senti il bisogno cii Cl'eflore un Consiglio nazionale pE'I' le dette federflzionl, al , 
lacciandolc all"organizzazione eamel'ale mediante un «SegTPtarialo u37.ionale 
IJtlr le Camere elel 1l1\'oro I~ per la Resistenza». \". P";I.IAHI. loe. cit., p. j(;H. 
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nuovo organism o, pill c;apace di rispondere ai deside r i c al c]'e­

scenti bisog ni delle Assoc;iazioni di lavoratori (l) . 

Sorse infatti questo nuo\'o or ganism o Hel settembre dolIo slesso 

anno, su proposta della Federazione metallurgica italiana e col­

l'adesion e di al tre ] 5 Federazioni . U scì quasi completo in og ni 

sua parte d a un Congre so che aveva raccolti ili ì\lilano i rapprc:· 

seatanti di 200.000 lavoratori . Sull 'esemp io dell 'organo m assimo 

del pL"Jlerariato franc ') ;0 si chiamò" C'olliedemzione lIa:ior,ille ,/,1 
lOl:oro )); ma se fu identico il n om e, si dimostrò ben diverso il suo 

spirito: e subito infalli ~i delinearono Hel suo progralnma pro­

positi più pacir.ci di quelli r he informano l'atti\'itìt della Confe­

del'azione d'oltre L.\lpi. 

S i propose infa,tti: a) di riunire in un soìo fascio le organizza­

zioni aderenLi alle Feder azio ni e alle Camere d el la\'oro , llonchè 

(luelle autonome, cost.iLuite in regioni dO\'e 1Ion esistono uè Fede­

razi.olli, nè Camere del lavoro: 

il) d i dirigere il movimento prole Lario leva ndosi al disopra 

eli quals iasi di stinzione politica: 

c) eli disciplin are e coordi nare og ni in iziat i \'a elei lavoratori 

III m a.teria legi5lati va: 

d j di i nlegr,.r e il movime nt.o eli l'esiste nza stringendo rela­

zione colle Federazioni clel le Cooperative e delle Mutue : 

e) di prender e le oppor tu ne intese coi partitl che n el campo 

politico tutelano gl i i l <.t eressi dei lavoraturi: 

I) eli risolvere i conflitti tra le varie organi zzazioni , el i inten­

si ficar e la propaganda, compi lare statistiche ccl esercitare uno 

stretto controllo sulle funz ioni dell 'Ufficio del lavoro e sulle appli ­

cazioni delle l eggi operaie: 

g) di disciplinare gli scioperi per sottrarli a ll a influenza e 

a ll ' arbitrio delle organi zzazion i politiche. 

( I ) Il l'elutore UaiJri ni nel /'O,1U(lilO oJluaio ua:lolll1{e 1 ~Iì1allo 1911~) ,Illise in 
piena lnce la !!Taviti, del eOlllli tto illsorto tril le Uamere elel Ia,\oro e le Fede­
razion i di mestiere. Enc confli tto eli competenza , perchi- molte di quelle uon 
volevano adattarsi a riconoscere in queste gli orl!ani naturali in l'ui cleve slje­
cializzarsi la fun zione della resistenza; mentre 'Iueste yolevano sottratta l'r;­
zione delle pl'Oprie leglle a Cj ualsiasi controllo e consig'lìo elelle rispettive Ca­
mere elel lavoro. Esigenze finanzial'ie inclucevanu anche segTetari di Can lere 
del hl\'oro a 1I 0n pagare le qllote fl'derali: mentre segretari tli Ferleraziolw 
screclita\'uno le Call1ere ciel lavoro. 
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L'attuazione cii così \'asto programma fu affidato ad un (,'017-

~i[J1io Ila:iol/ale (di 30 mcmbri ), ad un r'ol/Ri[Jlio direttivo (9 m em ­

bri) e ad un Comit(lto fseclltil'o (2 mcmbri), scel i dal Congresso. 

P er sopperire alle esigenze finanziarie si creò uua ('((8Ra cO'/lfederale 
alimentata: 1.0 dal contribu to annuo di L. 0,05 per ogni cO Jlfe­

del'ato la\'oratore della terra e di L. O, 10 pei confederati appar­

tenenti al proletariato industriale; 

::l.o dalle sovvenzioni volontarie delle Cooperati \'e confederate: 

3.0 dai ussidì straordinar i cbc le sezioni clelia Confeder azione 

possono versarc. 

* 

Gli organI direttivi della Confcderazion c si sono proposti eli 

« abilitare la massa proletaria direttamente o p er mezzo dei soci 

o rgau i a muoversi al disopra di ogni partito o scuola pel conse­

guimento inLero del suo programma di ri\'endicazione )) : ccrcano 

di costituire cioè un grande partito operaio. Essi seguono la via 

tracciata dal Congresso di :Milano (l). 

Si SOIlO eretti a supremi direttori del mO\'imenLo proletario ita­

lico, diventando quasi un Banco minisLerial e clIc riprocluee molte 

delle caratteristiche rileyate dal \V cbb nel famoso ]](111('" del 

Tracle-unionismo inglese. 

Essi infatti osservano, indagano, stud iallo, miS1J\'allO tutti i 

palpiti della vita operaia, tutti i suoi bisogni, tutte le sue aspira· 

zioni, senza labòarsi travolgere dalle passioni che cozzano, come 

onde irate, ai suoi fianchi, sellzit commuo\'crsi agli attacch i, n (' 

esaltarsi al \'ano rumore degli osallna,. :->allno l:Ompatire clove an­

cora su lla prudenza trionfa la impulsiviLà, e tendono la man o ali" 

organiz7.azioui che piegano sotto la sconfitta : ma colpiscono i r i­

belli, svelano la malafede , condann ano i co lpevoli e cercano ill 

una parola di purificare l 'ambiellte ope raio di t utti quei coeffi­

cienLi negativi, che ostacolano il progresso, intralciano razion e 

della Confederazione, cercano di t.raviare il proletariato (2). 

(l) v. Orrline del giorno Roina al Congresso <lei la rc~istenza. - Milano set­
tembre lDOG. 

(2) Notevole l'!nchiestn, ratta sulle \'iC'ende clello sl'iopero parmig·!ano. 
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Riuniti ora a :Milano, ora a Torino, ora a Bologna , sempre n ci 

grandi centri dell'ullionismo italico, discutono intorno agli scio­

p eri e alle necessitit della resistenza, promuovo no inchieste, risol­

'vono conflitti insortI tra le organizzazioni co nfederate, formula1l0 

progetti di legge, si. accordano col gruppo parlamentare sociali st'1 

o coi rappresentauti delle Federazioni nazi')Jl ali delle Cooperativp 

e Ll eìle Mutue, p er iniziare un 'azione co ncorde d i propaganda c (li 

difesa, degli interessi comuni di tutti i lavoratori , 

Nel campo della resistenza, durante 21 m esi di vita, la Confe­

derazione ha cer cato infatti di disciplinare la materia degli scio .. 

peri, evitando i movimenti t r oppo simultanei, fr ena nd o le impul 

sività dell e masse, riv endicand o a sè escl usivamente la direzione 

degl i scioperi indetti da ll e organizzazioni federate e la distribu­

zioni dei suss idì di solidarietà, cercando di avvi var e quel senso di 

sacri licio e di solidarietà che solo può l'i nvigorire la l'esistenza , 

rililltando ogni responsabilità ed ogni inter essamento per gli scio­

peri indetti dall e organizzazioni dissidenti, ordinando una Eevcra 

inchiesta sullo scioper o di Parma, che tante r ovi ne accumulò per 

la cecità dei sindacalisti, richiamando infine anchC' il partito so­

ciali sta alla sua funzione essenzialmente p olitica, 

E nel campo dell'organizzazione ha cercato cii intensifi care la 

propaganda, di combattere il 10caIJsmo e il particolarismo in tutte 

le su e forme, di ri costitui re le .Federazioni di~ciolte, di persua­

dere i cOllfederati acl accettare un aumento di quote, di delimi­

tare le funzioni delle Camere del lavoro e delle Federazioni (l), 

di introdurre em endamenti negli statuti delle F eder azioni, di 

infondere alle L eg he il ri spetto dci patti stipulati coll e uniolli pa­

dronali , 

Nè m eno attiva si è mostrata la Confederazione in fatto di 10-

gù;bzione op eraia e di cooperazioll e. L e agitazioni contro il pro­

gett,o di legge sul lavoro nelle ri saie, COlltrO il lavoro carcerario, 

contro l'arbiLrato obbli gatorio, contro il lavoro notturno dci pa­

natti eri, la tro var ono conse nzi ente e at.tiva, E ll ei reeollti di­

battiti sulla questione degli illfortulli essa formulò n otevoli 11l0di-

II) 11 YlI Congresso tlella resistenza mollena - settemlJre 19C>~) stabilì essere 
cOlllpito: lIelle Feclerazioni la impostazione e la direzione dei movimenti (li 
l'esistenza (Ielle categori e federatp: delle Camere del 1:1\'oro la111tela c il eoor­
din:l!11eoto degli interessi locali dl'\lC' classi lo, "oratrici. 
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Rcazioni, prol'ugllanclo CLIC ai la\'oratori clei campi si estendessero i 
bencfici dell"as icnra zio ne. 

Si associò ancora al mo\'imcllto che tende all'abolizione del dazia 

~ul grano, del dazio consu mo C di tutti quei tributi che più pe­

sano sul bilancio dell"operaio. 

* ., 

Ila\'\'i molo e \·ita llell"organo massimo c1ell'unionisll1o italiano: 

~I ~\'rla in es o cle~iderio inten'o di aziono: ma al desiderio ancora. 

non cOUispollcle idoneità di mez~i . 

.E li cbi domanda la causa di questa delì.t:iem:a: a chi indaga 

sugli o_tacoli che ad un agile funziunamento si oppongono, noi 

ricordiamo falti già Iloti, circostanze già. m esse in piena luce, osta­

coli non indifferenti che rallelltano in Italia pill che altrove il rit­

miro pul~are della \·ita unioni ta. 

Allu \'iluppo della Confederazione, all'a umento della sua au­

lorità, allo s\'olgersi graduale ciel suo programma, si oppongono : 

1.0 l'apatia della parle maggiore ciel proleta,r iato italico, che oggi 

<lncora si osti na a rimanere poI \'ere sell za consistenza cni travolge il 

\'ento in ampie foL'l.te: 2.0 la persistenza di quello spirito rivoluzio­

lIario che, su~citato dall'internazionalismo, lIlallteliuto "ivace fino 

al 1900 dalla i ntransigenza borghese, pen'ade oggi ancora um~ 

parte notevole delle organizzazioni operaie; :).0 la dcci&a, ostilib 

dei sindacalisti, che lungi dall'attenuarsi, si c faLta più vivace in 
questi ultimi tempi, fino a creare, in aperio antagonismo colla 

Confederazione, un ('umltl/{o 1I11:/f)/I,r/p (hll({ /'('.<I.,tf'/lZf/ (Congresso 

di Parma, no\'embre 1907). 

:Jlanca la pace nella gmnde fam iglia operaia; sempre si delinea 

in essa il conf.itto di tendenze, nè Illai posa il \'ento della discordia. 

I principi ri\'oluziollari e sindacalisti non possono conciliarsi coi 

metodi d"lla Confederaziolle'. Quelli vogliollo mautenere viva la 

uggestione del one remoto, acutizzare il sellso di ostilità, tenere 

c1C'ste e impazienti le attese: questi invece cercano di adattare l' i-
cleale al reale, di co&lruire l'a\venire sulle basi del presente, di 

rifuggire dalle profezie per elevare a poco a poco un solido edi­
fizio, 
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I dissidenti, in buona o mala fede , aff c'rmallo che il programma 

della Confederazione non corrisponde in alcun modo all' indirizzo e 

ai sentimenti d el proletariaLu italiano: essi clicono (( che i suoi 

dirigenti hanno legato le sorti di quello ad un p artito p oliti co 

e pretendono di farne un organismo accen tratore C011 i nLenti di 

conservazi one , coartando la liber a iniziativa delle organi zzazioni 

aderenti ed impedendo costantemente ogni affermaz ione cii Yiril ~ 

volontà collettiva ( l) , n ell a presunzione cii dovere essi illl} orre li' 

loro leggi alla massa delle L eghe ed esser e l 'esponente e il coor­

dinator e del p ensiero e dell 'azion e di queste (2) . 
In tanto si mantien e lontana una parte notevole degli organiz­

zati dalla Confederazione e Cjl1E'sta si vede costretta a com battere 

quotid ianamente contro coloro clI e, predicando llUOye forme e 

m etodi nuovi , lavorano a costi tuire organizzazioni a n tago n istiche 

cd a spezzare la compagine dell e forz e op eraie. 

La Confederazion e ha suprem o bi sog no ciel COllcorso pieno, fid u ­

cioso ell qu este forze: sente che senza questo co ncor so il yasto pro­

gramma, scr itto n el Congresso di Milallo e rico nferm ato in quello 

di 1'.10clella, è destinato a riman er e lettera m or ta. La Con feclera ­

zione ha sopratutto bisogno cii clenaro p er la propaganda orale e 

scritta, p er la stat istica, per le in chieste, p er sviluppare almeno 

le parti essenziali del suo programma: m a questo clenaro manca , 

(juest,o dellaro le organizzazi oni o n on lo dàllll O o lo largiscono ill 

ben scar sa misura . Fino ad oggi , qualunqu e tenLati\'o per aum en­

tare l'entità delle quote, è stato vano (3) . 
Dal 16 ottobre 1906 al 30 dicembre 1907 la Confederazione eb be 

1.1Ila entrata complessiva di L. 16. 238, di cui L. 12.674 facev:1 no 

}Jarte del suo bilancio '.'ero e pl'oprio e L. 356,1 del bilancio del 

g iornale ( L ct Con f ed era zione) . Alla tenue entrata si contrapp ose 

u na più ingente uscita cii L. 19.900 , cii cui L . 10.893 pel solo gior­

naIe; il defil'it fu quindi di L. 3762. Si lotta, sempre cOlltro gr a\' i 

d ifficoltà finanziari e, nè par e si p ossano '.'incere tanto presto c 

d ebba la Confecl'erazione acquistar e in breve tempo ag il ità cii 

moto e assurgere a p ill audaci imprese . 

(1) Si allucle l'ol'se ai gTancli e (lisrrstl'Osi scioperi gellcrrrii .) 
12) Congresso delle organ izzazioni operaie clissiclent,i. - ParmH novembre l!JO~ . 
(31 V . La Strllfl]!ll , 15 settembl'C j!I08. Y. CiA n,.\: Drl JJocleila a FII'eiIZ('. 
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,\ l YII Congresso clelia l'esistema gli o l'cl i ni ciel gio rn o SI susse­

guirol1o COlt rapidità insupcrata. l trecenLo rappresclltal1ti dell e 

1062 organizzazioni adere nti , hanno udito le voci ammonitrici, si 

ono persuasi che doverc imprescindibile clelle or ganizzazion i cii 

resistenza è quello di provyedere colle proprie forze ai proprì bi­

sogni, sospi ngendo i soci a versare quote gl'ad ualmente sempre pill 

elevate: essi hanno portato ovunque la eco di qu elle voci. Si COID­

moycranno gli organizzati 1 

RIEPILOGO 

1\ el YII Congresso clelia resistenza nSUOllarOllO alLe c gravI le 

accuse cont ro la Confederazione ciel lavQJ:o: « essa acldormenta le 

ma.se, mortifica il 1l10\' imento operaio, lo infrena con norme im­

mat ure, e, cercand,) rl i cost i tuire classi confedera te chiuse, gli im­

pedisc'e di diventare 11ll moto largo, deciso, uni\'(;rsale ». Nessun a 

mera\'iglia per tali accuse I L'epilogo all 'anaìisi cile abbiamo fatto 

dell 'organizzazione operaia di resistenza, le gi llstifwa e le com­

menta. 

l. Le Il,,,,tl'e orç/alli:Z((Z;Olli opemie, //I fatto di so7ùlw'ietà , 
jlmcedollo ({Ilcora troppo disordil1o{CIIl1elltr. 

1\on le seduce l'attività paziente e ordinata, la eco nomia nello 

sforzo, la evoluzione dali'a tratto al concreto, dalla teoria a lla 

pratica. La nostalgia del miracolo le pervade e le compenetra tut­
tavia. 

A mantenere in esse tale mentalità arretrata cooperano color o 

c!te, come ben disse il Gayda, vedono llegli aggruppamenti delle 

masse operaie, " un~ associazione di cieche forze anarchiche, lan ­

ciate all'assalto clella rocca forte del capitale, coll 'ansia rabbiosa 

di ridurla in pochi anni alla resa » O). 

,1 , \'. La Sf(lnl/la, I 1l01'P1T1!Jre 190 . GA \'I,,, [JI IItlrslf clcl ('od(Ji'eSSO clelia l'fS/-
··tl'l/:II. 
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L a Confeder azione r appresenta: r eaz ione con t r o i l disordine, il 

locali smo, i m oti ciechi , impulsivi, ch e t urbano senza vantaggill 

a lcun o t utto l' ambiente eco nomico; r eazion e contro il p oliticismo 

e co nt r o quello spreco di ener gie, che ingener a n ella massa egoismo 

e depressione mora le. 

L a Confe der azione demolisce, ma p er ri ecli tìcal'e su basi pii:l so­

lide ; r apprese nt a [' inizio eli una metamorfosi che si compier à in 

futur o nell 'ulli onismo italico e che sarà caratteri zzata da « una 

prevalente unit.à di organi e di ta tt ica, sul tipo tedesco, e da un 

mov im ento operaio uniform e, gen eral e, disciplin a to)) ( l ). E di 

qu esta metamorfos i h avyi necessit:l assolu ta I 

TI. L 'IIII; () lIi~lI/o opera io italirtllo è a /l l·o/'({. f/lIan l i t rr l il'ol/lenll' 

rl ('bo{ e. 

Il ce nsim ento del 1901 ~' ilevò la es ist enza in Ita lia di 2.592.487 

lavor atori , di stribuiti nelle di ver se industri e, cioè 1.863 .543 op erai 

e 726 .944 op erai e. Quanti so no gli or ganizzati 1 Solo 362.533 ! E le 

indu stri e ell e occupa no il maggior num er o d i operai, ha uno gene­

ra lmen te una b assa p er ce nt ua le di op er ai or ga ni zzati (2) : 

InLllIs(l'i e te,~ ili Op Cl' ;IL ()(,"n pati 50:l0\ 3 - Og':tn ir.zat i il 4.7 0/. 
» l',lili zie » )} :1.")8. 058 ](j.7 » 
» del ycstiario » }} :12fi,l Ifi )} 1.7 » 
» mctal1l1l'g . » » :2 11. U :~ » ·~ \. O » 
» dci legno » » 180 .1 8 \ ~ G.:) » 

li eli 8 J101li » » 185..l30 » 6.:! » 
,> dI' Il e Il'CC'cic 

di paglia e del 
i l'llcio] o » 100.0:22 » :3.0 » 

Ci ò è doyulo da ull a p ar te a l salari poco elevati in co nfro nto 

a quelli delle maggiori na zi oni industriali, dall'a'ltra a ll a scar sa 

coltura. e a lla imma t uri tà dci nostri op er ai a sentire i compiti 

d ella organi zzazi one. 

N è può aff e~'marsi che l'elemento rural e sia più sensi bile a lla 

propaganda degli or gani zzatori. E' bensì veto che i l mag nifi co m o­

vim enLo , cl et crmillatosi n ell e n ostre campag ne, è g loria e sp ecia­

li tà iLa liana : ell e l'op er a di r es istenza dispiegatasi negli ul t im i 

( I ) V. La S!(f"'11(t . loc. cit o 
(2) \ '. PAU LI. "', op. c it., pag. I ~ì. 



anlli è notevole: che infine si è avulo auche q ualche episodio 

gra nde di so lidarietà. Ma n on d im entichiamo che i 279.513 orga­

nizzati, SODO hen poca cosa di fl'onLe a 5.693.080 di lavoratori 

della term esisten ti: non dimentichiamo che la m assa resta an­

cora immobile, pesante, incapace di seguire i propagatori deIi'u­

lliOllismo e, cbe, sotto l'aculeo del bisogno, sotto l 'assillo della COll­

correnza, quella massa sfugge a lla respollsabi litil che le leg he e le 

federazioni impongo no. 

11[, f)ualilfll it'llIlI fII I,' l'on .,id'' mlo, l'ol'!/(llIi~ZII:iljlle è IUlIgi 

dul .'lJd"i·<lo]'( l'I"'JiI'lI({lil'(( defIli ul'f/(lIIi:;a l ori. 

lIan' i nE'ile unioni operaie una massa di soci flu ttuan ti che, 

come rilevò il Pagliari, vi penetra con una fede nel miracolo della 

emaucipazione , irrompente ecl in.\"adente. 

l neoflti, a differenza dei vecchi organizzatori, g ià assuefatti 

dall'esperienza alle battaglie del lM'ol'o, non conoscono difficoltà. 

:-';ospinti dal hisogno, ignari delle disposizioni statutarie, che rego­

lano il funzionamputo nelle leghe, itgiscono inconsapevolm ent~, 

determinando, a seconda del numero, della forza c della coscienza, 

deliberazioni che contrastano colla linea tracciata e seguita dalla 

stessa organizzazione. 

Organizzati si per un bisogno imm ediato, debboll'l l'aggiungerlo; 

sospinti dal bisogno o dal desiderio, debbono suddisfarlo: \'anno 

e vengono, illusi e disill usi, esagerati ne l chiedere, come nel ri­

nunziare (1). 
,Bisogna d istinguere Lra orga llizzatori ed orga ni zzati. Quelli -

11011 numerosi iuvero - sono generalmente atLi vi, hanno pro­

grammi chiari, definiti, cercano 11el prolet~riato la molle creta che 

si lasci plasmare, l'esercito capace di disciplina. Sono l'anima dei 

comitati, delle assemblee, dei congre,~ i. M a la folla n on li segu e. 

La massa degli orga:lizzati in genere non assiste alle assemblee e li 

lascia alle prese co n le minoranze, che han no pill aud acia di mor­

morazioni che di iniziati ve precise e consapevoli , sieno pure i II 

senso contrario a quelle proposte da essi (2). 

Il) P"C;L1AIU, op. cito 
/2 !l:otevoli e sigllificatil'e le Ili missioni (leI neina da segl'etario clelia C:amera 

del l.a\'Oro di Monza e della Federaziolle italiana d('] cappellai. Y. Il Tempo, 
<!O nO\'embl'e lOOR 
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Gli organizzatori si sen to no scoraggiati: sono mal r eLTibuiti e 

p egg io ri compensati. Il loro compito è pesante: richiede un o 

spirito di sacrificio grande, una ell ergia superi ore agli ostacoli , 

ai disiugallni , al1a ingrat itudin e. 

Quanto più si evolve il concetto della r esist enza , tanto mag­

g iore è la copia di cognizioni e di doLi che ad essi si richiedono: 

elevatezza morale, sangue fr ed clo , cogniziolli ge nerali , tec lli che ed 

amministrati ve. 

L'inLelligenza e l'attività spiega,Le dal segr etario di una vasla 

organizzazione, potrebbero, come b en di se il P agli ari , assicurar ­

gli , molto ·p esso, una posizione ben mi glior e di qu ell a fattagli 

dal suo modesto stipendio. 

Così si spiegano le crisi frequcnLl , g li acuti dissidii, le gra vi po­

lemiclJe che scoppian o llelle asso(; ia7. ioIJi. La marea troppo spesso 

tra volge i pochi ollesti, capaci e generosi. 

IV. l /organizzazione. opemin italian{{, cOllie !ct olandese, si 111-
.~pim oggi anCOl"{t -in larga parte al sindllCaZi-'lllo lral/I'ese, a quel 

sindacalism o che, ben a ragi un e, fu co ndannaLo al Congresso di. 

Stoccard a : qui ndi stenta ad accogliere l prin cip i prevalenti oggi 

n ella. Germallia, n ella Danimarca, n ella Svezia e lI ell 'Ungheria, 

e cioè i prù1(;ip i della centralizzazione e dell e a lte quote . 

Y. f'uciò lo sciopero ?·e.s{a qu{(si l'ul/icet fltticità dfll'ol"gCllli;-
«{zione opemi(t in Italia. 

n'la siamo ben lUllgi da quella alti vitil che nel campo della re­

sistema sp iega no le unioni dell·Illghilterra, della Germania, del ­

l'AuRlria e del B elgi o. La noSLra attività è prm-alcntemente m o­

ral e. l Il 'Jstri lavoratori, pressati da urgenti necessiLà, dotati all­

cora i n gl an pa,rLe di scarsa m ercede, sentono m eno vivo il senso 

della solidarietà economica e a mal", p en a soddisfan o agli impegni 

aS':llmLi verso la lega o la J.<' cderazi one. Solo alcune Federazioni 

ha nno potuto cosLituire, m edia llte quote fi sse, Ull fondo speciale di 

r esistenza. In generale si ricorre a sottoscrizioni o a quote straordi­

Il arie. Ma come ri spondo il proletariato agli appelli eli solidarietà? 

]u Ing bil terra, cento orgalLizzazioui , comprendenti quasi il 60 

p. c. degli organizzatori duriLnte il 1906, sp esero L. st. 421.29J 

p er soste nere gli scioperi. La Germania (che con i suoi 2.215. 1 5'~ 
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organizzati supera oggi nell'atti \' it.,3. u nionista l 'Inghil terra e ;J, 

stessa, F ederazione americana del la\"oro) la Germani a , diciam o, 
ha visto spendere da ll e organi zzazio ui socia liste (Gewerkschaf te n) 

e dalle associa7. ioni liber ali ( rli rsc h-Dunker ) negli ul timi quill ­

dici anni in cioperi 14.593.013 mk: ment r e le socialiste di ede!'0 

alle vittime degli scioperi mk 73 .222 ( l ). N ell 'Austria, d urall to 

il 1906, le 4200 Leghe ader en ti a lla Commissione delle Associa­

zioni operaie (con 448.270 organizzati) speser o 1.918.900 C01'01l 0 

per la resistenza . N'el Belgio infine una par te dei sindacati adp­

renti ai Partito operaio, spe er o nello stesso au no L . 168 AA8 p er 

sostenere scioperi e serrate (2) . 'i p uò dire altrettallto per le 01'­

oanizzazioni iLaliane? 
Dovunque nui abbiamo do\'uto rile\"are debolezza fina nziaria, 

e quindi incapacità l]uasi as~oluj,a di allargar e il campo eli azione 

delle Leghe o dolle Focleraziolli. Le 'J'lIldc8-C lIioll.< inglesi , le orga­

nizzazioni socialiste, liberali e ca tioliche Lcdesche, i si ll.dacati ope­

rai elel Belgio, le leghe elci lavoro austriache, ostentano bilanci 

malattia, di disoccupazione, eli vecchiaia, di morLe, di stampa, di 

istruzioue e eli Jifesa giudiZiaria. L'operaio, entrallelo in una lega, 

sa eli essere a"sistito e dife~o cont ro tutte le crisi che ml naCClano 

mi~eria e degeneraziune. 
Tutti quel senizi di su~~idio e eli isLruzione, sono ancora in 

Italia troppo rudimentali, e C[l1e~ta crediamo sia Ulla delle cause­

per cui una parte grallclis ima dell'elemento operaio, resta llldiiTp­

l'ente ed estranea eli honte alla propaganda dgli orga'1izzatori. 

,\'1. D'lIllm PII l'I I Il'u!ljli .<Ijllfj (,,/; r)}'[/rtnismi thC' s; on'llpOI/O 

di,Ila d;/rvi f' dl'11rl eln'azlolle df1 jI/'IJ1etllrill/o. I1a\'vi i n essi iden­

l.it~1 di ìunziol1i e troPl'o spesso in"orgono conflitti di competenza, 

ri\'alitiL eli propaganda, di, el'gellZe d i veJu te, che nuocciollo all'u­

niforme e graduale s\'olgen,i dell'azione el i classe proletaria, e 

spesso sono anche ca usa di i Il \'01 uzione e di regl'esso. Ciò che è elo­

\'uto alla maucanza di una granele c:las8e operaia 11el senso mo­

derno della parola, C' quindi alìa impossibilità di creare poten t i 

federazioni di mestiere, che popolando i cedri industriali eli 

l, l' . CII,'reSjloillle,dJlati de,' Uf"e,'flll"JlIllIlissloli der CCIl'c,-ll$r!rf(/'lelllJefl/rhla,lCls 
nerlino J~ agosto 1001. 

(2) Y. JQlfl'izal de clJi'I'esjlfJlUlfl/ice de Jh·(J.relles. :\ovemiJre IDDi. 
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l egh e num erose, aLti"e e ~Lrettam e llte professionali, raggruppino 

in un solo organo central e tutte le energie di ogni singola indu­

stria. L 'esistenza dell e Camere del lavoro, mentre ha accentu a lo 

la evoluzi on e della classe operaia verso il socia lismo, ha impedito 

ed impedisce che si co ncentrill o le attività elcI proletariato nell" 

grandi federazioni a base professionale. Nè cesser à tanto presto 

questo stato nell'unionismo italian.o: durerà ancora per lungo 

tempo: almeno fiuchè la evo luziou e ver so la grande industria non 

avrà aumentata ìa consistenza numerica della classe operaia cd ac 

centuata la su a dlffcren ziazi011 c qualitatiya. 

VII. !'erciù ("1"e ,1/ol/(o ({III/el/O 11/'CIl/(/IIII''' OVili diserillo di lerl!/c 

che tcnda ({. ricel'cal'c il /'POillll' lf(fl/le clte alle Ol'f/(illi z:aziulli opc-
wie meglio .si adatti . 

Numer ose furono le propost,e in questi ultimi tempi: ma tuLLe 

o quasi prescindendo dalla realtà elci fatti , incontrarono la osti­

Età o la indiffer enza, sia per le clausole riguardanti il vi ncolo eli 

una parte dei foneli i n garan zia degli impeg ni sociali , sia pcrch~· 

la ma,ssa oper a ia n on è ancora i n grad0 di sentire il carattere alta­

m ente educai>iyo del riconoscimen to gi uridico, che deve abituarc 

i la "oratori a lla prudenza, al senso clelia r espol1 sabilità e impc­

dire sperpen tanto più danosi in quanto riguardano somme rac­

colte a soldo , a soldo, cu u sacrifì cl non COlnlwi. 

Siamo aucora in Italia in pieno peri')do di transizione: havv i 

yolonth cii opera re: ovunqu e si svelan o en ergie, aspi razioni, in­

t endim enti, idealità nuove: attraverso alle brume che il sole pri­

maverile non ha ancora disciolte, già si indovina Ulla vegetazione 

poderosa, tutta una apoteosi di flOl' i e cii frut t i. 



P .<\ RTE SECONDA. 

L'ASSOCIAZIONE ECONOMICA TRA I LAVORATORI IN ITALIA 

C.à.l' l TOLO p I: Dro. 

PriDll tentatIvI e priDle delusIoni . 

Le Leghe di resistenza so no forse il primo nucleo delle istitu­

zioni che de\'ono migliorare il tenore di vita delle classi lavora· 

trici. Così pre\'ede\'a con fine intuito l'E inaudi ilei 1897, qUal1do 

cioè ancora non crasi dispiegato in tutto il suo dinamismo il mo­

vimento associati\'o di difesa tra i lavoratori della terra, e so lo 

gli operai delle industrie traevano dalla r esisteLlza vantaggi imme­

[!iati. L'attività difensiva si svolge fra individui abbastanza (.;V0-

luti, educati precedentemente dalla prati ca eli Ulla previdenza 
anche rudim entale. 

Quando si passa a forme di atti \'iLà superiore, pill complesse. 

pill utili, pill capaci di affrettare il progresso materiale, morale e 

intellettuale, allora avviene un disLacco tra le éli t es e le categorie 

che meno intensamente sentono le affin ità professionali. 

J~e élite" tentano direttamente la produzione e l'abolizione! del 

salariato: le categorie inferiori si -ristallizzano nella difesa, cer­
car,') tuttavia l'aumento del salario. 

J~e Associazicmi di resistenza sono i nu clei. germinali. In esse 

fa la sua ginn astica lo spiri to prolcLari o, impara ad essere più 

duttile, pill disciplinato, a lasciarsi guidare, a considerare gli epi­

sodi quotidiani della vita economi ca e politica C011 maggiore ob­
bietti\'ità e con minore acrimonia. 

7 
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* " 
~ J. h ) lO\"llliSrO COOl'J::RATlI'O OPERAIO D.' l. l ' 5U .Il , 1890. 

Quando, desid erosi di indagine, noi volgiamo lo sguardo IIJ -

dietro per trovare la genesi del m ovimento cooperativo di classe 

operaio: quando ri cerchiamo se si riattacca p er qualche fibra a 

fatti. r emoti, a fenomeni anteriori o se d 'un tratto per ispirito di 

pura imitazione lo crearono e lo propagarono i duci della classe 

lavoratrice, ci vien fatto di scopnre dei tentati vi timidi , qua " 
là in vari e regioni d 'Italia. Il fenom eno verificatosi in Francia 

nella prima metà del secolo, si ril eva in piccola misura e come 

tendenza nell'Italia Settentrionale agli inizi della seconda m età. 

L'esempio dei l'/'obi pionie1'i di Hochdal e trovò infatti seguito 

nel 1853 a Torino, dove il r incaro dei ge neri t1 i prima necessità, 

spinse alcuni mem hri dell' Associrlzioll e ()lJe?'Clict ver so la coopera­

zione di consum o. Full primo passo. Altri n e seg uirono, ma timidi, 

sporadici e senza energia. Ver so il 1860, per la introduzione del 

telai o a macchina, un grave malessere turbò il Biellese: rincara­

rono i viveri, scemò la r etribuzione, e gli oper ai Sl abballdonarono 

a lle coalizioni contro i padroni. D a esse s()r sel'O, come coefficien ti 

integratori, :::locietà "inarie, che poi, per successi\'e trasformaziol1l, 
dl\'ellllero Cooperati.ve di conSUIll O. Gli agenti felTo\·iarii di Tori l1 () 

nel 1875 fonda.r on o la loro CooperCltiva di co nsumo, oggi tanlf! 

fiorente. 

Altre ne sorser o nel Novarese, nel Ver cell ese, I le! Monferrato; 

e i n tutto il Piemonte parve delinear si per qualche tempo un "i­

va.ce mo vim ento cooperativo. Ma non si andò oltre il 1888. Pure 

nelle altr e parti dell'Italia Settentrionale si propagarono le coope­

rative di consumo: ma con varia fortuna. A Como si adottò nel 

1864 il tipo in glese d ella vendi ta a prezzo di mercato: a S. Pie1' 
cl' Arena si fondò una nuova cooperativa : dal 1867 al '70 altre 

furono cr eate, a Bologna, Cremona, B elluno, Chi aravalle, Faenza, 

F errara , Imola, Lodi , Piacenza, Siena, Treviso, V erona, Vicenza, 

V enez ia . 'ì\1:a nOli si tratta\'<t di vera cooperazio ne operaia ; ancora 

mancavano i n Italia , come rilevò il Ra bbello, i grandi centri 

industriali. L e cooperative eran o ge neralm ente <': l'eate dalla bor­

g IH'sia , <.:he ne traeva i maggiori vantaggi. 
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Questo si può luttavia a3'ermare con Slcurezza: chc là dove 

e iste,a la gra nd e i ndustria, come nelle valli Biellesi, o la grande 

proprietà, come nelle pianure Novaresi, la, coop era zi one cominciò, 

quantunque in scarsa misura , a, di venLare un mezzo di lot ta di 

classe in unioll e a lla resistenza. 

Più deciso fu naturalmente il caratter e dellc cooperative di 

produzione. 
L'esempio di :Francia fu stim olo a lla classc lavoratrice ita,liana: 

ma, appunto pel caratter e as unto da,ilc cooperat.i ve, si inco ntra­

rono maggiori difficoltà di am biente, cioè l'opposizione ùei padrùllÌ, 

l'ignoranza e la minima potenzialità economica, degli op era i, la 

mancanza di spirito di solidarietà e di iniziative, ecc. Agli albori 

della nostra vita politica, tale genere di società, quantun quc non 

III condizione peggiore che negli altr i pa si, fu luttavia poco in 

flore fino al 1887 , e non esercitò nessuna influenza, sul tenor di 

vita della, classe operaia. Quantunque avesscro saputo evitare molti 

degli errori commessi in Francia, le societiL esistenti tuLtavia tras­

sero Ulla vita ane l1Hea quasi ovunque. Pullularono nclla Lom­

bardia, nel Pi emonte, nell'Emi ha e nel Veneto, Qualcuna sor se 

ancLe aelle Puglie. Furono generallUE'l1te opera eli meta,llurgi , 

tipografi, muratori, calzolai, vetrai, concialJelli, ecc. 

Si ripetè quindi a,nche in Italia, il fenomeno che si \'crificò in 

Francia, dopo tutta qu ell'efflorescenza di cooperative promosse ar­

tificialmente, sia, dall'opera di uomini entusiasti, sia dai sussidi 

distribuiti dal Governo o dai privati. D opo un prim o e giovanile 

sla,ncio il mOLO cooperativo tra i lavora,tori rallentò. Altri bisogni 

più incalza,nti, più facili da soddisfare, attirarono altrove la loro 

attività e la loro attenz ione. COlltillUÒ a, mantenersi vivace qua 

e là qualche fiammella, ma sC'nza r ompere t uttavia le tenebre che 

si addensavano ali'intorno. J\ lcune ca,t2gorie d i oper ai, sacerdoti 

della cooperazione, mantennero vivo il sacro fuoco . Li vedremo 

più tardi propagatori audaci, pionieri che camminano abbasta nza 

risoluti, agitando nelle tenelyr e la face, affinchè discernano i pitl 

la via che davanti a loro si apre. 

J:i 2. L'~TT[nT'ì GtJOT'ER.\Tll'.\ DEI.I.A \ILlIlA Jj(JIWJlESJ.\. 

:'.la r,c rifuggirono Iran. itoriamente g li opcrai dalla co()pera ­

ZLOne, un'altra classe, quella chc trae i propri i mezzi di vita dal1it 
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piccola industria, dal piccolo comm ercio e dalla colti\'aziolle di pic­

cole aziend e rurali , ad essa corse com e a sicura ~lllcora di sal vezza 

per superare le cri si, p cr eliminare quanto pill poteva g li inter ­

m ediari, p er sfuggire a lla usura, che gli ecollomi cam c.J1te piccoli 

assale c rovina, 

Ciò che mancava ancora al proletariato, « la esatta compren ­

sione clei m ezzi di eui una classe può valersi p E'r vi ver e e p er di ­

f enders i dalle altre class i », lo possedeva allora la med ia borghesia , 

Essa infatti n on senti va ll ecessità di l'esist enza contro sfrut.ta­

m enti di imprenditori o cii padroni ; solo doveva difenders i da 

coloro cil e abusavano dei &uoi bisogni, cil e cerca\'ano di sfrut tarla, 

di trascinarla alla rovina p er altra v ia, E sa senti va il bisogno 

di aum enta re qu a nt.o piLl p()teva il r endim ento utile delle proprie 

imprese, M er cè l'opera indefessa del prim o coop er a t.or e itali an o, 

il Luzzatti , immigr arono in Halia le idee di ochultze-D elit. ch e di 

Ril i11eisen, 

t-l orsero tim ide prim a le Bancil e p op ola ri: p oi a IIerm ar ollo n elle 

maggi ori cit,tiL ci eli 'Italia :::l ettentrionale la lor o pot enza viviflca­

tri ce, m entre par all.elam en te si sviluppavano e facevano apprez­

zar e tutta la importanza e la ul i I i tà dell 'union e delle piccole for ze, 

l e Casse rurali. di prestiti p er l'opera del ìYoll embor g , e in seguit,) 

p er l'atti vità dei cat toli ci, L e picco le unioni di agricoltori prosp e­

raron o all che p er altri fini: p er la la \'orazi one del latte e elel , 'ino, 

p er la comper a delle materi e prime, p er la vendi ta dei prodotti , 

p er l 'acqui st o eli macchi ne , ccc, 

Assunser o nomi di ver si (Comizi agJ:al'Ì , COll SOrzi, sindacati , ccc,) i 

ma tutte ebber o uu fi lle comune: difender e le class i medie, C0 11 -

qui stare in lor o vantagg io le migliori posizioni nel m er cato llazio­

naIe, Si verificò quindi in Ualia quello st esso fenomeno c11c ril e­

vamm o p er la Germania , Mentre la classe operaia , spinta dalla 

n ecessità di svolger e la propria azion e n el senso piLl profi cuo e dove 

più la trascinava no gli istinti e i bi sogni, non pot eva u sufruir e 

dei vantaggi della cooperazione nè p oteva Sllffi cientemente apprez­

zarne l'importallza, gli artigiani , in cui non si era,no a nco ra spente 

del tutto l e tradizioni corporati ve c i propri eLari piccoli e m edi , 

accettarono con slancio la fo rma di associazion e coop er a ti va, 

Ciò valse indirettamen te a manten er e \'i \'aci i principii coop e­

l'ativi, 
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E se da quelle forme cooperative borghesi non trasse il proleta­
l'iaLo Yalltaggio diret to, vitlse luttavia la persistenza c l'applica ­

zione pratica del principio, a ri suscitare nei fdantropi l'idea di 
integrare la res istenza eolla cooperazione, eel a indurre gli strati 

pill evo luti della classe operaia a riprendere le antiche vie, persua ­

dendoli che molte forze possono cooperare al ri sorg im ento di una 

clas e. Yalse sopratutto a dare maggior co n fidenza alle coopera­

tive di la\'oratori che da tempo trascinavano Ulla esistenza ane­

mica e scoraggiata. 

* 

Occorreya JUlIlor misena, maggior coltura , meno egoismo e 

maggiore obiettività, percbè quel grandioso n1 0viTPI ento sociale, 

che tende a ripartire tra chi lavora gli utili delle imprese e ad in­

nalzarne sotto ogni rapporto il tenor e cIi vita, prendesse un o svi­

luppo decisivo, cessando dalle titubanze e riunendo in fraterne 

società le braccia, l'ingegno, il rispa.rmio di ogni si ngola categoriit 

professionale. Di tale sviluppo tratteggeremo la parabola ascen­

dente. :\Ia non ci meraviglino le sconfitte, i clisingitnni, le delu­

siolJi, quell'alterno deprimersi e ri sollevarsi dello spirito cooper :l­

tivo in mezzo ai lavoratori. All e diffl co lLà intrinseche, dov lJte a ll a 

loro men talità ancora arretrata, c a lle d dncoltà che si i n co n traIl I) 

nell 'eserciz;o delle aziende industriali ed agricole, bisogna agg iun­

gerne altre che si compendiano nelle oSLtlltà dell'ambiente. 

A misura che si trasforma la economia nazionale, si rinvigori­

SCOllO anche parallelamente tutte le forme della cooperazione di 

classe operaia: lO mercè la propaganda i ndefessa eli uomini che, 

all'entusiasmo quasi sempre steril e delle grandiose teorie di rico­

struzione sociale, anteponevano la mod e~ta pratica quotidian<!.; 

2° mercè la instancabile opera di. cittechiz7Jazione intrapresa dalla 

lt'edemzione nazionale dell e Coo p erat il'(, e del suo giornale, che ò 

sorto nel 1887 (( per essere un campo aperto a tutte le id ee oneste 

e pratiche, aventi per iscopo il migli oramento economico dell e 

classi lavoratrici: per suscitare coll e piccol e forze una forza bene-
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Jìca che nOll abbassa, ma solleva, che 11011 distrugge, ma crea: che 
non toglie a nessuno, ma dà a chi nulla ha, llon esercita VIO­

lenze, ma si espande colla persuasione e con l'esempio »: 3° merc?! 

i congressi numerosi ed attivi: 4° mercò l'inter essamento d ella 
O manitMia di Milano, delle Leghe, delle F ederazi ol1 i, dell e 

Camere del lavoro e delle Società di Mutuo Soccorso: 5° inJìne 

mercè le lotte in P arlam enLo e fu ori pcr sgom hrare il terreno 

di quelle osti li tà che p ot eyano scaturil'e da una, errata inter­

pretazione d elle t endenze che nel moto cooper a Li vo dei lavoratori 

si affermayano, Sui docum enti copiosi, che parlano fedelmente 

degli sforzi che questi layoratori fecero nell 'ultimo ventenuio e 

che narrano diffusamente, talora con elegante dizione, pill spessQ 

con r ozzo e disadorno stile, delle vittorie e delle sconflLte, degli 

umili tentativi e delle clamorose affermazioni, noi possiamo oggi 

studiare ampiamente un moto nuovo , maravigli oso, che da un 

ventennio si esp lica e in sì breve t empo ha già port,ato qualche 

fr utto, P ossiamo davvm:o persuaderci che, come diceva il R o­

muss i, dove era silenzio ed inerzia, là si manifesta l'attivi Là, Il 

fer vore ingen uo, i l t entativo reiterato, la v ittoria conquistala 

col sacrifizio e colla fede. P erchò non solo nei grandi cen tri , doye 

più facile è lo scambio delle idee, sorgono officine sociali , che dann o 

spesso ai lavoratori l'intero frutto della lor o fatica, ma anche nei 

paeselli si vedono le boLtegucce, dove a miglior patto si distribui­

scono il pane, il vino, tutti gl i oggetti di prima necessità : e n ei 

villaggi si raccolgono in isch iere gli umili braccianti , i poveri con ­

tadi ni , p er as~umere per conto propri o grandiosi la vori o per col-
tivare in comUlle le t ene che prima era no date al gr ande fitta­

iuolo . Oggi più 11 0 n si tentano le grandi sconlìLte o le mortali rica­

dutc: all'en tusiasmo giovanile è sottentrata la prudenza del­

l 'uomo maLuro : oggi lo studioso dei fenomeni sociali vede deline­

arsi la cooperazione tra i lavorator i d 'Italia sotto un LripIice a­

spetto : di !cW{) 1'0 , di lJrodu ziolle, di 1J1'e'l'ide'Tl w e consumo. SOllO 

tre forme che differiscono pel loro contenu to tecnico, ma SOllO 

tuttavia come tre flUmi cbe più o meno ricchi di acq ue puriss im e, 

più o meno rapidi nel loro corso, diffonclono sul loro passaggio la 

f econdità e la vita, e si riversano in lilla stesso lago per r en clerlo 

più g rande, più utile all 'operosità degli uomini. 
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Le forIlle della coperazlone di classe 

tra i lavoratori. 

Se l'idea cui e sa SI IUspna è antica, se a poco a poco essa ha 

potuto prendere corpo , manifestare ULla attività proteiforme, 

t utta\'ia bisogno pur confessare che si è molto stentato a com­

prendere g li stretti rapporti che tra le diverse imprese coop erative 

operaie intercedono, La \'ita pratica, il diuturno eser ciz io , la inda­

gine degli economisti, hanno modificato la m entalità, hanno fatto 

sottentrare alla primi ti \'a i n cert ezza l a coscienza di qual eh e cosa 
eli COIll1!ne che ClPt,inf! tutt e l e forme coolleralil'l', 

Tutte infatti tendono al mi giioram t?nto economi co e mOl'aie 

della classe la\'oratrice, mediante l'eser cizio delle vari e im1)rese 

che generalm ente costi t uiscono un terribile monopoliu nelle mani 

delle altre classi, E ' lo scopo generico. ÌIla l'intento sp ec ifico che 

grado grado esse sono venute assumendo nelle successive' evolu ­

zioni, permetl.e di distinguerle in due grandi categorie : im pres h 

coupera til'e di COl/sulII(ltori, e im]J'I'ese cooperCltiv e di produ tt ori , 
Rientrano nella prima: le coopentti ve di con sum o propriamente 

dette o magazzini corr.merciali: d i rredito, di costruzione e di assi-
c71/'azione. La classe lavoratrice tende ad eliminare a poco, a poco 

il soprareddito che oggi viene assorbito dalle società capitaliste, 

per devolverlo a beneficio dei proprii m embri. I termini entro cui 

tali forme d impresa svo lgono la lpro att ività, sono defin iti: gii 

elementi che le compongono, distribuiti in modo che è possibi le 

dare allo st udio anal itico cii essi u ll a ch ia rezza meravig liosa . Mu­

tano tuttavia le cose, dilegua ogni possibilità di classificazione pre-



-- J04 -

cisa, nesce meno sicuro il metodo di indagine, quando i bada al 

contenuto econom ico della seconda categoria. 

11 Valenti, con generico concetto, considera come coopera/?'L'e 
di produttori, tanto le socie tà 'urbane e l'urali, che eser citano una. 

impresa perfetta., agricola, industriale, eh trasporto, quanto le 

.società di ZC!'VO'l'o che solo compiono una funzione dell'impresa (co­

operativa dei braccianti) ( l). Per una indagine minuta è troppo 

generale la classifica. Differenze sostanziali insorgono quando &i 

scenda dal gener ale a l particolare, e quando si tenta l'esame delle 

sottospecie, del loro contenuto, dello scop~ specifico che si propon­

gono. Che cosa contellgono infatti le cooperati ve eh produzione? 

Tutti gli elementi dell'impresa, perchè sono esse medesime im­

prese perfette: cioè il capitale ed il lavoro. 

I! Loria vorrebbe che nelle cooperative operaie di produzione 

prevalesse sempre in modo assoluto l'elemento lavoro. 
Con comoda e facile astrazione possiamo in teoria foggiarci un 

istituto cooperativo che risponda a tale concetto: ma in pratica 

esso sar ebbe condannato a sparire : gli ma ncherebbe og ni capacità, 

di vita. Tanto è vero che le primitive tendenze ostili al capitale 

vanno ma11 mano di leguandosi, ed oggi nelle imprese di produ­

zione operaie talora prevale l'elemento capitale .. e in via subordi­

nata entra il la.uo1·o; tal'altra si invertono le proporzioni, le dosi 

dei due elementi: qualche volta invece l'equilibrio è quasi per .. 

fetto, come negli affitti collettivi. 

Di fronte a tanta varietà di elementi, ora principali ed ora su­

bordinati, come classi ficheremo le cooperative agli intenti del no­

stro stud io? A noi occorrono chia rezza, contorno definito,. carat­

teristiche spiccate. 

I! Rabbeno nella dotta analisi delle Goopemtive di produziolH, 
a proposito cIolì 'Italia" conglobò i n una sola categoria le coopora­

tive di lavoro o cIi produzione industriale e agricola. Altri in se­

guito lo imitarono. Anche 1I0i siamo d'accordo se badiamo alla ca­

r att.eristica generica delle woperati ve: il lJrod Il l'l'e per I/l ertal o. 
Ma è lecito domandarsi: fin dove giungono i limiti di una coo­

perativa cIi produzione industriale~ Dove cominciano o dove fi.lll-

(1 ) \' . ":il/Cipli (li SCltil:f1 !:1;OIlO,dlCfl 100ri. Firel1~e. 
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SCOllO le caratteristiche di U\Ht cooperaLil"a di lavoi:o ? In quale mi ­

sura deve trovarsi in essa ì'u ilO e l'altro elemento dell 'impresa ~ 

E quali S0l10 i caratteri veri, precisi di una cooperativa agricola ~ 

ScarLata l'idea della cooperazionell/'banrt e 1'll1"ale, noi ci preoccu­

peremo della esistenza o meno c1elle caratteristiche della grande 

industria moderna, distinguendo la cooperazione operaia in tre 

grandi cla~ i, delle quali la prima comprende due sottoclassi. 

Clas~c jwima Classe se<:onda Cla~s<.' !cl'za 

'f _______ 'I!_------! Coo]lcl'atiyc di pl'odllZ. industl". i 
! 

1. COI/P eli layo!'o IL .\l1ìtt i coll ct til"i. 
l'oopcl'atil'c di Consulllo 

c di pl'c\" idcnza. 

CLASSE l'RI~rA. 

I. LE COOPERATIVE DI LA YORO. 

~ 1. .l PHOI'l'L~O!U Dr~LL.\ '; OVI" ; llAr.IU'E DI l..\\·OHO 

..l. L.1. 1I1HOCGl· P.UIO:\'E. 

11 sorgere eli queste cooperative è legato intimamente a.d un 

grande males ere che da un trentennio quasi tra\'aglia quattro pro­

vincie clelL'Emilia: cioè Raven na, B ologna, F errara e F orli. Vo­

gliamo accennare alla disoccupazione cronica, che fu ed è tuttavia. 

iu que5te regioni la l'era e propria determinante del movimento 
cl)operati 1'0. 

Dal 1873 al 1890, e più al"anLi ancora, ci è dato di assistere ad 

un continuo agitarsi di disoccupati. Sono cO lltadini che seendolLo 

alle città dai villaggi e dalle borgate durante l'inverno. Essi d o­

manùano la esecuzione di qualf'lIe lavoro pubblico. Dopo il 1890 

le agitaziuni si f a nllo più intense , si allargano, invadono tutta la 

regionc, diventalJo anche più minacciose. Assumono il carattere 

e la forma di gl'alleli manifestazioni periodicllC durante il periodo 

chc COlT!' dall'otLohre al giugno, quando cioè diminuisce la ri-
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çhiesta di mano d'opera. Il Governo non comprende, nOll ossei-va, 

non ricerca le "ere cause del fenomeno; le attribui 'ce ai sobilla­

tori: ma ben presto deve persuadersi che il male è gravissimo. 

Come si produsse tanta sovrabbondanza di mano d'opera. 7 N u-

merose inchieste hanno potuto mettere il fenomeno n ella sua vera 

luce (1). Produssero la disoccupazione. 
1°. L 'aumento naturale verificatosi nella p opolazione durante 

l'ul timo trcntennio. 

20. Lo sdoppiarsi d elle fa.miglie coloniche , che un tempo num e­

rosissim e e vere famigli e patriarcali, vivevano una vita semplice 

sotto la direzione del membro più vecchio: sdoppiamelYbo dovuto 

sia al desid erio dei giovani di acquistare maggior indipenden za, 

e libertà nel lavoro , sia al fatto che, come già notammo , per ra­

gioni di opportunità economica, i proprietari ed i fittaiuoli, tro­

vandosi di fronte ad un' a.bbondanza di mano d 'op era, preferirono 

licenziare i vecchi coloni e valersi di braccianti avventizi. 

3°. La immigrazione di lavoratori clalì e provin cie finitime e il 

trasformarsi eli operai di altri m esti eri in avventizi elella. terra, 

quando si ebbe nel primo venteunio di vita nazion ale una grande 

abbondanza. di lavori pubblici e privati, costruzioni di ferroYÌe, di 

strade obbligatorie, aperture di scoli consorziali, riparazione e co­

stTuzione di a rgini lun go i fìu mi, estesa coltivazione di ri so nei 

terreni sottoposti a bonifica p er colmata. Questi lavori impedirono 

che il grave fenomeno si delineasoe d 'un tratto in tutta la sua gr an ­

dezza. Ma cessarono a poco a poco i lavori ; alla risaia si sostituì 

quasi ovunque la coltura prativa meno costosa; le crisi agricole 

indusser o i pr oprietari all e economie, a valersi del minor numeru 

possibile di lavora.Lori: ed allora incominciò l'allarme; si molti ­

p licar ono le agiLazioni, m entre i Ministeri non davano, com e di ­

cemmo, grallde imporLanza al doloroso e p ericoloso fenomeno, c 

i pro]JrieLari temevano che la concessione di grandi la vori pubblici 

potesse cl eterrni nare un aumento sul prezzo della mano d 'op er a. 

Gii enti Ioca,li si lusingavano di. poter fronteggiar e la. situazion e 

con lavori eli poca importanza: gli istituti di beneficenza distribui­

vano sussidi. Ma era la goccia di rugiada o di pioggia che n on vi­

vifica la campagna riarsa. 

(l) lncbiesta déll'r'manitnrill WO:1. - Inchiesta del Ministero (li agTicoltura, 
j:Jclustria e COlTIlllercio. 1901. 
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L'e ercito dci disoccupati non accennava, a di'raelarsi dUl'auti! 

quattro c più mesi dell'anno. Continuava ad affollarsi invano sul 

mercato dcllavoro, nè cercava nell 'emigrazione per l'interno o per 

l'estero un rimedio che avrebbe potuto cooperare al ristabilimento 

clell'eq uilibrio. 

F/'e'luw:a del/ct disoccupazione. - Due inchieste, una prOIn05Sa 

dall'Umanitaria di Milano , l'altra fatta dalla Commissiolle nomi­

nata dai ministri dell ' interno e dell'agricoltura nel 1904 tentarono 

una indagine per rilevare l'entità della disoccupazione e la sua 

infl uellza sul bilancio fam igliare del bracciante. 

Nelle provincie eli Ravenna , Bologna, Ferrara e Forlì , sopra 

una popolazione di 1.315.700 abitanti si contano 114.000 brac­

cianti circa d'ambo i sessi così distribuiti: 

Abitanti BI'Q('cianti 

Pro\'incia di Bologna 527.000 49.000 

)) Ravenna 235.700 29.000 

)) Ferrara 271.700 24.000 

)) :F orll :J80.800 12.000 

Da calcoli approssi mati\' i risulta che per ristabilire l'equilibrio 

su l mel'cato del lavOl'o occorrono ai braccianti delle quattrG pro­

vincie 5.130.000 giornate di lavoro per un importo di circa 12 mi, 

lioni-di lire. Infatti è pal:iJì.co ormai cbe il bracciante r esta occu­

pato ih media solo durante 120 giorni dell 'anno: dovrebbe invece 

trovare occupazione durante 190 giorni almeno: si ha quindi un 

deficit di 60 giorni per ogni individuo (l). 

(I) Si tratta di 1Ina popolazione di braccianti, clie il sogg'etta Ver Ijuesto solo 
fatto ai maggiori danni della (lisoCCllpazione e che nondimeno 1I0n vuoI e­
migrare. 
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Come J'UI[)Ir0I10 ùracciantl conl/'o la clisocClIl]((zlone, Come 

cercarono di risolvere l'arduo p'roblema i braccianti 1 Dap, 

prima con mezzi elle urtano e i infrangono COli tro le ferree leggi 

dell 'economia; elevando artificialment.e la mercede durante le 

poclle giornatp lavorative, limitando l 'orario del cottimo alle 6 ore, 

allontana,ndo i ,'ecchi, ricorrendo alla nefasta teoria del t1ltt i r, 
'nessllno, ostacolando l'uso delle macchine agricole, combattendo 

quanto piil era possibile il sistema dclla compartecipazione nella 

coltivazione della terra, premendo sui poteri pubblici per ottenere 

lavori, Manca\'a a quesLi la,'orato ri, sospinti dal bisogno imme­

dialo c abbauùonati a se stessi, Ulla cbiara e tranquilla \'ISlOue 

di proy\'edimenti piil idonei (~) , Erano rimedi effimeri, mIsure 

dannose all 'economia agraria e pregiuchziev0li agli stessi lavora­

tori: percllè se pure inmpediyano al male di acuirsi, non la di­

struggevano tutta via, lasciando sempre su ssistere sul mercato èI i 

layoro una massa disordinata e fluttuant e di mano d 'opera, 

D, L'illi~ictliw dei uraccianli di Rarcl1Iw, 

Dall'estremo male lìerivò rimedìo estremo, L 'associazione se non 

impedì il fenomeno, tuLtavia \'eUllC a metlere in opera sisLemi di 

difesa, che attenuarono gii eft'etli dallllosi clella disoccupaz;one, 

Nelle Romagn e quando appena si. accenLlava ad una evoluzione 

verso la resistenza, mentre il Governo non ayeva ancora compresa 

la gra\,ità del male e la neces ità eli energica azione, alcune cale­

gorie di braccianti coordinarono e incanalarono il movim ento di­

sordiuato contro la clisoc('upaziollc, J\' eU'april e del 1883 trecen:·o 

eh essi, in Ravenna, si unirono.> in cooperativa, Chi non conosce 

(l) Dall'inchiesta clelia l'manitaria si avpreoclono lIotizie allarmanti ; ilei ]D02 
per quattro comlloi del Ferrarese si eb!lero: per Arg-ellta:.!,,' giorni cii àiHoccupa­
ziono, Boncleno DO, Copparo 182, Portomagg-iore 20::; per incllviduo, A S, Giov, Per­
sieato sopra ::;3,0 li! 4, p, C,l l,caCcianti ~Ht! sono dlsOCGllpati tutto l'anno; a ~Io­
linello sopra2"K!;, J!iO (520101, T giorni eli cliSOccllpazione sono ac1 AHonsine 76, 
a Conselioe ;;, a Ravenna ,::; per urrteciantp, 

(2) " Re/a:, sulla rUSfJCCllpfl:, r/(/i'/('O{r/ (II l ('Oil(J/'('Sso hltUI/I/:ioi/f/le l'Ci' l'I /o/la 
cont/'o Irt rlisoccuprt:io,IC, :lJilano 1901;, 
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p LO lllen d i R ochda le dell a coop er azione di lavoro ~ Quale scopo 

immediato essi si proposer o: la costit uzion e di un fondo p er ass u­

m er e p er con to proprio la p il\ gr a nde part e dei lavori pubblici e 

pr i vati ; quale scop o r emoto e ideale : la eman cipazione della classe. 

E il fondo si costituì lentam en te, con mill e sten t i , co n mi lle fat iche 

coi danari ri sp a rmi ati sui p iù in deferibili bisog ni . Ognuno ccr cò . .li 

spinger e all'ult imo grado la propr ia cap acità di p revidenza pe~' 

comprare un'azione da L. 24. Il resto è noto : davanti a tan to 

spirito di solidarietà e d i sacri ficio, si commossero J' A m minisLra­

zione comunale e la Cassa di risp armio raven nate: quella conce­

dend o lavori, quest a facili tando il credito. 

Nei p ochi mesi del 1883 e dura nte il 1884 la Coopcra t iva, dei 

braccian t i di R avenn a eseguì. p er L. 121.833,35 di lavori c t r aen­

d one un ben eficio di L. 9028 ( l ) . D op o d 'allor a, mentr e i n u na 

par t e dei braccia llt i si accen tu ava la p r op ensio ne alla resistenza 

per limitar e il colonato e accrescere la q uantità d i lavoro affidato 

agli a vve nt izi , co nt inuò a prosper are e ad a ll argarsi l'attività dei 

coop er a t or i. Gli operai che, p rostr ati e avvi liti dalla miseria e sft­

duciat i, non avenUlO cred u to alla sua r iuscila, quando videro il 

ll liracolo si associarono e così 1'. I. .'.socirlziolle ri'ce\'ctte nuovo im­

pu lso a pi II grande sv iluppo. 

E~lJUR"Z I ON I '; lXTIlIlSA. E JJ O:<"WIO DELL' AGRO O"T IEXSE. 

Alla fi ne del 1905 i soci er a no 27 75, i l capitale sottoscriLto era 

di L. 66.120, di cu i n'~Lavan o so l,Llll entc a versarsi L. 5550; il ca­

pitale sociale asce nd eva aL. 206.94.9,96, i\,i non comprese L. 51 

mila di u ti li c0 1l 5eglli t i lleg li :tnn i 1903-0'J-05, r iservati per far 

fronte a possihiii perditc nell a liquidazion e della Fi li:tle di Roma. 

L a Coop er aLi va R aven nate i ntu ì subito la gr a\'i tà de l m ale che 

Lravagliava il basso.Llllili ano e ten tò il r im edio, cercando di vin­

cere la r iluttan za che i br acci:tll ti di qu esta r egione se nt i \'ano per 

la emi grazion e. Pienam ell te consap evole del grall.de co nt enu to so-

(ll :\'otizie suD;], coop. Il ei brac-r . elel Comune Ili fi[l.\·ellna . I(sposizione ,li Mi -
lano !!lfl(j. 
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ciale e ci"ile del tentativo, promosse 1ft Cllllgrazioll e temporanea 

nelle r egioni fI 'Italia ove si intraprendevano bonifiche e fece pres­

sioni affiuchè ,i accelerassero le bonifiche di tutti i terreni p a lu­

dosi di proprietà. comunale. 

L'opera svolta dalL4. ssociazione generale elei bmccianti (l ·i Ba-
l'PIiI/({ è nota in grandissima parte. E ssa si rivol se a lavori pub­

blici ed agricoli nella provincia di Raveuna, a lavori di bonifica e 

eli coltivazione nelle terre paludose dell'Ostien e e del Grossetan o: 

e in tale imprese rifulse la energia e la fede dei coop eratori. 

Nel 1884 ebbe in sub-appalto i lavori di terra per la bonifica 

degli stagni di Ostia, l\Iaccarese, Ca mpo Salino ed Isola Sacra pet' 

tln importo di L. 800.000, e fondò uua Filiale a R oma. I brac­

cianti r avennati poterono occuparsi e co n un salario eli L. 3 a 3,50. 
Le difficoltà erano gravissime: rendere possibile il soggiorn o 

dell'operaio in regioni da secoli malar ichc : prosciugare stagni ; 

togliere paludi e quindi costru ire abitazioni : esegui re lavori idrau­

lici grandiosi, e sopratutto amministrare con prudenza. , 'i lottù 

vivacemente, con cntusiasmo e COli fede; e se pure 110n si vi nse, 

t.uttavia la sconfìtta pill che a colpa dei bracciant.i deve attribuirsi 

ai tristi e fortuiti el'euti che segu irono . ciol: al disastro dell'im­

presa Canzini. 

L 'aitezza dei alari generò poi la concorrenza eli cooperative 

romane: per un periodo di 7 anni i lavori assorbirono l'attività. 

del migliore personale dell'Associazione: vi furono sacrifizi. e per­

dite gravissime: per cama dci lu ngbi periodi eli ~osl)e l1 sjon." l'As­

sociazione dovette soccorrere i soci: la Filiale di R oma commise :t 

sua volta qualche imprudenza, assumendo dallo Stato o diretta· 

mente o in subappalto, lavori e coudizioni graNose per dar lavoro 

ai propri i disoccupati: i soci ma ncarono talora al loro dovere di 

cooperatori richiedendo esagerati salari: ll el 1898-99-900 infine ec­

cezionali pioggie produssero grandi p iene c graviss imi danni ai 

lavori idraulici. Nè la elargizione eli l'C Vitt.orio in L. 150.000, al!. 

l'intervento della Cassa di Risparmio di R avenna (che anticipò. 

colle dcvutc garanzie somm e ingc nti per ultimare i lavori in corso) 

yalsero ael attenuare la crisi. Si dovette liquidare la Filiale di 
Roma. 

~Ia non affiel'olì nell'Associazione il cOllv illcimcnto della neces­

sità e utilità dcU'emigrazione interna dci braccianti Ravcl1uaL.i 
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\'erso le regioni d·Italia che, per l'abbondanza di la\'oro o per la 

scal'siL:, eli operai, potevano accogliere i. lavoratori romagnoli. L 'o­

pera di bonifica continuò nella Maremma Toscana. Ma qui l'Asso­

ciazione si mostrò più circospetta: studiò il lavoro e la località, 

stabilì un speciale contratto di lavoro con patti e condiziOll i sicure. 

Nel 1905 potè costituire una colonna volante di operai ra\'e1llHtti 

in territorio di Giuncarieo, per eseguire per conto dello. tato la 

sistemazione del torrente Lavate, per impedirne l 'im paludamenlo 

c quindi la m alaria. 

V er so un altro punto si orientò l'opera dei braccianti: verso la 

(;olonizzaz ione dei terreni incolti. E notevole è a tale riguardo la 

coÌonia agricola di Ostia. I primi esperimenti di co ltura nella \'asta 

zona cii propri età demaniale dell 'ostie llse cominc iarono n el 1891 

e 1892 , sopri\, un'estensione di etta ri :10 ('on ;) famiglie coloni che; 

llel .l892-93 si. continuò la coltivazione con 20 famiglie e gradata­

mente fino all'impiego di 40 in un este nsio ne di 330 ettari. L'As­

sociazione impiegò Ull capitale di :r~. 3-0.000. Si dissodarono ter­

reni, si scavarono scoli e fossi, si cnstl'u irono case coloniche, si im ­

piantarono vigne, si acquistarono best.iame, attrezzi, macchine. 

J buon i ravellllati si miser o all'fJperH,. La terra era dura, aspra, 

sassosa : il clima mal sano; i più audaci caddero, gli altri prose­

guirono e cont,inuò la lotta tra l'uom o e la natura: quasi ad og ni 

zolla dissodata, iLd ogni lembo di Lena strappato alla malaria si 

1evava, Il ei cimiteri di O%ia e Fiumicino, un a rozza croce di 

legno (1). Tuttavia trionfarOIH) e dai progressi delle proeluzioni 

dal 189 1 al raccolto del 1905 possiamo avere ull'idea elci risultali 

0ttenuti. La proeluziolle totale lorda è salita da L. 27.2:30,30 a 

L. 81.005,62. 

L 'op era eli que6ta i3ocietà, scrive\'a l'ing. Luca Rossi nel 189G, 

fece già sentire i uoi benefici elletii per il più logico c razionalr 

<:Ol'ouam ento elei grandiosi lavori eseguiti eia] Goverllo. Al disso­

damento del terreno, che ora vielle esLeso a t.utto l'antico stagllo, 

(l) La Coopei'az. I1llliai/r(. ~lil8no li1 ' J. 
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susseguirùno in gl'aH parte di esso abbondanti semin e di ono, 
.avena c frumcllto, e ovunque la terra, ricca di materie fertiliz­

zanti, ha compensalo le spese e le fatiche dei bravi ope!'ai (I) , 
frla anc he da que~ta impresa credette bene ritrarsi l 'Associa­

zione, ::Son fu per in ucesso, ma per obbedi r e ad un saggio pen-

iero, per portare altI ave la sua attività e i suoi capitali, Infatti si 

persuasero i dirigenti elle non era gi usto impiegare tutto il cap i­

tale sociale i11 una impresa che dava la\'or o a so le 40 famiglie, 

mentre l'.lssocia:io:11 compre ndeva ~700 soci, 

Dopo lu ngile trattati \-e si preferì ceder e la colonia a l D emanio 

dello Stato, contro il pagamento a ll 'Associazione di L. 220.000 in 

16 1l1l llualità e coll'i nt eresse del 3,50 0 :0, e il demanio promise 

tu!'tavia che le terre dissodate sarebbero state cedute in affitto o 

in enfiteusi alle 40 famiglie l'omagnole, che già si er ano costituite 

i Il cooperati \'a agricola, 

Così]' Associazione conti nuerà l'opera sua alt.amente ci vile: dj 

bonificare e dissodare altre terre, di impiantare nuove colonie, la­

sciandole poi all e fami gli e ùet soci . Un'altra impresa assorbì parLe 

dellll attività clell ' ..:f.ssociariolle durante l'ultimo decennio del se­

colo: la bonifica e il c1issodamento di parte elel Pineto. Ravenna 

possiede la famosa Pineta: essendo questa stata in parte distrutta, 

nè potendosi ricorrere al l'imboschimento, si pensò alla bonifica. 

L ' Associazione nel 1884. in iziò i la\'ori di de\'iamento del fiume 

Lamolle, costituì la Cassa di bo nifica e fece argini eli difesa; poi 

ottenne dall' Amministrazione comuna le parte di terreni bonifi­

cati (258 ettari ), di essi parte venn e divisa in tanti piccoli lotti 

estratti a sorte tra i \'arì braccianti che li colti vallo a mezzadria _; 

parte in\'cce viene coltivata a fondo sociale, 

~ :3. LE I;!J(l I' I:.RATI\' E Il! L,\ \'ORO :\EL l'ORTO l,I nE:\O\'.\ , 

A, Jt regime del /(11'01'0 nel periodo delle corpora/. ion i . 

Come in mezzo a questo pullulare di Sodalizi operai abbiamo 

rilevato l'attiv ità in tensa dell' Associazione generale di Ravenna, 

'Così sentiamo il bisogno di mettere nella dovuta luce l 'azione spie , 

gata daile Cooperati"e del porto massimo d'Italia. 

(I I Bonifica degli stagni e llalndi di Ostia ( ROma 180Ci/ , 

8 
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L a tendenza della moderna orgal1lzzazlOnc operaia è di elimi­

na,re qlutlsiasi sperpero di att ività e di energia, di togliere all'ele­

mento iavor o solo una parte minima dell'utile che produce, di 

sopprimere tutti i rivoletti che, sfuggendo laLeralm ente, sottrag 

gono ~d granele fium e tanta parLe della sua attività. Ora in nessun 

luogo for se appare cosi vivace, così lunga, così dolorosa la lotta 

tra l'interm ediario, aiutato dal capitalismo c dall e co nsuetudini , 

e l'elemento operaio. A nche qui al periodo caotico, a ll o stato di 

compl eto disgregamento, sottentra a poco a poco, tra mille diffi ­

coltà dovute alla ostilità dell'~mbiente, l'or gani zzazione di r esi­

steuza prima, poi qu ella coop entti va. 

Tra i braccianti si delin ea fosca e minacciosa la figura dell 'app a l­

tatore di pubblich e opere .; tra i contad ini si leva il m ercan e di 

campag na , il caporale o i l gabellotto ,; nel porto campeggia il COll-

(iclente, Muta no i llomi ; ma è UlI O il conten uto, identica la fina­

l ità, Il lavorator e t rova sempre sull a via della propria emancipa­

zio ne UH individuo che, se pure è talvolta utile p crehè ri sparmia 

t',cmpo e fatica col facilitare le r elazioni (,l'a g li uomini , se pure 

è necessa rio quando la massa è poco evoluta, in linea ge nerale 

l'appresenta tuttavia l'interm ediario Hon indisp ensabil e che pu ò. 

esser e elimina to senz,t che Ile soffr a l 'economia social e, A misura 

che n ei secoli passati si sviluppava no i traffici e cresceva il com ­

mercio n el p orto di Genova anda\'ano parallelamente differenzian ­

dosi le categorie di operai addetti. a.i vari lavori : il m eccanism o 

si face\oa anche più complesso , Prima ulla sola categoria eli lavo­

ra nti Ci eama ll i) eseg ui va le \'arie mansioni dei faecL1lni, p esatori , 

stivatori, scari catori, ecc., p oi .; i delinear ono le ,'ol'pol'a:io11i ri co­

nosciute e rego late dall a magistratura elci porto ( l ) , 
Rispettate da quello sLesso Magliani che, m inistro nel 1864, 

sentì la necess iLà, eli SOI,]Jrimere t11tt,e le corpor azioni esistenti nella 

p eni sola, prosp erarono, mant.enn er o ordinato il la'l'or o, tranquille 

le relazioui coi commercianti. Con deplorevole rescipiseenza parve 

pentirsi lo SLCSSO miuistro el el ~aggi o p ensier o e 11 eI1 874, inspirall­

dosi ad 1111 male inteso liberalism", soppresse ([uell e ,ci cOl'po'ra­

zioni di facc hini ch e si erano riunite in un a so la Corporazi one dci 

facchini degl i scali m arittimi di Geno\'a. 

(I ) \', Stati:tic:l delle societ:\ COOIl , Jtalianc esh;ti'nti nel 1!IO'l. Mi lauo 1911:J. 
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L ibera cuucon'c lI~a (luill.di , per chè le Corporaziuni SU llO dall-

110 c, per i loro pl'i \'ilegi e per il monopolio, al libero commercio, 

Ri\'isscro su ll e labbra del ministro le parole pronunciate un secolo 

prinw nell' A ss(' \l1 bie" dell,t Ri voluzione, 

n,lI {(!l'Oro Ilel Porlo dopo 8o)lprf8se le eorp u/'f/,', iONi, 

.l dallni si fecc l'o pres{,o sent ire, Ad Ulì monopolio cile, saggia 

mente règolat dai reggitori del porto, ridolldava a beneficio dei 

più, si sostituirono gli appetiti e le tendenze mOllopolisticile dei 

pochi , di una ristretta classe di individui che, ricchi di ;J,udacia e 

di a~tuzi a, dotaLi anche di tUl certo piri to di i ni ziativa, gettarono 

radici profoncle ncl più grande porto cI 'Italia, r Cllcl endosi q uasi 

illcli pemabili al commercio, 

Al tempo clelle Corporazioni gli interessi del lavoro portuale, le 

tari ife, ecc, si dibattevano tra i rappresentanti clegli operai (con-

oli) e quelli dei padroni (confidenti ), ::loppressi i consoli, questi 

s~lggi e supremi moderatori ciel traffico portuale, rimasero soli sul 

campo i confidenLi di fronte ad una massa amorfa e disgregata, 

Essi diventarollo gli illLermediari tra i facchini ed i commercianti, 

vel'i impresari, arbiLri deìla piazza, padroni assoluti delle tariffe 

e dei regolamenLi (l), l commercianti, bi~ogl1osi dell'opera loro, 

li dovc\ano sceglierc nl_"I'ambien te ciel porto e fra quell i che pill 

emergevano per forza, a8tuzia, prepotenza, 

Lasciato libero purchè tutelasse con ogni ll1 C~ZO gli i ll Lcressi 

leciti ed illeciti ciel padrone, tale elemento, già di così. bassa mo­

ralità, do\'cva per natul':t le inclinaziou e instaurare UII l'affinato 

sisLema di sfruttam ento, Posti, come ri le\'a ilI Ulla fine analisi il 
Fl'ixiolle, di fronte ad Ulla massa ignorante, abbrutita da un 

la\'o1'o lungo e faticoso, soggetta a p eriodi alter nati di lunga disoc­

c:upazione e di eccessivo e febbr ile lavoro, in balia della concor­

renza perchè si tratta\'a generalmente d i fatica muscolare pill che 

eli abilità tecnica: sicuri di essere indispensabili al cOllllllerciante 

e eli p, ,~s('derc Ull J1lIJl1oJlolio irriducibil c: ess i, g iova lld osi d ell a 

(l) III porto i'ullziouo,\'ano le corporazioni dei raedlini dipendenti dal ,\1ulli­
C'illio illjll<J.h> regol;J,\':1 le ammissioni. le tarifre, nOlIlill;J,va i C:1Ili ('onsoli e 
consoli, inùicati mediallte teme dalie di\'erso Corpol'azioni. Eravi tnrno deBti­
lIato (lalla sorte, 

(l' FIU""j~I, /I '''"'{i, 'li Ije,tOVl1 " III ClrtSSf /rtDIJi'a/,'tCf, r;pnO\ll l!)(J2, 
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instabilità del lavoro e dell a concorrenza sfrenata che gli operai 

si fac eva no, abusarono del proprio Iirivilegio, det erminarono una 
diminuzione sull e tariffe, un nepotismo nell'assunzione de i la\'o­

ratori e quindi un regresso ll el loro t enor di vita e un alim ento 

della criminalità in individui già proclivi al crimine e alla v io­

lenza per le influenze disastrose che l'i ndole della occupazione eser­

ci t ava sul cara,ttere e sulla educazione. 

Poche diecine di sfruttatori bastarono a, provocare tan to )'c­

g l'esso e a mantener e 11 ell'abbi ezione tanti operai! 

] [avvi pure chi t entò di giu stificare l'opera dei COllficl ellti , di 

rigettare le a,ccuse, di m etter e in ev içlenza il lavor o util e che essi 

portano n elle t ransazioni comm erciaI i, e si m eravigliò che essi 

fossero oggetto di oeliosità , eli guerra fer oce e ingiusta: e volle che 

si tenesse conto dell e peculiar i cir costanze praLiche in cui essi espli ­

cavano la. loro ftlllzi one . Questa ricliiecle, si disse, grande varietà 

di cognizi oni pratiche di trattamento e di man eggio chc nOll si in ­

segnano in nessuna scuola, ma si imparano in un lavor o compiu t,) 

per anni e an ni come call1(1110, con applicazione instancabile e pe­

netranLe di sagace intuito, eonquistalldo grado grado la pratici!. 

uecessal'Ìa si", n clla manovra manual e, sia n elle svar iate e compli ­

cate e spesso èontradciiLorio opel'azioili amminlst,r",ti \'e in crellti a l 

lavoro. Non mancano infatti le cccezioni. 

Ma che dire delle lagnanze quotidiane cbe suscitavano aspri 

confli tti, turbavallo la sicurezza, la continuità e la tranquillità del 
lavoro 1 Come gi ustificare il sistema di distribuire le m ercedi i11 

ost erie t enute dai confidenti o dalle loro mogli 1 Cbe dirc del 

rifiuto sempre opposto al desiderio degli operai, che i r egg itori 

del porto, ad eliminare gli arbitrii e i nepotismi , garanti ssero 

;td ogni costo il turno di lavoro 1 E si può giusti ficare le specula­

zioni sugli attrezzi 1 l'abbassamento_dei salari, quando i coufid cnti , 

crescendo la prosperità del porto, monopolizzav"'ll o ogni op era ­

zione c si arr icchi.vano 1 Gli intermediari davano du e, dove coll c 

tariffe delle Corporazioni si dava di eci , e si trattenevano la mag­

gior parte delle tariffe. 

E ricorsero anche alla violellza p er togli er c agli sfruttati Ogll i 
velleità di resistenza, ai più audaci ogni desiderio di levarsi a C0 11 -

correnti . Chi U!))l ricorda ill'rocesso dei fO'I' t i n ell 'agosto e settem ­

bre 18761 J5 fra i prin cipali impresari di scarico, valendosi del la 
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robustezza del braccio e di quella forza, ehe è data dalla solidarietà , 

imponevano il monopolio di ogni lavoro a dispetto anclle delle più 

elementari leggi dell'economia. Nè il processo bastò a r edimere il 

lavoro del porto. Com e rileva il Frixione, solo produsse un l'affi­
namento nei mezzi: tolse all'a.ttiviLà sfruttatrice il carattere VLO-

lento e criminale. 
La schiera si ingra.ndì : a quei pochi altri se ne aggiullsero che 

riuscivano ad imporsi colla forza e per questa erano tollerati a 

prendere la loro parte dell 'iniquo sfruttamento. I torti, prepotenti 

coi deboli , tremavano di fronte a chi risoluto li minacciava; così 

qualCllrt'J da semplicc giornaliere divenne, colla rivoltella alla 

mano, impresario, da. sfru ttat o sfruttator e, da vittima carnefice; 

nè mancò chi giunse per altra \'ia, mcno brutale, ma sempre ripu· 

g nante. Fuvvi chi nelle società o nei tentati vi eli associarsi COl! 

fine eco nom ico, preposto dalla fiducia dei compagni alla direzione 

di essa, se n e valse p er impadronirsi col tradimento di quell'im­

presa che, invece di redimere i più, a lui portava riccllezza. Così 

si manteneva nel se r vaggio il gregge umano che si logorava peno­

samente nelle stive delle nav i! (l) 

Tale era l'alnbiente dove sorsero lc cooperative: ambiente di 

sospetti, di sfruttamenti, di minaccie, di delitti anche : ambiente 

che per mancanza di unione , di intelligenza e di coltura teneva 

una massa di quasi 6000 lavoratori nella soggezione e nell' abbr uti · 

mento per l'opera di pochi. 

C. R pa:ione contro gl ; intormediari. Le cooperatùe operaie. 

L a di~organizzaziol1c più completa r egnava tra gli uomini ; i I 

lavoro del porto procedeva con criteri inorganici e disordinati j le 

illusioni di lauti guadagni attiravano una folla di disoccupati ; il 

lavoro irregolare non p ermetteva di guadagnare il necessario pel' 

vivere. Il diritto di lavorare era alla mercò degli intermediarii. 

Gli operai non potevano neppure verificare il peso. L a reazione 

com inciò ileI 1892: e fu r ea.zionc di deboli contro forti, di sfruttati 

contro sfruttatori ; non poteya effettnarsi senza scosse, senza dolori. 

Il ) Fr.IXIO'<E. Op. cito p. 12, 
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Ne deri,·ò tutta una fioritura. eli agilazioni, di conflitli, di sc io­

peri e di serrate che turuarono lo s,·o lge r i elei traffici e IR sicu­

rezza del commercio porluale. 

FurollO scioperi impu lsivi prima, se llza coordinazione, senza 

forma . Portarouo tuttayia qualch e "Vantaggio (l). Pill tardi, ncl 

1900, le Associazioni genni nali , i primi lluclei della redcnzione 

proletaria, le Leghe di resistenza, si raggrupparono i ntorllo alla 

Camera del lavoro e gli scioperi diventarono pill frequenti, piìl 

formidabili e anche più lunghi e improntati ad una solicla.rieL11 

maggiore. Si alterlla.ron o vittoric e sconnttc, ma il ri sultato finale 

fu di vantaggio alla causa degli operai. Migliorarollo le condi­

zioni loro sosLall7.ialmen Le. G li seri tti, le pu ublicazioni, i discorSI 

dei competenti, d el Malnate, del Frixione, del Va.smtllo e di 

Chiesa, attesLa no ehe il Lenor di v ita dell'ope] [Lio, grazic all'opero 

delle Legh e, si è migliorato. Lo sfruttam ento d ell'operaio genovese 

11011 è più così inten so : e l"operaio può accumulare riservo per una 

nuova, pill intensa e pill civi le azione. Il salari o quotidiano è 
salito aL. G: mentre è diminuito di gualche ora il tempo eli la\"oro. 

Ma gli organizzatori presto c bbero a persuadersi che se nel mag­

gior numero elci casi g iova la resistenzit, essa tuttavia dil·enta 

inutil e e dalln08a in certi ambienti, n ell'ambiente del por lo sopra­

tutto, d ove hanno raelici profonde e onnipotenza gli intermediari, 

saldam ente organizzati n ella loro impresa mon opo listi ca. 

Che aVI'enl1O infatti ~ Il salario aumentò el.i un'l lira: la giornata 

fu ridott,l1 eli un ·ora : l'intermediario prese la rivinciLa, s i rivolse 

sul raccomandat,ario o agente: questi sull'annatore o su lla Compa­

gnia di navigazione: la Compagnia sui Iloli: quindi aumento ciel 

prezzo dE'lle m erci , diminl1zi olle del trai!1ro e perciò della quantità 

di lavoro: disoccupazione, concorrenza, falcidiamento d ei salari. 

:Erco perche, come diceva 1'011. Mr,ggiori no Ferraris, doveva 

(l) La maggior parte dei olJnJ1itti econom ici scoppiati nel porto di Genova, 
fmono generati (lalla necessità in elli i lavoratorLRi sono trovati di combat­
tere contro gl'intennrdiaTi (> nlt'glio. contro alcune categorie (li intermediari 
che ormai 11anllo compiuto la loro fun7.iollC; categorie ]larassitarie cile, siuo 
ad alcnn tempo fa. (IUando era il l"l·oro nneOl·n (lisorganiz7.ato e non )Joteva 
rispondere di si, stesso, erano ine'·ital1']i noi rapporti 1.I·a negozianti e lavora­
tOTi, mentre ùgg·i non com)Jiono funzioni di ."orta, per('ll{' il hL'·oro, conIa pro­
pria orga.nizzazlone rli classe. i· in grado eli ]lortnre serie garanzie. On Cal1rln i 
. tlli Par7. tomnt:1 ]·2 Dic. 10M. 
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€s ere bandita la parola « 8ciope!'o • dalla vita co mm ercial e ed 

operaia in cosi vasto emporio; ecco perr.hè I;L Camera cie l la\'o1'O 

più- che Jf'dicarsi a lla resistem:a, intese in questi ultimi alllli di 

, eguire l'esclllpio daLo da R eggio Em ilia, di rivolgersi cioè a ll a 

<:oopel'azioll e per aLl,uare il programma che forma la b:otse c i l prill 
{'ipio in!':p iratorc delia sua attività , 

Non piil la camorra e la prepotenza indiyiduale: 11 0n piil \, 

preferenze interessate dei padroni di bet,tole, il pagamento CO lI 

minaccie dietro ai yagoni, ma la\'oro libero per tutti gli operai, 

riuniti nelle rispetti ,e categorie, e nel tempo slesso lavoro ordì ­

nato, discipl inato, C011 contratto diretto, stipulato fra gli ìntcres-

ati, Si ritorni all'ant ico, m a perfeziollandolo , dandogli la vesLe 

moderu.] degli organismi di lavoro, completando felicemente gli 

antichi statuti: si organizzino le diverse categorie, prendendo a 

modello l'antica carovana del porto franco, così viva, così fìoreul c 

attraverso tanti secoli, e cbe rispettata, dal 111 inistro l"Iag liani, 

rimane a provare come non sia irriducibile c indisciplina to per 

natura l'operaio, ma che tale lo renda l'ambiente e la lotta mortale 

per la esistenza , e come si pos ano conciliare gli interessi dei com ­

mercianti c degli operai, col mutuo sodd isfacim ento . 

* ,. 

Quel ritorno all'a ll tico, l'idea di far prosperare nel porto h 
forma cooper:ltiva sonideva ad L'gnU !1 0, Qualche esen lJ>i u n :\ '1 

mancava: certe categorie di operai anzi, messa presto in seconda 

linea. la resistenza (come i braccianti di Ravenna), avevano ricer ­

cata con \"1rile pcnsiero In se stessi, nell a unione economica, la 

propria salvezza. 

Occorreva solo un po' di spirito di sol ida rietà., ma plll a ncora 

l'esatta com prensionc della potenza dell'orgauizzazione: pochi al· 

trc7.zi, scarso cap itale, disciplina e molta atti\"ità. Fu nel reguo 

elel carbone cile si i niziò la gra nd e opera eli redenzione, in quel ­

l 'angolo dcI porto che sE.mprc si avvolge in nera caligi ne. alJc,lf' 

quando è tersa l'atmosfera e risplende a ll 'ill toTl IO, co n un trionfo 
di luce, il sole meridiano. 

La Compagnia coopc1,ativ(I de,gl i .scariclIfo1"t di carbone si costituì 

nel 1889 e su bito do\"ette inizi,tre la lotta coll a unione dei con r.-
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dellti_ Unitasi.più tardi, cioè l1 el1906, colla Cooperativa dei carica­

tori ùi carboni , es isten~e dal 1902 , diede vita ad un più forte orga­

ni.smo: alla Soc'/età. anonima coopemt'il'c! pe·r l'imuarco e 10 sua1'co 
(lei ccwuo'lbi fo ssili , Accanto ad essa vi vono nel porto a ltre cooper a­
tive: quell e clei facchinoi del caruone (1902) , el ei cMiwlori (, ~ca r ica ­

tOi'idi mere'i (1896) , elei facchini delle merci (1901), dei delllolitol'~ 

di nav·j (1903) ( l ), elei ve'I"l1icict t o1't e colOlit01'i mari tt imi (2), dei 

f lwch-ist-i , Era la minaccia al monopolio. E gli intermediari, serrati 

a nch'essi in potente uni.one, corsero a lle difese, coadiuvati da un 

nemico formidab il e che opprime ogni associazione di lavorator i 

nel suo nascer e. 

Gli interessi degli in termediari e quelh degli armatori e agenti, 

nel lungo periodo di 25 anni si erano amalgamati, Com e mai le 

Società dei lavoratori sorte fra mille stenti, sen za capitaI i, circon­

date eli rlifIiclenza e di sospetto (perchè l'ampollate spesso da Legh,' 

di -resistenza di fede sociaJista) avr ebbero potuto scinderli , spez­

zare una L ega cu i le t radizioni attribuivano una vitalità inestin­

guiuil e? Fu dura la lotta, Gli intermediari fecero appello a t u tte 

le loro energie: ricorsero a t utte le armi. : a l bo icottaggio contro 

quei cOlllmercia,n ti che davano lavoro alle cooperative .: negarono le 

chiatte pel trasporto delle merci : rifiutarono ogni occupazione ai 

soci, li insidiavano, ]l denigravano, e nella lor o attività perseclI­

t rice tro\'av"no complici la ostili tà e la indifferenza elei commer­

cianti , quantunque colla o'rganizzazione interna, coll e m inori ta­

riffe, colla precisione, colla cOlTettezza, e r<tpidità co n cui sbriga­

rono lo scar ico di a lcnni va,pori affidati da gualcile raro ed onesto 

<tgente, avessero dimostrato di essere uomini pratici e v"lid i, ca­

paci <.!.i elare al lavoro del porto un andamcllt0 li niforme ed ordi ­

nato . Tuttavia a,lclllle categorie di lavoratori vinsero : la loro fede, 

I" distip li na, la puntualità loro attrasse le simpatie e l ' in teressa­

mento dei l'gggitori del porto, 

* 

Più presto sa lì a grande potclIza la Cooperativa dci car ­

bOlli, sia per il numero di ader enti , sia per la quantità di la -

(1) Costitnite dalle Ca ll1ere eli lal'or o, 
('2) Idem, 
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\ ' 0]'0 che presto ÌJ a pOLu tO compier e per varie socie('à di navigazione 

,he nel porto han no ii maggior traffico e ri chi edono la massima 

puntualità. E' Ulut vera e propria coopera,tiva di classe, con ten­

lenza al monopolio, costituita tra gli adelctti allo sbarco e all'im­

barco elel carbolle fossile e a ll e a ltre operazi oni accessorie, inscritti 

nei ruoli del Consorzio- auton')n1 O del porto di Genova, Comprende 

qualtro gruppi: g li scaricatori , i facchini, i p esatori e ricevitori, 

i <:ariciI,tori: ogni gruppo nomina la propri a Commissione che ha 

potere disciplillare. 
Il capitale sociale è illimitato, costituito eia azioni da L. IO\) 

nOIl cedibili , nè trasmettibili, nè fruttifere di in ter esse, ma im ­

piegate per dar cauzione, acquistar e attrezzi, ecc 

La Cooperativa pro\'vede al proprio fun zionam ento co n un COll­

siglio d'amministrazione, un Comitato dei sinclaci, un Collegio d zi 

probiviri, e coll' Assemblea dei soci. All 'Assemblea devono inter­

ve nire tu t ti i oci sotto sanzione di una mul ta . 

• 'dla fi ne di og ni semestre si calcola l ' utile netto e lo si ripar­

tisce, attribuendo 1"80 O O a coloro che hanllo prestato la 101'0 oper a 

in ragione delle g iornate del lavor o eseguilo. 

Il lU O O a ll a riser va. 

Il lO O O a lla previdenza. 

Fenomeno tecn ico della pitl alta importanza in una occupazlOll e 

tanto instabile è il turno di lavoro. Di giorno in gior no, di meSE) 

in mese, varia il numer o el ei piro cafi . Prim a che si formasse la. 

Cooperativa eravi un numero fisso min imo eli lavoratori e in caso 

di bisoguo si ricorre\'a agli av\'entiz i, mantenendo arbitrÌ e ingiu­

f,· t izie nella ~celta. In seguito la L ega e poi la Coopera t iva fissarono 

il numero massimo di lavoratori Il ecessa.ri: è questo massi mo che 

provvede al t urno. Cosi oggi la occupazione è meni) instabile, . ., 

ogni lavoratore è sicuro di essere assunto a l lavoro durante quattro 

giorni per srttima na e di poter condurre un a esi tenza non mi ser a, 

(011 u lla tariffa pattuita tra la Cooperativa ed i commercianti. Il 
guadagno medio è L . 9 per lo scari catore , L. 8 pel facchino, L. lO 

pel' il pes.atore e pc! ri ce\-itore, L. 7 pei caricatori ( l ). Dura nte la 

ili Anche nelle Coop. caricatori e scaricato di Illen'i Y[lrie il ricavo Ili ogni 
la,"oro eseguito viene di"iso in para eguali fra i soci , CliC vi banno preso parte 
in proporzione delle giornate, dedotto il IO 0[0 pel f.mdo 80(·iale. \"i l' pure ri­
solt~ la spinosa q11estione del tmno. 
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notte e p ei lavori str aordin a ri la mercedc di ve nta t ri pla. Il la\'o]"() 

è a cottimo, nè si deve temerc cue le pretese dci lavo rator i possa no 

salire indefinit i vamente, perchè esse cozzer ebbero contr o u n ele­

m ento irriducibil e, cont ro la necess ità che le tarifTe gc novesi sian l) 

r egola t e colle tariffe degli a lt ri porti , se n Oli si vu oI dar e ai port i 

del N ord un nuovo coefficiente d i superiori tà . 

D el resto, i lavo ratori si mostrano ordinati e r agionevol i : il 10r o 

l"egolamento considera t u tti i casi, an che i piit minuti, sia come 

esecuzione dei con tratti vcrso i commercia nt i, sia comc divisione 

del lavoro, deì le mer cedi , dell a chiamata di aV\'cntizi , dci la\'ol'::> 

notturno, delle ta ri ffe, dei t ur ni , ecc. E chi ha ass istito alla forma · 

zione dell e squadre compiuta con tanta precisic.nc militarc c COli 

tanta rapidità ; chi ha, yeduto le sqlladre gui date al lavo1'o , a quel 

la vor o dolor oso ed asfiss ia utc, ed ba pteso p ai"te a l loro pasto so­

ciale, laggiù nel Ristoml1 t e Sociale, con t an ta prev i den;~a istitu ito. 

e poi la ser a h a prcRc l1ziato alla fr ettolosa e ordi1lat issima distr i­

buzione d ell e mer cedi : chi infill e ha in ter rogato i rappresen tan ti 

delle Compagnie di navigazione, che ta nto inter esse hanno al ma­

neggio dei carboni , cd ha udi t.o magnifi car e la regolarità del la­

voro, e la mall canza quasi assoluta di contestaziolli: non p u ò far 

a m en o di per suader si che i voti d el P a rlamento, le pct iziolli dcll ;; 

Cam er a di lavoro, lc iusistenze dei lavor ator i c cl i m ol ti commer' 

cian t i, per chè quell e coop er ativc si moltip lichino E', sotLo il CO ll ­

t r ollo del Consorzio, dive nt in o un o el ei piil por,en t i faLtori dell a 

prosp erità del porto, d evo no col tempo ri cc\'ere pie na soddisfa­

zIo ne. 

n. II l' "ogetlo pcl C'onsor;, io (t 11101101110 del Purlo e le Cvojleral h·c. 

Quitndo per d ar e l'autonomia a l porto di Gcnova (auto nomia 

n ecessari a per proclll'a rgli i l p rimato llel tra ffico del l\I ed i terraneo) 

j l P arlamento disc ussc il progetto di un " C011Sonio auto nomo ", 

_a pprovò alla un animità un sagg io ordinI' elcI g iorn o: "la Ca ­

mer a confi da e lle il Consonio ahbi a a di sci plinare t utLc lc pre­

stazioni manuali dell c opere e favorire lo sv iluppo dclle Cor)-

perat i\'e d i la\'or o, sempr e C'h e Cj ll este a bbia l1 0 i req ui sit i \'oJuLi 
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per l'iscrizioue nel libro prcfeLtizio lJ. A It,J"()\' e i n un lodo arbitrale 

emesso tra la LegCl caricatori e 8l'Clr i caf01'i d i merci 1'arù' e la {'oo-

pera t il'(( allonill1((, si riconobbe che la forma di associa,zioll e lue­

glio risponde nte sia all ' inLer~s:3e del lavoratore, come a quello del 
commerciante, e- la Goopera. t iI'CI, perche- essa, mettendo il 1a\'ora­

tore in rapporto diretto eol comm ercia nte , co l negoziante e col 

capitali~La e proyveclendo oltr e che al lavoro anche a ll a sua dire­
zione, riesce a sopprimere ll ell'iuteresse generale le spese iuutili 

e superfl ue. B in Ulla petizione dei lavorat ol'i del porto (20 giug no 

] 902) si domandava: 
l °, Che le prestazioni d 'opera iaerell ti ai ser vizi po'duali fos­

sero compiute direttamente, senza l'uffici o cii in termediari , dall e 

cooperati ve di la\'oro deg li operai di uno st esso mestiere, clove i 
soci sono parificati nei diritti e dovcri , specie riguardo al diJ-itto 

al lavoro, alle mer cedi e all a ripartizione degli utili . 

2°. Che queste cooperati\'e, COli tutela e vi ncoli speciali , ri­

guardanti le tariffe e i sistem i eli la VOl'O (oltre a quelli imposti dal 

Codice di connner cio), esercitassero pure t utti g li impianti , gli 

stabilimenti e gli a ltri lavor i occorrenti per le varie oper e portuali , 

i quali tutti diventassero di propriet.à dell' en te ammi ni strativo 

del porto, ente che doy'l'ebbe essere preferibilm ent e rappresenta'!', ) 

dal Comune. 

I la\'oratori teudono a monolJolizzar c i l ]a \'oro del porto, m a 

nello stesso tempo non rifLUta110 la respollsabilit~1 C'he a quel mono­

polio si riferisce, cioo la 1'esponsabilità dell e operaziOn i. Si vuoI.) 

che vada in vigo re i n tutto il porto il sistcma che attua lm ente f.­

in uso per le operazioni di ~barco e d'imbar co del carbo ll e : si tende 

anche acl U111t inger enza nell'applicazione di meccanismi per ren­

dere piì\ soll ecite le oìJerazioni di sbarco e di imbarco. 

Tutti o quasi del resto sono concordi ilei ri co noscere la necessità 

che si fissi il numer o dei lavoranti che devono aL(,cnd er e all e ope­

razioni della\'Oro in porto e che si abolisca lluell a assolu ta libert11 

che "igeya prima della legge sul Consorzio autonomo. Può sem­

brare ingiustizia il precludere la via a Lalc occupazi one ai tanti 

operai che potrebbero aderir vi , ma dopo i risultati della libera 

concorrenza non si può far a men o di approvare questo r elativo 

mCJl1opolio dovuto a ll a qual ità del lavoro portuale. 
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Oggi accanto alle cooperative sopra elenc:1te , sussist.ono ancora 

~eghe eli lCt'Vomtol' i che si occupano del carico e dello scarico delle 

varie merci (l), 

Mentre da Ulla parte la loro e istenza impedisce la scomparsa. 

d ei confidenti e il prosperare delle cooperative , dall'altra nOll al­

lontana per sempre la possibilità di agita,zioni e di scioperi, La 
Camera del lavoro e i fautori delle cooperative tendono invece ad 

eliminarne la possibilità, mediante il raggruppamento di t u.tti gli 
operai n elle rispettive cooperative, legalmente costituite, le quali 

dovrallno percepire le tariffe fissate dal Consorzio, dare garanzia 

sia mediante una ritenuta sull'importo dei layori fatti, sia col fare 

esaminare dal Consorzio stesso lo Statuto e l'elenco dei soci per 

accertare che essi sono in num er o e qualità sufficien ti per compiere 

il lavoro cui sono addetti, sia col permetter e al Consor zio stesso 

1'esame dell' azienda fi nanziaria c dei bilanci, e la distri buzione del 

lavoro mediante consoli o commissari, s1li quali il Consorzio abbia 

d iritto di veto (2), P erò ogni cooperati va dovrebbe avere libeJ't1~ 

di organizzazione n ell 'interll? per ciò che riguarda le piccole mo­

dalità di lavoro, 

Non bisogna credere però che i vot i della Camera dei deputati, 

della Camera di lavoro e dei lavoratori abbiano trovato soddisfa­

zione, Di fronte ai progetti della Camera di lavor o tendenti a rag­

gruppare ogni categoria di layoratori nella rispettiva cooperativa, 

e alla proposta eli lasciar sussistere a,ccanto all e cooperative i liberi 

la.vora.tori (proposta caldeggiata dai rappresentanti dei comm er­

cianti), il Consorzio ha dato al problema un' a lt r a soluzione, 

PUl' r iconoscendo, come afferma, il F esta, (3), nell a cooperativa 

un. mezzo utili ss imo offerto dalla legge allc classi opcra,ie per cman­

(;iparsi dalla soggeziOnc del capitale, per sottrarsi agli even t uali. 

(l ) J COltlmel'cinllti infatti opt:l\':lno perchè, jlur cJ'eanllosi delle coo perative, 
si lasciassero sllsslstere ac('anto ad esse clei lavoratori LIberi, Si :;3I'ebl)61'0 cosi 
risOlle\'ati i contlitti. 

(21 v, JJ~;llOl'iale c/el/I(, Ca,l/e)'fI ,LeI Lavoi'Q cIi (,el/ODI! fil GoIl80,':[0 Alt(Oi/ Q"IO, 
Genova 1903, 

(3) La costillt:[o,le ilei COIISO, ':[o (fl ttonowJ, Gello\'a I!Mi, 
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l>apr usi l'agli sfru ttam enti degli imprenditori di lavara e per 
migliorare i la ra pra\'e nti e la 10'1'0' candiziane, a in altri t er ­

mini , un rim edi a e Ull 'arl11a cantra le canseguenze per laro 

dannase del regime della llbertà di call1mercio e di lavaro che " 
a.ll'an tieo rapporta gi miei ico det()~'m i nante le candiziani di 111,­

varo, ~ostiLuì il l apparta llUO\' O sGrgen te dal pura e semplice 
g ioca della libera ca ncarrenza - i l Cansarzio, p ersuaso ehe nall 

fasse necessaria l 'intervent.a delle caap crati\' e per tagliere dal pO'rto 

ogni funzione parassitaria, abusiva e vessatoria, timarasa che i 
vcri ruali degl i opemi. ll on fosserO' in avvenirc quelli eia esso fatti, 

ibbe ne i regisl l'i delle cooperat i\'c, geloso apratutta d ella prapria 

autarità e pressato anche da lla illva,riabili riluttanze del cetO' cam ­

merciante, preferì ripartire, per la, assegnazione del lavor o e per 

l'csercizio dell a vigilanza , gli aperai del porto in ca.t egorie e in 

"fJlladl'e (regime delle compagnie) propanendo a queste un capo 

quadr a scelto dal Callsorzio t ra glt aperai , a quelle un cansole 

col mandata di ricevere dal Gestore consorziale le richieste di mano 

eI'apera, di pra\'vedere ~d l'asseg naziane pcr turno regolare degli 

operai e eli ripartirc tra questi , a mezzo elci cap i squadra, l'am ­

montare delle merccdi, 

Col r egime delle Campagnie i singol i na ll pOSSOllO esser e co­

"trct,ti, per atto sociale, a far adesione a sadalizi , con tend enze (> 

scopi in contrasta cai loro sentimenti: ma le Compagnie non p os­

sono assumer e \' in cali neppure morali verso altre ~ssaciazioni di 

qualsiasi genere, 

~ 4, LA ('(JOPJ-;RAZIO:-;V, IJ[ L,ll'ono :-;ELLE _I LTRlè REC:[O;\ I. 

::ii è da\'uto largheggiare nell e natizi e intarna alla Caoperativa 

di Ravenna e all e Caoperative genovesi, perch è esse S0110 l'espo­

nente maggiore c l'esempiO' più caratteristico di quel mota nuo\'o , 

di quel r isveglio di energi e e di attività che si delinea aggi nel­
l'ltalia Settentrionale, La loro opera è piìl antica., la male d ei 

loro affari piil vasta , sana piil compatte le Ial'O file, piil co nsape­

voli clelia scopo i SOCI. 
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D 'alt.ra parte, come di cemmo, da esse Lrassero esempiu le altre 

cooperati ve. 

L a statist ica più r ecente ebbe a co nst.at.are ilei 1902 la. es istenza. 

di 4] 7 cooperative eli lavoro. Ma a che gio,·a un a rassegna guan ­

Lit:tt,iva ~ 

Basta perchè l' indagi ne giunga, a risultati sicuri , a svelare cio,' 

l'intensità e la forza dcI mo\rim onto, a rern~ett.er e un giudizio 

~passio n ato ~ 

Alcune eb ber o ori g ill e ei a S()c i eU~ di 11. S., altre da L eghe d ·. 

resisLenza; il maggiOl' num ero tuttavia sorse direttam ente per 

volontiL cl i la voratori indipendenti, che noll trovavano nella r esi ­

stenza pieno soddisfaeimento alle propri e pret ese; e furon o aneho 

perciò troppo spesso flOri di sen,t cui il primo soffia,): di ge lida 

brezza intirizzisce e di strugge : furono spesso frutti dell'enLusiaSllll} 

J;ill che ci el prudente ragi o n~tlllenLo. 

D elle 290 cooperati ve che nel 1902 ma ndarono notizie, 147 ri ­

currevano a lavoranti non soci: 1:28 facoyallo parteeipare i n on 

sl)ci agli utili dell'azienda: ] 32 era.110 ill scritte Hel registro pre­

fettizio: 182 dicltiararollo di non ('ssere insc ri tte: 102 non l'indi. 

carono ( l ) . 

T c;l,ratteri di queste cooperative si desumol1 o i Il parte dall'in ­

chiesta, cO l1dotta dalla Feder azion e nazionale d ell e cooperative 

in mezzo a, difficoltà gravissime, a r es istenze cocciute e ancbe ad 

o~tilità i Ilgiustificabili : i Il paTte da visite perso llal i che abbiamo 

fatto per assurgere ad Ull concetto sicuro c positivo del movimento. 

L 'Italia ha i l pril1lato J1 ella cooperaziolle di lavoro. Ciò è i llll e· 

gab il e. Ma è saldo sull e basi questo gr a l1dioso organi sm o ~ lIavvi 

coesione e for za nell e va ri e parti ~ Scorre rHpida e feco l1d a la vi{ :c 

Ilelle sue mcmbra 1 
Com e in og ni um a llo istituto , acca nto al l·attività, al la forza, 

:-l1lo slancio g iovanil e, alla vita r igogliosa, all e ri cchezze, fìoriscoll'l 

la miseria, l ' indolenza, l'anemia, il len to in ceder e, la vita flaccH . 

Si propagano le idee cooperative, si agitano gli spiriti ('01 mi­

raggio della elU it ncipazio l1 c : n ell e coopentti ve di lavor o n O li occo)" ­

ron o Ilè impianti , nè materi e pr illl c, 11 l: capitali co nsid erevo li: e 

(I ) v. Stlltista:f/ dellp I"I)OjiUrlli 1:c es/s,ei/li "I ftl/lal dci '!lIi ! . ~l ilaJl(), Lega :-.a 
ziol1ale cl eli e Coopcl·ath l' . 
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le couperative si formano. lI1a quante so no ancora nella fase em­

brionale, nello stad io del tenta,tivo, dell'espel iment.o, del primI) 
sacrifizio! Di fronte a questa larga falange di organismi anemici> 

L'ome è piccolo il llUlllcro dei giganti, di coloro che rappresentau0 
Ull vero e completo successo ! Quali cause impediscono il rigoglio, 

il successo del maggior numero? Delle 290 che nel 1902 mandarono 
not.izie, 47 ebbero a la.melltare la deficienza di capitali, sopratutt'J 
nell'Emilia, do\'e pill largo è il movimento cooperat.ivo di lavcn'o ; 

.J.7 \'cde\,ano impedito il proprio sviluppo dalla ostilità. degli im­

pl'editori, 49 dalla diffidenza delle autorità, sopratutto nella Lom­

!J;trclia, 24 dalla mancanza di solida ri età. ha i soci, 20 dalla defl­

cienza di lavoro, 19 dai gravami fiscali, 3 dal difetto di personale 

tecnic.:o ~ l), Vedremo altrove quale sia l'atteggiamento dei. pub­

bliei poteri di fronte a lla cooperaziOlle in genere, e alle coopera­
tive di lavoro in i.spacie. Lo stato finanziario rispeechia t,uttavia 

la debolezza della maggior p<Lrte delle cooperative. 
Predomilla/lo i patrimoni scar sissim i e le cifre di affari quasi 

lrascurabili. \ ' ogliamo un giudil.io spassionato e sincero ? Solo al­

cune decine di coopel'alil'e Vil'O llO prospere, palesano una attivi.tà 

maravigliosa e dim05trano che, lI on i principì della cooperazione 

"0110 as!'ul'di, ma che troppe \'irtll mancano ancora al proletariatl) 

cile lenta di inspil'ani ad essi. E troviamo la maggiore attività 

lIella Lombardia, ml1 sopl'atutto nella provincia di Milano dove 

.01lU degne di rilL('\'o: 111 Società. /'oojlfl'rtlj '!I((' lOlllb(("("~ di lavoi I 

JIllublici COll O()O soci, co n un pat.rimo ni o sociale di L, 142.611 

è con un importo anJluo Ji lavori per L. 491 .711 ; la "Mutua lavall ­

dai, con 46/1 soci e Ul! patrimonio eli L. 33.013 e L. 60.000 di af­

fari: la Cooperativa lavoranti muraLori 869 soci, L. 165.219 eli 

patnmonio e L . 734.474 di affari; la SocieLà anonima Cooperativ~ 

macello dei ~uilli, ~oci 170, L. 26.200 cii v<ttrimonio e L. 450.000 

di affari: la Coopel'atil'a s(uccalori lavorallti in cemento, soci 264, 

L. 21.833 di patrimonio e L. 155.920 cii a ffari ; la Società coopera­

tila fratellanza Bastogi, 191 ,'<Jci , L. 6997 di paLrimonio e L. 24.7 

mila di affari: la C0operatil'a di laVlll'O c produzione tra, lavol'a­

tfJ/'i a S. Colombano al Lambro, soci 733, S". J528 di capitale e 

L. :::1.8 ~ di afi'ari. -:\el Veneto e llell'Emilia prevalgollo di gran 

,Ii Y. l'le. r-it. . 
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hwga le Coo pera tive di soli b-raccia ll ti, e di lavoratori a pparLc­

.nenti a diverse arti (murator i, scalpellini , carettieri, ccc .). 

Notevoli 11el V eneto le Cooperative: eli E ste con 1091 soci c lire 

229.440 d i affar i : di Montagllana con 792 soci e L. 107.013 di 

affari : di. Pieve di Tcco, el cI B asso P olesine, di Arquà Polesi ll e, di 

Boara Polesine, di L eg nall o, F errazzo, ecc. 

Nell'Em ilia so no in fiore le Cooperative bracciant i clella pro­

vincia eli Bologna, alcune dell e qua li contano pill di 1000 soc i. 

Anche nelle altre prov incie, ma sopra t,utto in quella di Ravenna , 

troviamo in generale Cooperative C0 11 numerosi soci e cifre di af­

fari elevate. 

Più intensamente si propagarono invece le Cooperati ve di lavoro 

miste nel R eggia no .: a nzi si può dire che qui .il m ovimen to dell e 

masse operaie sul campo dell a lotta economica fu iniziato sotto la 

forma d ella cooperazione di lavoro. Non si tratta sempre di brac­

cianti: anzi si può diTe che, a misura che si risale la Valle Paclaua , 

l'elemento bracciau te si mescola pill intensamente alle categori e 

affini. Infatti già nel] 884 si aveva i n R eggio una Cooperati va fra 

muratori e manovali ; in segui to , sotto l'accorta e prudente guida 

del giovine partito socialista, che, per la ispirazione del Prampo­

lini. , acquistò nel R egg iano t endenze di "erse da quelle prevalenti 

nel resto d'Italia, si orientò sempre più il movimento op <, raio verS(J 

le forme della coop erazione. Si p uò be)l dire c il e il R egg ia no sta 

all'avanguardia elel socia lismo cooperativo . Nel 1889 e 1890 le Coo· 

perative di lavor o ebbero rigoglioso sv iluppo. 

Sorsero numerose: nei principali centri delle provin cie, si. str i ll ­

se1'O anche in F ederazione. Nel 139li le CoopC1·at.ive federate erall n 

23. Il 1898, anuo di bufera reaziollaria, le fece ripiegare : ma p oi 

ripreser o a poco a poco la, lor o marcia ascendente: nel 1902 erano 

43; n el 1903, 53 .: a ll a fine del 1904, 65, e nel 1905 , 71. L e più 

antiche tra le esistenti risalgono al 1889 . 

Ma a misura che si scende lungo la penisola si rit1'O\'allo C011 -

diàoni del Piemonte: cioè attività tìnanziaria debolissim a c scarso 

numero di soci. Havvi t u ttavia qualche eccezione : Pisa possiede 

ad esempio lill a Cooperativa di lavorauti stagHai , pittor i e ve1'-

1liciatori co n 1000 soci : manca tuttavia og ni notizia riguardante 

la sua atti vità .finanziaria. A Civitavecchia esiste una Cooperati"a 

fiorente, quell a d ei facchini el el porto co n 4CO soci , L. 6653 di pa-
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trimonin c llna cifra di it.A'ari di L. 1.167.190. A Rom a so no abba: 

taliza attive quella degli scalpellini in sil ice e una edilizia. 

La dla cooperativa di lavoro va facendosi sempre pi i\ debo le 

{) anemie:!.: si volgc torpiclamellte n ell e Puglie: manca quasi af­

fatto llell'Abruzzo: è I.rascurabile nella Basilicata" ne lle Calabri c , 

nella Sicilia e nell a Sardcgna. EJ è ben naturale questa indiffe­

renza e questo torpore. Esulano da queste region i i coefficienti 111 -

dispensabili al sorgere e al prosperarc (Iella coo(?e razio ne di la­

voro. cioè un elemcnlo operaio abbastanz:!' colto e agiato, ricco Cl i 
Lradizioni unioniste e una forte disorC'llpitziolle permanente, la 

frequcnza dei lavori pubblici, le capacità n el proletariato di as-

1'.urgere allc idee Ji emanc ip:tzion e dopo superato a lm eno in parte 

lo stadio della resisteuza (1). 

* 

Buona parte delle Cooperative di lavoro so no riconusciute giu­

ridicamente e ono i nscritte nei r egistri prefettizi delle rispettive 

provincie. L'organizzazione ne è molto semplice. Sorgollo coll o 

scopo di assu mere in conto sociale litvori di terra, murari e di 

tra 'porto per 110n subire interruzioni di lavoro o r ibassi p tremi 

di salari. imposti cla imprenditori che approfittano Jelle mlser-

I )Ientre rluesto studio sta"a in stampa i, uscit.o il Bollettino del ~linistero 
di .~grieoltura, industria c commercio colla statistic(t delle società C007lCi'ative 
<li Pi'odu:;to/le e lovo/'o ti/scritte Ilei l'e(/tsti'i ]Ji'eJettizi (( tl'ttO il 30 aiuono 1908. 
:"on mutano lc nostre conclusioni. Ù solo aumentato il numero delle socictlL 
lnscrittc nei registri prefettizi : sono :l\H con 02 .125 soci, UI1 capita le sottoscritto 
di L. Z.21~.61l1, versato di L. l.H ~.61 l, e un fondo di l'i~e l"'a di I.. ';53.lij2; UII 

{!omplesso rli lavori eseguiti di L. '22.·l!Il.lil!l, I.. 4:2)\.010 <li utili e L. 13UnO rl1 
perdiu' 

Delle :~Jl societa, !lO chiusero i 101'0 lJ i \;111 ci in perdite. l.a mag'giorc dCllsltù 
" nell'Emllia dove haHi più della metà della to tali til (lei soci, 3"2.8~9; lo stesso 
(licasi per ciò chc riguarda l'attività finanziaria. Nessuna cooperativa CSi8t(' 
nE'gli A brllzzi e nella U,lsilieat,a, Delle 391 inscrltte, 111 con 3"2.4.3'1 soci, sono 
eOOP<'rntivc di braccianti ed hanno eseguito per l.. 1.018.000 di lavori: l h! ('Oli 
!f.!30 soci, appartengono alle arti edilizic e hanno eseguito per L. 1.01ì.n:! di 
lavori. Seg'uono le imprese lli trasporti, di facchinaggio (carretticri, birocciat, 
vettu"il1i l, di lavoranti in pietra, con un totale di :l'l società. 

:"aturalmente nelle :J91 Hocietà sono comprese aicu lle coopel'ati\'e di pro(lll­
ZiOllP int1u~trl~lle. 
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l'ime condizioni di vita dei braccianti: di av,-a llLaggiarsi del sopra­

reddito clie prima andava a questi imprenditori: eli promuovere 

il benessere morale e materiale dei soci: di ab ituarsi a ll a fratel­

la,nza diffondendo i princi pì coopera ti \,i, elim i !lando la co ncor ­

renza e limitando la disoccupazio ne. N c deriva quindi indiretta­

mente benesser e a tutta la classe lavoratrice. Il valore dell e azioni 

va ela un massimo di L. 25 a un minimo cii L. 9,GO: elevono esser e 

solo possedute da soci operai : so no rimoorsabili solo in caoSo di 

morte, eli motivi specia li , eli mutamento el el domi ci lio : og ni socio 

na un solo voto nell' Assem.blea. 

Gli 1.1 til i si ripartiseono p er lo più CO li quest i cr iLe ri : il 40 0,0 

a lla ri serva, : il 5 o/n a l capitale, pUl'l.: lJ è· non ecceda la metà degli 

utili netti: il 10 O/O a lla, ,tssicura7.i ollc infort un i i l r esto el i vis;) 

Lnt i soci c g li ausiliari in ragione dei salari ri cHuti. Tal or a manca 

il fond o infortuni ; in qualche Cooperati"a si d ~t il 75 O O al! :l 

risena e il 25 O/O a i soci c agli ausiliari. Non è ram il caso di 

incontrare una ripartizion e a ff atto di" ersa: cl edotte lc spese e 

il 5 O/O di inter esse al cap itale, si del'o h 'e il 30 0 '0 all a riser va 

e il 70 ai soci e ausi liari. In alcun e Cooperati ve lo spiri to eli sacri­

fici o g iun ge a nchc a rinunziare ai proprii p rofiLti. flnehè ll O Il sia \' i 

un cospi cuo fond o di risen'a: però gli Rusi lial'i ri cevono la lor o 

parte. 

Tn caso eli sc ioglim ento dell a Società, il fond o che ri ma ne, dopo 

pagate le spese, non si di vide fr a i soc i ; si de\'oh'c a lla costituziOll J 

di una Il\lOVa Cooperativa. Moltei:5ocietà eli braccianti hanll o U)! 

diret.tore Lecnico, ciò che, se n on r iesce sempre a garant ire UJ1 :1. 

ottima esecuzi one dei lavori , t uLta,<!ia giunge spesso ad elimin are 

molt e diffid enze e molti sospetti, a far sì che nei poteri pubblici 

n'esca per esse lafic1ueia e la stima. ln questi ultimi t,empi anche 
le Cooperati ve di braccianti ha nno senI ito il bisogno di cOOl'd i_ 

naTe il lor o movim ento c di costituire F ed erazi oni . L'attivitit si 

dispi ega oggi più intensa: si Loeea no, c lo vedremo in seguit,o, nuo\'i 
e pi'ù gr al' i problemi: non si limita pitl il programm a ai lavori 

pubblici : già l'occhio "igile scruta gli orizzonti: già muove la 

mellte degli or ganizza,tori a i problemi che oggi si agita no nell a p e­

ni sola: la, bonifica e la co lonizzazione interua. :ì\fa se da un a parte 

l 'entusiasmo giovanil e eccita a nuove e più grandi imprese, dal­

l'a ltra i piloLi , co loro ch e l eggono i destini del movim ento oper aio, 
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enLono la ncces5iLà di aumenta,re la coesion e inter na, di educare, 

istruire, modificare la mentalità eli qu ei bracci1wti che a ll a coo 

perazioll c so lo domandano utilità economica. 
B' necessario che non si turbi la d isciplina dei lavori co n pre­

tese irragionevoli: che nOll si spenda più di ciò che si. ricava; ell e 

gli operai si r endano conto delle cO lldi zio11i a cui i lavori SOllO staLi 

assunti e che n on cer c11i11o di diminuire troppo il tempo di occu· 

pazione. percbè i prezzi eli appalto so no dlltcrm inati i Il base ad un 

eer to numero di ur e la\'orati\· e. 

Fu ragionevole la r eazione :'ont ro le giornatc di lO o 12 or e. 

:Jla perchè andare a ll'eccesso opposto 1 per chè ridurre a 6 or e 1'0-

rar io quottdiano? Si è credut.o cosi di elimin are la disoccupaziolll" 

di prolungarc la durata dei 1a\·ori. Ma, è un 'assurd a e illogica pre­
tesa. Agli opera i deriva da llno morale e materiale. 

Come ci rilevava nella nostra inchi esta il valente segretario 

della Camera del lavoro di Ravenna, lo Zira rdini : tro\'a ndosi co n 
un maggior numero di ore liber e fu ori delle loro case, lontani dai 

loro circoli, dai loro \'illaggi, ebs i l'a 11110 ad impiegarlc nell e ostc ­

rie. L 'orario eli 6 ore produce mi nor sa lario e maggiori spese! 

E il Congresso rumagll olo del le Cooperative braccianti (ottobre 

1(06) si fece eco cii questi lagni, votando un yibrato Ol'd inc del 

gior no, :d1ì.nchè nell a eset;uzione dei lavor i \'ogli a no gli uperai ren ­

dersi esatto contu dei prezzi di , ponibili e ,.,cI essI unifonnal e le 

loro pretesc, e vogl iano specialm ente app li car e ora ri più razir.nali , 

che, con un a maggi<Jr dur~ta e una min ul'c in te nsità di fatica, 

valgallo a t uLclare nl eglio l'i g iene e tutti i bisogni degli operai 

più deboli, ora sacri fi.cat i a i pi ll forti, l' iliLegrità. dei salari , ora 

minacciata da~li abmi ciel cotti mo, c le ragioni generali del la\'oro 
e della cooperazione. 



II. LE A1!'l"lTTANZE COLLE1'1'IVE . 

SEZII ):\E l'Hl MA, 

L e linee generali dcI fe nom eno, 

No n SOll O un fenom eno nuovo, ma i rilevaLosi nell a l' iLa della, col­

let ti vi tà, In co ntriamo qua lcosa eli a ll a logo nella storia in u n ' epoca 

eli t ransizione che molte caratteristi che ha comull i coll 'epoca m o­

derna, c offre lo spetta.colo el el medesimo ag itarsi el i plebi r urali 

da una p arte, p er chè si m odi fic hino p aLLi an t ichi e leo nini , si e­

ma ncipi il lavOl'atore el a, ser vitll illcompat ibili e sia scosso a nche 

nelle sue secolari basi il d iri tt.o di propr ietà: dall 'altra il ris"e ­

g liar si el ella classe p ac1r ona le, i l suo agi tarsi per ricercare u ua so­

luzion c all'arduo prob lema, p er adat t ar si a lluo\' i patti , a, n uov i 

s istemi el i economia agraria, a ffinchè resLi i lltatto quanto p ill ~ 

possibil e quel dirit to di p ropri età che si pr etende indi scu t ib ilr. 

Quando i ntorno al Mille le r ivolte servili c le fug he d i colon i, ;1 

r ifiu to a l p agamento elei call oni dov ut i e le YÌolenLi 11surpazio ni 

delle terre signorili , scossero le basi su cui pogg iava tu tto l'edi ­

fIcio feuda le e la fortu na dei lat ifondist.i : quan elo la sp roporzio11 e' 

imm ensa: tra g li agi el ei pochi e la mise ri a dei m olti , r ese in evi­

tabile l'elevam en to materiale e g iu r idico degli agr icoltor i e la ri ­

duzion e dei ser vizi e delle imposte, e l a. lotta sorda e in cessan le 

t ra la gr a nd e aristocr azia fondia ria e i pi cco li sig nori feud ali r o­

vin ò completamente le fin a nze di molte ri cche abbazie, allor a tuLLi 

i cctd ttlcwi ci presen tano sempre lo stesso fa tto: u na spec ie el i am ­

pliament o della perso nali tà giuridica del colo l1 o : l'i ncli viel uo quasi 

assorbi to da ll a massa: gli uomini di u n cl ctel'min ato luogo ob-
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bligati coll ettivamente Ce olidalmente a, corrispond er e' un tan to in 

denaro o in prodotti a l signore e a. prestare d'etermin ati serviZi. 

Alle lotte tra signori e coloni inadempienti, si \'a l1n o sostit uendo 

quelle tra signori e coll ettività di rustici , ' i contratti di fitto fnò 

proprietari e gruppi di coloni ; e gli esempi a nche di a ntichi ser vi 

emancipati in massa sono frequ enti ssimi (1). 
Così il Caggese, che con dotta analisi mette nel dovu to rili evo al­

t'unÌ fra. i pii\ noti contratti eli co nduzion e collettiva: n el 939 col 

monastero eli San Vincenzo al Volturuo, poi ancora nel 988 e il eI 

985, una ventina in lutto; così anc he a Montecassillo e a No, 

nantola. 

Ciò che si fece in altri tempi pel bi og no d i t r ovar e braccia che 

la\'orassero a dissodare le torre, per assicurare la garanzia p eì' la ri­

scossione dei censi , pel bi sogno di costituire luog lù di convegno, 

di riserva e di difesa. non si ripet e forse ogg i p er super are le dif­

fico ltà che insorgono Il ei rapporti tra proprietà fondiaria e mallO 

d 'opera 1 110n si ripete anche per risolvere il gran problema della 

disoccupazione nell'agricoltura 1 Ciò ri entra, secondo ll oi, in un 

pia no uni co ed a l'monico di riorganizzazione e cl i ricostruzione 

gerarchica delle società, u ell a quale og ni gruppo, ogni classe deve 

contribuire ad un vicendevole ed universale bent:ssel'c. Certo non 

può essere assoluta l'analogia. Mutano i tempi: passano sulla terra 

g li uomini lasciando orme indelebili e (jl'lne cÌle i secoli ca,llceilallo: 

si m odificano gli istitut.i p er adattar si a nuovi ambientI, per soddi ­

sfar e nnovi bisogni, per n on contradd I re alla ci vilLà ; p erisce ciò 

che havvi di antiquato e di i nutile ormai ai pop oli più progrediti: 

ma qualcosa rimane: esso deve ser vire eli base alle nuove efflor e­

scenze che sp untano qua e là sotto u n :>omo creator e e fecondo; 

esso deve mostrare il cammin o che la 11m anit 'L ha p ercorso ilei su o 

moto in cessante per la ricer ca del meglio. 

1:: qui bavvi molto di nuovo. Chi potrebbe ILCgarlo ? Ed è la mag­

g ior e spo ntaneità e libertà del movim ento : un a piL\ grand e consa­

pevolezza delle flllalit:.: un più vivace spiri to di emancipazione 

che, propulsore infati cabile , quotidianamente :tgisce su ll a plebe 

rurale, imm enso serhatoio di giovani forz e, per tralTe matel'Ja 

,fl) R. CAGGP-i E. hIIOl',10 (llle 'wiyilli ' l ei C1m/WI! 1'UI'nl, iii 11"l i17, Hiv. del so-
cial. 19(fi. . 
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alla creazione di sempre nuo ve aristocrazie, Quasi stanchi di 

lunghi e poco effi caci cOllati, fu ggollo dall a grande industria con 

volo eli uccelli spauriti , i principi cl elia cooper azio ne, ritornano 

più che mai agili sul solco fecondo, più che mai attivi t ra i lavo­

r atori. della terra: trovano in essi, ieri ancora disgregati e indo­

lenti , ma, l'esi oggi pill co nsapevoli da, una a,ttivitit ribelle, menti 

persuase che non bi sogna crista llizzarsi i Il un compito negativo: 

ma, che occo rre cessa re di esserc una m erce bruta n cl fenomeno 

della produzione, p er di \'ell ire intelligenza d iret.Li \'a, La pre7.i08a 

inchiesta che la, P edeI'Clz-iol/(, 11azionale dei consoni a[/l'al'i pllbblicò 

llel 1906, e i 'ri"ul tati d i una, l'arida i nda,gin e nostra, ci dàn llo 

modo di rilcvare per quali cause, per quali. vie, co n quale utile 
att ività si espl ica no lra i lavoratori dell a terra i principì clelia coo , 

perazlOn e, 

* * 

:Le affitta nze col lett ive si pot rebber o ' st udi ar e da tre punti di 

vista: eo nsideranclo la 10.1'0 atti \'ità a seco'.1da dellc regioni in cui 

esse agiscoll o , oppurc a seconcla elci sisremi di economia agnu-ia 

ch e adottano, o del l'arattCl'e politico o co nfessiOlw le o neu tro che 

per avvcntura possono assu mer c, 

Ogui metodo tr ae co n ~è in ev ita,bilm ell tc pregi e difetLi: ma pc)' 

una chia,ra comprensione el ei fatti, quali si m311ifestaLlo sul ter­

reno della prat ica, è necessari ,) ac!a t.! are un metodo che attrìbui­

sca somm a importanza a,i s i ~tell1i di co nduzione, Vedremo che indi. 

rettamente esso mette in luce anche il ~arattere politi co o co nfes­

siona le, la fede che gu ida le singole affittanze, P erchè, giova l'ile· 

\'arlo fi n d'or a, mentre le affittanze ca,ttolicl:e gel1cmlm ente adot­

t,ano la conduzione c1i\'isa, le social iste, forse per coerenza, a ll ' idea­

lità co.llettiv isla, prefe riscono la condu zioll e a fO llelO sociale, 
Ull 'affittanza coll ettiva, è un 'az ienda agraria , assu nta e co n­

dol t.a, il più frequentem ellte ill affitto, ma a nche a mczzaclr; .l 

o in e ll"fìteusi, da ulla a,ssociazione di la\'ol'atol'i (1), 

(11 le a,f./lttaIIZl' c~lIeltive iii I/ I/lirl , II/I'/t./esta clelia 1,'el'C/'fI:tOdl' IlalitlYlll dCI 
('oll " ol':i (/()l'(lI'i, Pin cen7.a 100(;, 



E' la creazione di Ull 1l110\'0 t ipo di contratto ag ra riu, () meg lio, 
'Come rile va il Molteni , è l'applicazione pura. e sempli ce de l fa­

moso prÌllcipio: la terra a chi la\'ora ~ ma non preso ilei signi Ileat,) 

con eni, co n terribile intimazione e CO li spirito co ll ett.ivisLa, fu 

bandito al Congresso di Bolog na nell e supreme assise del prole­

t.a riato agricolo: non come risultato eli una spogl iazione, ma come 

frutto eli Ull graduale evoh'ersi elelle plebi rurali, come ri sultato 

utilc e fecondo eli quelle te ndenze che sp ingono oggi il eontadin fl 

.a vI'e lltizio, i l co lono, il bracciante di soccupato, a t.rasform ar si da 

merce lavor o in intelligenza di ~retti\"a. Applicare a lla colLi\"az ioli e 

della. terra il principio cooperativo : ecco il contenuto eli quell a. 

definizion e. All'attuazione eli così auelace programma, che se si 

trol"C'rà incoraggiato da a iuti materiali e da impulsi di fede poli­

tica o confessional e, 110n si limiterà a queste prime prove, non 

giova l'attività teorica elei temerari o degli ingcnui che a l COll ­

gl'esso di Bologna \"ollero proclamare co n tanta so lennità la sop ­

pression e clolla proprietà terricra. Meg lio giova l"attil"ità paziente, 

{;liuturua, equilibrata dei modesti organizzatori che , inspirand osi 

a principì po li tici o nil igiosi, sauno appagarsi el ci li eve successo 

cii oggi , per raccogl ier e domani messe piLl ricca. 

Come ogni altro movimento anche questo dell e aftìtta nze n Oli 

sorse cl 'u n tratto, come i\1inerva dal cervell o di Giove : e~J be j pre­

cursori, i pionieri, si delineò prima incer to Il ei tentativi eli qual ­

che gruppo più audace. Qualche esperienza si iniziò prima a ncora 

che si determinasse nelle campagne d 'Italia quel largo moto di ­

resistenza pf'r la modificazione ci el contratto di lavoro agricolo che 

già noi abbia,mo analizzato. 

L'.-l~.'ocirtzio l/e gel/erale degl i oper(l ! " 1"(/('cl((l/ti del Comune di 
}.'UV(· lIl1U ten!'ò l 'arringo prima d el 1886 c poi nel 1891 per sot 

trarre i braceianti dalla di pendenza degli appa ltator i e per p'ro ­

curare la\'oro ai numerosi di soccupati. I tentativi furon o abùa · 

stanza sodelisf:tcenti: 1I 0n mancò il successo. Oggi co n Lin~1a per 
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par.te dei soci la conduzione della tenuta S. ViLale, mentre ali 

fiLllJigli e dei coloni . che di ssodarono le terre demanial i d ell'O­

Btiensc". costit uit I:) i Il coopera.tiva, riman e detta colonia in afllLLo_ 

Dal canto suo un fìlantropo , il dotto Mori, poss idenLe del Cremo­

nese, sotto l'influenza di principì socialisti, si fece iniziaLore J i 
Ull esperimento. A Stagno L omual'do (Cremona) affi.dò la . sua 

grossa t enuta ai proprii .contadini (' (J&tituiti in Cooperati\'a: que­

bLi accettarono pa,sivamente l' id ea . del propr.ieta!l'ia, sellza r esi­

stenza ma anche senza entusiasmo. M.allcava ill ess i og lli COll sa­

pe vole'lza clelia fll1alitiL ele va t:). cui il FLlanLl'Opo si inspù-ava: « attù­

hllire aila merce lavor o i caratLeri della intelligenza direttiva ,,_ 

Nè valse facilitalr e con og ni mezzo la riuscita del progeLto. In 

("apo a due anni il proprietario , un po' debole di Lemperamento, 

seccato dell'ufficio di cass iere con trollore, irritato da.1la guerra d i· 

pettego lezzi , che veni va fatta contro eh lui dai propri etari dE.l 

paese. e dai suoi pa'renti , stizziti i primi che l'esperim ento socia. 

li sta, come ess i lo chiamavano, stim olasse le pl-etese dei contadini , 

paurosi i secondi che i l Mori portasse in .l'o vina il patrimoni o a 

cui si ri\'olgeva no le lor o speranze, troncò ogni cosa e Lornò al ­

l'antico ( l ) . 
Altro t entativo fallito fu quell o di R egg io Emilia il ei 1890, 

dove il Municipio ;weva. affittato ad una Soeiet~L di cO lltadi lli il 

fondo Frassinara; qui mancò la autorizzazione dell ' Autorità tu ­

toria. Un esp erimento si fece ancora a Molinell a nel Bolog nese 

ilei 1893, dove si affittò una 'l-isaia . 1\1a u n grave infortuni o ro\·inù 

coi prodotti agricoli la Cooperati va_ 

In Sicilia si fece un esperimento a Còrleone per parte el ei soc ia­

li sti ilei 1893. 

Oggi la più a ntica dell e CoopeJ;ative agri cole esisLenti è quella 

di Calvenzano (Bergamo), sorta nel 1887 per iniziativa di una 

Cassa di presti ti_ 

ì\la dopo quei t enLaLi"i , falli t,i 11 0 11 H~r po(;a bonL1L dci prillc:ipì 

ma per imperizia o per indiITer ellza degli uom ini , pa1-ve ri s\'e­

gli ar si d'ul! tratto la fede nella possibilità dì trasformare il prole­

tal'iato agr icolo, di àargli fllnziolli dil-etLi\'e, di Cl'ear (' un t ip ') 

nuovo di contratto agrario_ Cond izi olli di am bi ente: impossibilità 

. (11 Ilissolati. Hiv/sta Açl'if'Olrl cii //0,, /(1 (!!JO:i ). 
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eli svo lgeTe piil utilm ente l'aziotle di r esistenza: i nLeressa1l1 ento :h 

uomini in cui ri suscitano, ootto l'influsso del cristia nesimo, nuovi 

desider i di azion e, nUO\'e vir t ù , nuov i er oismi: desiderio di ,tboli1'e 

\· icti sistemi sfru Ltator i sem,a ricorrere alla violenza: p eran za di 

creare le prime ceUul e d el futm'o organismo co ll ettivista: tali e 

tanli furono g li stim oli , i }Jropulsori , le determinanti di q uel m o · 

\' imento che por tò in m eno di un dece nnio a 108 il num ero delle 

a/ÌÌttanze coll eL1. ive, spargeuJole Bell e m aggiori prov inci e del­

l'J\ lta Italia, c p iLI ancora largamente nena Sicilia. 

Kell'lsola si notano illfatti 53 affittanze collettive: seguono b 
Lombardia con 27, l'Emilia e la R omagna con :lG, il Piem onte 

cu n :l: mancano allatto nelle a lLre parti d ell a P eni so J'a. Se poi si 

scende dal gellera le al particolare e si ossen 'ano i di versi compar­

timenti troviamo per esempio che esse in Sicili à preva lgono n ella 

pro\'incia di P a lerm o (18); seg uono in proporzi on e d ecr escen te 

Trapani co n 13, Girgenti con 11, poi CaltaniseLta, Sir!l.cu sa, Ca-
lania rispettivamente co n 8, 2, 1. l' ella L ombardi a la pro\'in cia 

di Berga mo mostra grande atti\'ità con Il affitta nze: seguono 

.\lilano 9, Cremona 3, Como 2, Brescia l e ManLoya 1. L 'Emilia, 

la R omagna e lu og hi vicini comprend ono le provincie di R eggi':> 

l::!, Bologna G, R ovigo 3, Ravenna 2, Mod ena 2, P arma 1. 

:::i J. J PIlOl't " ."JIll DELLE CIJOt'EH\ZIO.'\E .\ n TI.\t/I.' Ttn I LA \1J1l.<TOI<I 

j, L'(tllirilà dei ertl/n/ iei e dPI .,otlrtlisli. 

Xel campo di lotta flove da un Ye lLte llll i<J combatte p er 

sostenere le ri\'endicaziol1i d el proletariato italian o contro il capi ­

talismo, 6 m egl io per e1are alla mano cl'opel'a il dovuto rispetto 

l! una giusta r etr ibuzione, i vecchi partiti , che n ella P enisola 's i 

disputarono p er lungo t empo il )Jotere, 50no rimasti gen eralm eutu 

assenti, spesso anche ostili (1). 
:-::010 tardi, quando la \'olonLà d el p roletariato s i delin eò d ecisa, 

r um orosa, so\' \'ertitri ce a nche, essi accen narono d ebo lm en te a ri -

(I l nicialllO "gener:tlmeute" pere'II,'! sono abbnst,'l,nza numerosi. nei vcccili 
).Ja'l'titi ].lOlItlcl itallan l, coloro elle vogliono la l'eclenzion''l delle classi la ;'ora­
tril'i B.1 Q.t.'l studiare \'nttÌ\'it;, rli I.nlgi LnZ7_'1.tti " di Sonnino l.let' es.'lere pel'Sltafli , 



,'vegliarsi adottando .l a parte meno pericolusa elci :ociali, mo eli 

Stato: « f,(( te[Ji~7((ziolll' operai(( », 
Sccsero illvece ill campo i socia listi prima, i catto li ci. poi. ma 

CO li diversità. di inspirazionc e di mi.'ta: prcdicando quelli il ma(p­

rialislllo storico, la 10U,it di classe, il coll ettivismo: inspiralldosi 

questi a lla teorica del patronato, della collaborazio ne di classc , 

della ri edificazione socia le su basi cristiane, Un complcsso eli ca"Llse 

fece sÌ che scendessero i cattolici tardi tra i lavoratori, uonostautp 

le esortazioni dei piil aV\'eeluti, e il co nsig li o di L conc XIII, che 

colla R enI"" IIDUlrWI/ pan'e preludere ad un'azione decisiva cd 

irresistibil e, P er lungo t empo essi limi tarono infatti la propria 

attività. alla piccol a e m edia borgh esia terriera co ll e Casse rurali 

c coll e Cooperati ve agricole, 

Jntall to il socialism o compiva Tum or osa mcnte la conquista elci 

proletariato industri a le dell e gl'alleli citti\, m ed iantc le Camere 

di la vor o, le L eg he e le F ederazio ni di mestiere: e poi C011 sla ncin 

g iovanil e im'adeva le ca1tlFLgne, suscit,ando\'i scioperi, conflitti, 

violenze, C'r eand o Leghe di migliorament"o, cl et,erm inanc1o (l'a le 

plebi rurali una intensa corrente ostiliss im a a l diritt,o eli proprieb 

Venn e ;tlfine anche Lnl i cat.tolici desiderio di azionc: cssi com ­

presero i proprii errori, C'orsero ai ripari , ,,1Ia riscossa, Come i 101'<> 

com pag lli de l B elgio aveva no compiu to felicemell te la co nquista 

delle cam pag ne popolanelole cii orgauitimi eco nomici, così ltnel\ p 

essi tentarono l'arringo: e approfit.t.ando dell 'influ em,a che al cal 

tolicismo e a l suo clero allcora rimaneva, volset'o pensier o ed azio ll e 

alle plebi 'rurali per contenderle a l socialismo, 

[l loro progr amma fu progr amm a eli pacificazion e social e, Inca­

paci di svolgere Ulla feconda a tti vità sul terreno pericoloso del1<1 

resistenzit, essi p orta ron o la lor o opera HL c1 0ve si pote\'allO prati­

camente sa lvaguarda,r e i diritti e gli interessi di tutt,i, do\'e iII 

"Llna parola er a possibil e riformare i rapporti t r a le classi , fondan­

doli sull'arm onia e sulla paeifica colh~borazione, 

Così f e'ceTO pl'Oprie le p a. role del Congresso di Bologna, l'i fiu ­

tandone (uttavia il sigll ifica.to, esprimelldo CO H esse « una riorga­

niz~azioJ1e vigorosa dell 'ordinam ento produ tt ivo clelia ricchezza dci 

suolo e dei r apporti sociali tra capitale c la\'oro agJ' icolo, perch e' 

m eg lio fossero salvagua,rclati i diritti della g iustizia e meglio ric')­

nosciut,i quelli dei la\' oratori della terra, che tanta l'arte della 



propria \'iLa Sp elld OllO e slnl ggu ll o nell c z:olle bagnale dal 10m 

sudore », 

Anche la democrazia cri tiana od il cristianesimo sociale si pre­

figge nell'organ izzazione eco nomica eli diminuirc il pill poss ibile 

le fi le dei salari a Li, ( l) , 
E su queste basi nOli intesC'rD a spogliar e gli atluali poss~ssor i 

per ill\'estirc della proprietà i la\'o ratori, Qu ietamellLe essi unironl) 

iu coop~ra,ti\'a i coloni c i contadini della Lombardia e della Si­

cilia, Yinsero difficoltà Ct na nziarie, giuridiclJe e sociali, scopriron;; 

un campo nuovo e yasto a lle attivilà di quanti, fcdeli ai principi 

cristiani, ave\'ano a cuore la sorte del proletaria tG rurale, 

!::li ebbe qu indi se non una lotta di concorrenza tra i cattolici e 
socialisti, certo un o s\'i luppo parallelo in regioni di \' crse e COli 

di\'e'rsa iaspirazione, Gli ambieuti , in cui i duc emuli svolser o la 

p r opria attività, era,no propizi, Ccndiziolli peculiar i dovevano aiu­

tare l'orien tamento delle classi la \'or atrici rural i "Verso le Coopera­

tive ag ricole, 

Il, Il lalifol/do 'ileI/a I,omuardia e nella i:,icilio , 

"a disoc('upa-:ione Ile/l'Emilia, 

L e affittanze si sviluppano sopratutto nell a Lombardia, nella 

Sici lia e nell'Emilia, Percltè mai q uesta tra~forll1azione della 

merce-la,'oro in intelligenza direttiva si esplica con ta nta inten­

sità in queste regioni I N ella Lombardia, ma sopratutto nella pro­

vincia di Milano, trov iamo il lati/olldo, Imm ense estensioni di 

terra nella parte bassa e nella parte alta appartengono a grandi 

famiglie milanesi oppure ad Opere Pie. In esse SOIlO divers i i si ­

stemi di sfrutLamento, Nella uas~a l'eco nomia agraria acquista 

tutti i caratteri della g'rallde industria: il propri etario è assen­

teista, .\ lui si sostituibce per un tempo più o meno lungo il fit­

taiuolo, \'ero impresario che si vale di due categorie eli lavoratori : 

gli obbligati, r etribuiti quasi sempre iII natura , e gli avventizi 
o braccianti, llumer05i e perchè Lali miserabili e retribuiti eOll 

scarsa mercecle, qualltullCjue le T,cgll e, gli scioperi e altre eirco­

stam e abbiano oggi contribuito a migliorarne un po' i sala.l'i, 

Il) ,'dOl.1 g"l: Olt (I/jltli ('ullettin " 1(/ 101'0 il/l))01'la,(;a SOCÙ1/(, Milano 1!l02, 
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Sono notor i gli ahusi e g li sfrutLament i. J l fìtta iuolo cerca la 

ricchezza i Il un breve giro d 'an Ili : e 11 0n sulo si prefigge, COIl una 

saggia direzion e, di sfrutLare quanto pii:t può il terreno, ma si. 

vale anche della concorrenza acrani ta che sul mercato del lav01'0 

si fanno i braccianti: così falcidia i salari degli obbligati, dà loro 

prodotti non buoni, li costringe in case malsa ne, ecc . 

. r recenti scioperi dei ri saiuoli hanno illuminato di luce foscà 

tante miserie! E quando le propri età sono di un 'opera pia le con­

dizioni si f.anno anche più disastrose ( l ) . 

. Vi è tutta una letteratura cbe tratteggia a vivissimi colo'ri la 

esistenza di' questi lavoratori. Noi non descriv erem o la vita grama 

e stentata di questa gente che, alm eno fino a ieri, er a obbligata 

a; sottopor~i ad un orari o eccessivo e a fatiche aspre e malsane, ad 

o~cupare le donne e i fanciulli per poter guadagnare Lanto da 

campare faticosamente la vita, menVre i fit taiuoli r ealizzavano 

lucri e profitti ! 

Gli abusi SO llO in apparenza m eno gravi nell'Alto Milanese: si 

drutta, si opprime ancora, ma, lo sfru ttamento è larl'ato: il lavo­

ra,tare gode di una certa indipeaden7.a. 

lIavvi ancora il grande affitto ; ma esu la1l0 i ca'r atteri. della 

grande industria agricola. Il grand e affittuario ha funzioni ben 

limitate: divide il latifondo in tanti lotti , li cede a i contadini con 

contratti diversi: piccolo affitto , affitto misto, mezzadria, ecc., 

presta cauzione e assicura al proprietario la bu ona co nser vazion I:! 

del suolo, el' itandogli il fastidio di Ull grande n umero di piccoli 

contratti. Quant.i abusi dietro queste form c, che in confronto ai 
contratti di locazione d 'opera della Bassa rappresentano un \'er o 

miglioram enLo sociale ed eco nomico! (2 ). Si rinuova la favola d(':l 

leolle : " Il fittaiuolo spesso nella divisione dei prodotti del suolo 

si. prende infa,tti una porzione leollill a, ri senand osi la parte e la 

qualità migliore dei prodotti, quella che per sè è pill sicura dall a 

influenza dannosa rlei disastri meLeol'i ci: al colono lascia, come 

compen.so e l'rutto del lavoro, il r esto cÌl e rappresen(.a talvolta la 

111 Ciò avviene percll \' la legge vuole elle il prP.zzo di af1i ttò si determini mc­
,1i:mte Iicjtazione. 

(2) ~IOI.TF;Sl op. eit. SERPIEHl e SELI .. \: J;e a.fJlltali/;;e collettive p [" diSaCCI'prt-
li/me. Relazione al I Congresso Internazionale per le lotte contro I,., disoccupa­
zione. -ottohl'e lfJ06, Mila.no. 
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tcrza u la quarta parte del prodotto cO lllpl css i \'o li (l). Di piil ' 1 

impongono prcst azioni onerosc: talvolta si gi unge a questo: chc 

il fìttabilc si riscrva la parte mig li ore ciel l ati fondo e la fa colti · 

\' are ad cconomi" da i' suui colo11i C0 11 g iorn atc cii appcndizio. NO li 

parliamo poi d ci co n t i, la cui regislrazione è l.e nula dal Jì ttabi le l 

* 

1\clla ::;icilia muta forse CJ.ualc he moda li tà dello sfru Lta m enlo, 

cui soggiace il co ntadino, ma i rappo'rti tra latifondo e coltivatore 

sono quasi identici. Qui gencralme nt c il co nLadino non è nè pro · 

prietario 11 l' bracciante . 

1 quattro quinti de l tcrritorio Sirilia no SO IlO tc nu t i a latifondo, 

do\'c si alterna il g ran " col pascolo o col maggese (2). Il latifondq 

non ha seduzioni r ei proprietar i , spesso mancanti di. capitale c 

obcrati dai d ebiti: cssi ne sfuggono le noie e le rcspol1sabil itil. 

Come disse il t:lollllino, essi nOli sanno illspirar si al co ncctto « chc 

la proprietà territoriale è 110n so ltanto un diritto , ma a ll cora UII 

ufficio, e implica 1I0n pochi. dO\'eri \'erso la società in generc e "ers') 

chi. col uo la \'oro fa fruttare la terra Il. CosÌ si di\·idono i feudi 

in piccoli lotti e si dànl10 ai cO IlLadini. Più spesso si cede add irit · 

tura il lat.ifondo ad un grandc gabellotto, chc lo divide e lo subaf· 

.fitta ai singoli, dando la sorveg lianza ai Cn?J/picl·i. Come mai pos 

sono i gabelloLLi esser e umani quando Lrovano patti duri dai prll ' 

prieta'ri? Essi a loro \'o lta si rifanllo s ui miseri cOll tadi llL , c come 

si rifanllo I Talora può aV\'enire che il contad in o a l termin e dellR 

mietiLura se nc torni a casa a maui \"llOt.e (3). Date questc co n · 

di~ioni di cose possiamo ancora m era\'igliare sc tratto tratto Ic 

condizioni infelici della Sicilia si svelano co n cO ll"ulsioni spasJTI(j · 

dichc e sanguinose? 

(\ Relaz. al J Congressu interllaziollal'3 op. cito 
~2) \' . CA)I.If ,\RERI Sn RTI. U ('ollse(J/!el!~e ilei 1(1/ifoildo Siciliai/o. in CritIca ::lo· 

cìale. Marzo I!JOi; la gTande Il.aggiol'anza (Ielle proprietà misnra da 500 a lfl(»j 
f'ttal'i; molte sono quelle (la 2000 a 6000. DI S. G 11"1.1 .\ "O: l e colldi:iviI( J)l'esen l , 
(fel/Il Sicilli/, llilano 18D I. C,\\"A T. IEIU: l .1'{(sri del {llvom{ol"i e le cOl1cllzioni di .'ù­
cllt(l. V. SO;-;:-II:-IO: l COil!1I1i,/i '" SicUlfl, Firenze l ~ì. 

(:J) l calcoli più antichi del Car uso (lSiÙ) e quelli pil"l recenti, elci DI'. Barbal" 
eli Piana dei GreCi, del Rao di Canicatt.i, del Verro eli Corleo lJe, concol'(lano nel 
l'affermare che, tanto il sistema rlella lllctaluirt quan to qllello del teslatiCf> 
(specie di fitto COli CRllone In nat.ura! Bono inSllfl icient.i a socl(lisl"al'e le più 
oJeste necesdt!, (Iella vi t.a dci contadino . 
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~ell'BlI1ilia so no sempre ragioni cii 'fruttam en to che gu ida no i 

contadini ,"E'l'SO l'affitto colletti v0 i ma qui havYi un a lt,ro coeflì­

cien t e cÌl e d et ermina le ol'ga nizzazioni dei b'racei a nt i a com binaJ't! 

il_ metodo d el ia eoopera7.i one agl'aria col metodo della l'esistenza, 

11 maggior Imm ero d elle eooper:1Live agricole s i trova nell e pro­

\'iucie cii Regg io e di B ologna. 

Ora se ben co nsicl e)'iamo le condizioni clell e el:1ssi hl.l'oraLrici 

rLlrali in queste d1\ e provin cie, cl0po UII perioclo di mig li ora,m ento, 

c:add el'o in stasi, L e L eghe cii miglioram ento (basate sopra un 

unico m etodo di lotta ,<lu 'l'c8i.s t en :m ») , d opo i primi a nni eli en tu ­

siasmo, determinato elal fascino d ella novità c della propaganda, 

quando non giungono a p ortare co ntinui e progr essivi bcuefìci ai 

soc i, finiscono pc /' perd er e coesione e forza. L 'E milia, noi lo ve­

d emmo, ~olTre eli una di soccupazio ne C)uasi insanabil e tanto p ill 

che « il sorgere e il co nsolidarsi d ell 'orga niz7,az ione d ei braccianti, 

separ a ta da '1u cJla dei m ezzadri c col'mi (sebbene ambedu e fede­

rate Il.el la Camera ciel 1;1.1'01' 0 provincial e) e b co nqui sta di mi-
g lioramento di tarifTa , hanno provocato fìn dal 190L ull a te nd enza 

negli agricoLtori in gell ere c sp ecialmellte nei p iceoli proprietan 

e n ei m ezzil.d ri , ,L senil'si il m eno poss ibile clelia m a no d 'Opel'R 

al'ventizia, trascurando i I ,\,'\'0 l'i no n assol utamente necessari e 

compiendo g li alb'i fìn cl ave è p ossibile in famiglia» (1). EeI (' 
jJerciò, che pur mantenendosi viva la coopera7.i oll e d i l'esistenza , 

si sl'e!aroll o qna (' là indi zi e te nd enze' ,'er so la 'ricerca di IIUOI' C 

form e di Associa7.io ne aHe a diminuire la piaga della disoccupa­

Zlo ne. 

L e a fFittan ze co ll ett i" e S0 l1 0 SOl·te ' llIIlldi CO li g li stessi in tc l\t i 

e p cr le stesse cau se nell e ,'a,ri e l'eg iolli i talia ll e: nell a Lombanli," 

e n ella Sieili a pcr la necess ità. eli sopprimer e gli iJl Lerm ccliari cil e 

per lo più f a nn o opera parasslt.ari a, ne ll 'Emili a e nella Romagna 

pe! desiderio di n un limitar e la propria att ività alla l'e::;istellta 

ma , com e di ce il Graziani, di faeilita,!'c hl, tl'asformazion e nell o spa­

zio e nella speciE: della merce lal'uro, iJl modo che essa, acquisti le 

funziOlli piÌlutili e piil doma,lIela( e da lla eco nomia sociale . 

(LI v. I ·fti cio del l"vuI'O. rl'o\' \'pd imcllti pN la Colonizzazione inÌ>'rna p,iO 74., 



Quetit a co nelu i·) ne che ~caLII isce d efinir,a e 51 cura d a i f,1Lt i 
preceden tem en te ana,lizza t i sc hiude la \' i:t a,cl ul tcr iori indagini ; 

mostra com e a di\'e rse c'Wt,<,71ilà eO ITi spond ono nell e affi LLan ze ,1,-
('{'J'Sf' tl'asf orlJlazio/ii nella specie dei "ap itali persol/ali, 

11 SCl' pi er i e il ~c ll a hanno proiett a,to luce viv issima s u Lale cor ­

rispoll (lenza, L 'itCfl Ui izionc d ell e nu o\'e fun zioni si op er a nell e l'E 
fittan z,~ i n misu ra cli\,(>l'sissim a: cssa è minim a nel gruppo clei lc 

nffiUam:c d i Sicili a e cleU'a lt ip ia no L omb;trclo: massim a. in clueH" 

deU'E n'l li a, TI olllag na e luog h i \'ic ini - e q u ind i è gencr a lm ente 

min imct, e \'edrem o il ]Je rchè, nclle affitta l~be cattoliche , m aSS;1)l cl 

nell e soc ia liste: m inim a in qu ell e che a dottano la fo rm a cii ociel it 

ci\'lli, massi ma in quelle c he assum ono cal'aLterc d i società a no­

nimc cooperati l'e a. ca pitale ill imitato : mi nim a p er lo più in fJ.u ell e 

che sor·,;e1'O o da C'l.l~e rura li prcesisLcut i o co llo scop o imm edi al) 

di darc al contadino la con~ pleLa d irez ionc d ell ',.ziellcla agmri'{; 

massima in <)ucll e che ra mpoll arr1ilo da L eghe cii miglior a mento, 

Esse assumono nom i d iversi, si chi a m a no: C'oo ji P/,a t iL'1' (/f/ricl) lr, 
Soc,el,ì di cOll ladilli, ('ooper(l t i!'e di u/'(l reiOIl I I, I '((8,<e 1'/ll'a li, So-
,'ietà di l'oZoni, ('OIl80rzi, CUlulli, L f,r;h l', ecc, 

Riguardo alla fo r ma eli costit uzio n I" g iu r idica, alcu ne 'O li O S,,-
ril'là ('iL'ili (i n gellPre le catloJl ielte cl e lla J ... ombardi a e quel le de l 

Piemonte), altre SOClC' l à '·()/11I11eJ'cia li . 
Il ~:>cerclole Portaluppi di T revig lio, fOllcl ato re dell a :-iocicfl 

l 'I'oUI (ol/Iarlini di ('rl ,~lpl ("'/'relo c ]]ai lw/ li ,', di ce il pel'chè di 

<)UtSf.,l prefereilza data dai calto lici a ll a fo rm a eiv il e, " l'el caso 

de llp ilftìtLanzc col lett ive questa form a av rebbe il suo ver o p osto, 

perchè l':tflìtLa.nza c la lavo razio nc d i U11 fO lldo 11 0 11 cosLiLni sco ll o, 

atto ('ommel'ciale, 

" l soci mediante atto ll otaril e, dichiara no ci i cosLiLui re un a s{)­

('ietà p o,ticolare CI)I\ a p pcsito 5talt.;to, tc ne ndos i illimit atall1 e Jll ~ 

respOIlSGhili di froll Le :ti te rzi d ell e 'J bbligazi on i co nt r aLtc r ego­

larme nte dal la s(j('ietiL e \'CrSall () Ull ~ Clu ot,t cl'e nt r a l a • ( l ) , 
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L c aHìtGa nze col lettive mostrano di a,clattarsi ug ualmentc a l varì 

sistcmi eli coltura : ai sistemi che l'inchiesta chiam a i'S /ellsiL'i (S ici­

lia), nci quali il suol o è il più importante elcmcnto cl elia produ­

zio ne, C'1me agli (t /t ivi (L ombardia), nei quali il lavoro cntra in 

larga misura, c così pure ai sistemi in/en ivi (Emilia e R omagna), 

dove si a c1 ott,ano i p erfezionamcn ti della tecn ica moderna e dove 

l'am bientc economico favorisce l'appli cazion e dci capitali . Gene­

ralmente prendono in affitto terrc appartencnti a privati, spesso 

a,nche proprictà comunali ( nella provincia eli R eggio), t a lora telTe 

di Oper e Pi e, di ospedali (prov incia di Mil a ll o), di Casse di ri­

.sparmio o di a ltri I stituti , ecc. 

Su tali t erre ni si csercita un a coltura ,-a ria: fr um cnto, grau­

t urco, ' vitc, prat i ~, rti ficiali : non manca la colti "azione della bar­

babietola , della canapa, del gelso : 1I el R eggiano, 11 el Bologncse ~ 

nel Ra vcnuate è comune la coltivazioll e della risaia , ,il chc spiega 

anche sotto cer ti rispetti la prevalenza della co nd uzione unita. 

Nell e a'ffittallz e coll ettive, si fa poco uso dell e m acc hill c agl'ari e : 

la trebbiatricc è la più comun e: si trova poi q ua lche falc iatr ice n 

seminatrice. I_/ uso di macchin c prevale là dovc si espl ica la con­

duzione un ita. 

E ve n iamo alla gr ande d i.\'is io11 e fa t ta dali ' j ll chi esta in affi l ­

tam.e a rondH zioltc 7tnita. e diuisa. 
L e prime so no aziende con am minist razio ne e b il a ncio uni ,i. 

a,n cllc quancl o v i siano pi li poderi, di cui l'azienda ~ i com ponc c 

p'iù siano i lavoratori ai quali i poderi S011 0 si..alJ ilmcntc affidati . 

:L,e seconde hanno questa caratteristica: chc il contratto p er 

J'assunzioll o in uso della proprietà fondiaria è uni co, m entre per 

gli atti successivi esistono altrettante aziende a sè quanti so no i 

poderi in cni la proprietà v iene di vis<L, ognuno dei quali L'affidalo 

s tabilmcntc ad una fami glia. 



Gli affitti collettivi a conduzione noit" 

~ 1. R"OL'O, l'ATHDIO:\10, ~AL_\H1". 

Dicemmo cÌle esse pre\':tigono nell ' J:;mil ia, nel le R omag ne e 

nel l\Ianto\'ano, Aggiungiamo ora che I/acquero e i malltclI-
!falla rOIl ZJropositi di orgalliz:azione lJl'oletw'ia e hallllo 1'ap-

fiorii COli le o/'g(llIi;:aziolii politiche socialiste, ed aderistollO zier 
/0 più ol1e Call1ere del !({l'oro,' nella provincia di Bologna poi fan 

parte della Federazione dei la\'oratori dell a te'lTa, che h a hl sua 

sede presso la Camera del la\'oro di Bologna, 

Si tratta di una ~'er(f e proprI({ or,qalllzzazilJl1e di clllSSf, perclti> 

possono solo gioyarsi di essa i bracc ia n ti, boari, giorna lieri ecc" 

però anche i piccoli affittuari e m ezzadri eli limitata este nsione eli 

terreno: e tale organizzazione ha per oggetto di migliol'.1re progres­

siyamente la condizione economica e morale dei lavoratori della 

lerra, procurando loro la\'oro ed abitua nd oli alla previde nza: 

cerca di ottenere lo scopo: l°) coll 'assum ere la co nduzione di 

fondi rustici, la colti vazioll e dei quali viene co mpi u ta colletti va­

mente dai soci colle loro famiglie: 2°) coll' esercitare il co mm ercio 

dei prodotti agricoli necessari all'esercizio dell' industria agraria 

(concimi. zoltì, solfati, attrezzi di lavoro, macch in e, ccc, : 3°) co l­

l'esercitare imprese di lavori pu bbli ci, che abbia no attin enza col 

miglioramento delle condizio ni ciel terreno ( lavori eli bonifica, ar ­

giIJi, terrapieni, dissodamenti terreni ecc,) : 4°) col diffondel'e l' i­

struzione ag'ricola fra i soc i : 3°) coll 'istituire un fondo di soccorso 

pcr i soci nei casi di malattia c cii assoluta indigenza , Ogllu ll a cii 

queste affittanze (. autonoma e diretta eia un consigli o cii am mllll -

](1 
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strazion e (eletto dal]'a~selJ1blea generale d ei soci) che fa la ,celLa 

d egli impiegati, dirige la mano d 'opera IJd assume salariati quando 

l'urgenza o l 'abbondanza dei lavor i lo richiede (1), Il dirett.ore 

Lecnico, il segretario co ntabil e ecl i I cassiere nell e aflittanze più 

importanti hanllo una reLribuzi one, 

Il patrimonio delle societ.à è generalm en te cosLit uito: a) (hL! 

mpitalc sociale; b) dal f ondo di r;8t1'l'({; c) d a l fOI/(lo di ,<o('('o/'so, 
L e a:Gioni sono di lire sei, (coll 'o bbligo di prenderne a lm eno lO), 
24, 25, pagabili a l'at e, nominati ve e 110n ced ilJili , ll è suscettibil i 

eli pegno o di s \'in colo se non co l CO li senso d el Consiglio d 'ammini­

stra zione: solo so no rim borsabili in caso di morte, di mu tamen to 

eli domicilio, non in caso di espulsion e, Nel riparto d egli. u ti li si 

osservano generalmente queste proporzioni: il 20 per cento alla 

riserva :il 20 p er cento ad un fond o co lletti \'o per la previdenza, 

la propaganda ecc, .: il 40 p er cento ai soci in r ag ione elcI lavoro 

prestato .: il 20 p. c. al cap itale azionario, Altre, com e ad esempi o 

quella di Fabbrico, dànllo rispettivam ente il :30 p, c. a ll a ri sena, 

i l 30 p, c, al fondo di soccorso ed il 40 p. c. a i soci i n proporzione 

dei versamenti azionari: m a essa è sorta prim a, q uindi non h:1 

pensato a dare un di videndo ai soci iu r agio ll e d el lavdro prc 

stato (2) . 

L e affittanze hanno un personale rlSSO: i lli/vie" i pagati in 

natura : taluni hanno anche dei sorvegliallti: la colt ivazione elei 

t,erreni è aAìdata ai soci e alle lor o famiglie: i Il tal caso i soci sono 

con siderati com c salariati e SO ltO ret,ribui t i in r agio ne delle ta 

riffe stabihte dalle L eghe di l'es istenza: il pagamento si fa gell e­

ralmente a, fine settimana, sa lvo in certe coo perati\'e e in certe e· 

poche (per es. n ell ' in veruo) i n cui , essend ovi peuuria di denaro 

Ilell e coop erati ve, i soci nOIl domandano il pagamento imm e· 

diato (3). 

Il) Art. 18, Il consiglio esercita tutti gl i atti di ordinaria e straordinaria ani 
ministl'azione, incontra prestiti. stipula legalmente coutratti di aff itto, Costi­
~ ui see e accetta pegni e in generale compie tutti gli atti che per elretto c1ello 
statuto non sono rlemauclati ael altro organo 3mministrati\·o. l.e cariche' cIi 
indaco sono gratuite. 
l'l) Nel Bolog'uese: 2U p, c, l'isen 'a: <O p, c, rondo colletti\'o: JU p, c, ai 'o\:i 

clIC 6 lasciato alla cassa sociale finclll' il fondo cli l'iser\'a e il ronclo collett , 
non abbiano l'a.ggiunto li doppio del capitale sottoscritto, 

(:3) A Brugllcto i soci feeel'Q cred.ito elel :;0 Oro dei salari , l'lmandanclone la esa­
zione a c10po il l'accolto; ma si tratta Ili lIna coop. molto danneg'g'iata (1 ~llc 

allu\'ioni. 
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K el Bolognese , p er es., ilt molt e t()upera,Livc i soci lasci.a ll o i l 

30 per cento o anclle LuLto il salario !Jer garanzia ai <:reditori dclla 

cooperativa, conte ntan dosi di ritirarlo dopo il raccolto: n el frat ­

tempo \·i"ol1o di cred ito a strozzo d ei bottega i , o spendendo buoni 

di la\'\)ri ~ociali in a lcuni magazzi lli a lime ntari ( l ). Nel Manto­

\'allo i soci son o pagat.i CO li ;),<:conli sug li uLili fì n a li ; c troviam o i 

egue n ti salar i med i : l1el 1901-02 L. 1,05: nel 1902-03 L . 1,47 : 
nel 190:3-04 L. 1,35. :1\el ì\l ode nc e in primavcr a e a u t unno per 

oUo ore L. l,40: nell'estate per JO or c L. 2-2,40. Nel R eggia no SI 

va da un mi11im o di lire 1,25 ad UII mass im o di lire l ,90 p ei la ­

vori ordinari : ma salari maggio ri SO Ll O pagati per la mi etitura ' 

L. 1,85 co l \'itto; L. 2,60 se nza "itto ma CO lt vi no: tali tariffe 

SOltU ridotte in proporzione q uand o si tratla cii ragazzi o "eechi. 

Le donne pei lavori ordinar i han no un 5alario da L. 1,10 a l,30: 

per la risaia eia l,20 a l,40, co n dieci o re eli lavoro: pcr la mieti­

tura 2,30, senza \'itto, ma CU lf Yi no; L. l ,55 CO H vitto. Queste ta· 

l'i ffe non SOltO elevate; ma 11011 dobbiamo mera"igliarci e gridar0 

alla bancarotta della cooperazione agrar ia. l lavoratori sorti a di­

gnità di imprenditori con mille sacri fici, co n millc ste nti, sentono 

grandemente la propria responsabilità, sann o e lle le miti prete 'le 

e il sacrifìcio reiLerato potranllo at.tribuire i ll segu itu pic na "it­

toria. Bisogna forma:re un capitale sociale c mettersi a riparo con ­

tro ogni e qualunque s\'enlura ehe pusRa rovlllare un edificio e­

r etto con tanta fatica. E cosi si contentano di salari medi bE'1l sa­

pendo che alla fLOe il profitto dell'affittuario vil::tl devoluLo general­

melllc al la massa rlei soci c si ridi~Lribu i sl'e fr~ essi (2) . 

,J Ci" \llostra quanta importanza delJ1)flnO attri lmil'c ~.di organizzatori llelle 
c'oo]Jerati \ e 'lgricole alle coop. eli consulllo. 

2' "ella coop. Reggiolo a"v(, lln ero dissidi per questione e11 salario: pcr ev i· 
tarp il l'ipetersi di tali fatti si fece il progetto cli costituire un comitato dI ~I'­
bitl'alo cl1<' imporrel)1)e un salarIo elle i sori do\ relJt)cro accettare. 
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L e affittanze i eli co na d ii" .,!, <I ((jJ a l l' seco nd o l' Il e si se r \'o ll o o 

n on di la vo ratori estra Il ei. E a t a le propos i bo p uò n. vvc nir e c il e i SOCI 

in cert e st agi oni n on possano esser e tutti occu pati ile i fond o ,'oeia le , 

,'o me a n 'ien e ncl l\1ant o\'a no, n el Bulogn ese , il ei R eggin.nò: oppure 

che sia lI eccssari a altra ma no d 'opera per maggior I<1Noro o p er la­

vor i st l'aordi nar i. Il ~erpie ri c i! ~e ì la hall ilO fa t t o ri cer cll e per 

a\'er e un conce((,o cs},Lto d ell;l qu n. nti tà di lavo ro ric lI iesLa per la 

c:o lti \'azion e : cd han110 Cl'cduto di p oter co nchiucl er e, che la quall­

t ità di la\'oro um a no imp iegata sulla unità fondin.rin. \'a i n gene­

rale decr f'sce nd o dai t en'eni colt iva t i dalle afl-iLta nze elci g ruppo 

P ieU1 ontE'se-L omba r do, a quelli d elle affitta ll ze Emilia n o- R oma­

glHl le, e, COD fort e di stacf'o , a q nell e ::ìi cil ia ll e. I~ ' d ell e seco nde 

C' he c.obb iam o occuparci , 

D icem m o che nei t"rren i d a cssi colti vat i havv i l'altern a nza 

fra cerea li l' prat i : n on man ca la vit.e : quilldi la q uan t it à d i 

la\'oro r ich iesta p er u ni t à fondiaria. n on è elev a.l,a , Tutt a via n on 

mancano le l' i"a,;c sia stab ili , sia a ltern a t e , s ia in cu lm a ta , ch e 

a~sorholJ o una gra ndc qu a n t i tà d i la\'or o, D 'altra p a rte è u o tori o 

che nelle affitta nze R et;gi an e si fa nn o la \'ori sl r aorcli n ari . Ora 

come r isoh -OllO le CQop el'a ti ve 11 doppio prolJ1el11H de lla esuberall za' 

o del difetto el i Ill a no d'oper a? 

N'el primo caso fun ziona il Lu r no. E ' gen er a lnH' nl e i caIJo!"ga, 

do \'e la lega esist e , oppure il presid ell te d ell a coop era tI va, (: 1,.(; ÙI­

sp one l'uscit a elei soci. Abbia mo senti to lam ent a r e a l'lJi tl'i i, s'opra­

tutto nel R eggia no, arbi t rii d ovuti a l fatt o c he i. suei scelti per la­

\'or a re fuor i dell a cooper a tiva ve ngon o a p erd ere un a p arte ci i quel 

40 per tento stabili to sul bil a ncio finale per i soc i in rag iolle d el 

la\'ol'o prestato: d 'al t r a p arte nel B olog nese nwlt i soci clesider er eh ­

bpro di esser e prescelti ;) fi ne di lI on subire la riduzi o ne ci el 50 p er 

ce nto di garanzi a a i creditori. A La li incon ve ni e nti si è cer cato eli 

on-ia re m edi a nte il turn o, N el M a n Lovan o i soci che lav ora n o 

fu or i so no te nut i a versare alla coop erati va u Il Ler:w d el l 'J ro S3 -

la ri o, 

P iù g rave d a l'isoh 'ere () il seco ndo problem a, Le coop era t i \'c l'J 

r isolvono di\'ersamenLe, P er esempi o nel R C'ggia n o c i fu eleUo d I'è 

<]ua ndn si assoldano salariati si usa r ctribuirl i com c i soci: pei-ò 
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que lli nOli partecipano in f1 l1 e (l'a lili o a (lu c I c1i"ic1clldo elel 'LO per 

cento sugli utili, che "eelemlllO essere distribuiti f ra i soci in 1'a­

giolle elci lavoro fatto. lTavvi tuttavia tendenza a togliere questa 
ingiustizia. 

La oo]t,ivaz ionc si fa. co n 1;)\"oro a giornata ecl a cottinl o. 1-; i 

fanno a gior nata i la"ori nei qual i è ri chiesto l'uso del be­

s tiam e, deg li attrezzi rurali di trasporto e delle macchine a­

grarie, uso ch e determina da sè i·l numero degli o}Jerai occorrent i . 

In questo caso il capo-u omo fissa il nUlll ero d i operai necessari: 

il presidente pro"vede alla loro assu nzione per turno: i cap i-uomo 

tengollo n ota e r endono conto al presidente del lavor o prestato da 

ogni layoratore. 

Nei lavori a cottim o il terreno viene divi so in zone, ogl\u na dell,) 

quali è affidata ad un gruppo d i lavoratori pagati ad un tanto 

per unità di su perfi cie. Per rend ere pill sempli ce la designazione 

delle zone la società llOIl l raLta a parte con tutti. i lavOl'atori , ma 

coi capi-gruppo, i qual i risponcl ollO, verso la socieUt, del lavoro 

compiuto settimanalm ellte da tutti i loro compagni e per essi 

r icevono il salario convenuto eia ripartirsi (l). 
Ai lavori a cottimo devono partecipare lutti I SOCI: chi non 

interviene deve farsi ~ostituire da un est'rall eo, coll 'obbli go auc he 

di ver sare alla cassa a titolo di prestito la somma 11e<:essaria per 

pagare il sostituto. 

FillO ael oggi nulla di spec ial e si è organizzato prr la velldit a 

dei proJoLti: il eI Regg iano, per esempio, la Cooperativa di Fab­

brico ha una convenzione co ll a locale Cooperativa cii Co n umo, la 

quale fa credito ai soci med iante il rilascio eia parte della soc ieLil 

di buoni, riITI borsabill a dopo il raccolto. 

L'Umonit(!rio di Milano cerca el i promuo" cre sva riate forme di 

associazioni per acquisti colleLtivi di scorte agrarie, per "endit,l 

collettiva eli prodotti , per assicurazio ni mutue, per ese rcizio eli 

industrie ·agrarie. 

Alcune affittauze co lletti"c a cOllduziollt' un ita assumo no anc he 

terre ni e mezzadria (2) e mu ta quindi l'ordinam e nt o interno. Ci-

(l) Ineluesta cito 
(21 Ncl R'wcnnate i lJraCci;lnti riuniti iII gruIIl,i ('sercitano a I •• ezzatlria, CO li 

COIJtratti annuali. la eonduzione Indivisa delle risaie. 
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iiamo le Cooperative agrarie di Fossoli di Carp i, di l\Jigliarin o 

€ Budrione cii Carpi (Modena), di I::i. Rocco di Quistello (l\I1all­
lava). Talora come n el Bolog nese ' inco ntran o sisLemi mi ·ti: af­

fi tt o e mezzadria. 
111 tal caso i proprietal'i generalmente anticipanu come cap itale 

infTuttifero, il best iame, gli attrezzi, e il n ecessari o per la COll­

<Iuziolle, pagano metà d cll 'acqui st.o cii concim i, sementì ecc ., anti­

cipano a ncllc i n mod i diversi una somma pcl pagamento dei la \'o­

ratori. La Lega pro\,\'ede alla coltivazione, paga un canone pc,' 

ettaro e la m ctà delle spesc di acquisto delle materi c prim e nc­

cessane. 

* * 

Tale è l'esistenza clelle affittauze co llettive a co nùuzion e unita. 

Ora ci pare interessante rilevare almeno per sommi capi l'atti\'it à 

e lo S\'lhlppU n('[ bre\'e giro di anni in Clli hann u potuto esplicar e 

tale arti \ ità. 

Ì\aturalmente 11011 può essere netta la visione ciel fenomeno: 

mancano molti dati: a lcu ui SOliO poco attend ibili: le preoccupa­

zioni dpl fisco, com e eLbero a con fC'ssarci alcuni direttori di Coo­

perative del Reggiano, tolgono si ncerità ai bilanci: basta un esem ­

pio, la cooperativa di Fabbrico è senza dubbio e per numero di 

soci e per capitali la pill prospera: essa realizza certamente mae-­

gioI' copia di utili di !),uelli che ostellta llel proprio b ilancio. 

Alcune rilevazioni varranno a fissare nella mente la importanza 

del f t l1olllel1o. Tutte lc Cooperatil'e agrico le comincian o ad asslI ­

meTe tcrreni dopo il ]900 ': buon numero cii esse, anzi il]O O/O, 

non hanno ancora Lilancio perchè cominciano a funzionare Jl el 

1905. Le più importanti pcr num er o eli soci, p er capitali e p cr 
estensionc del terrCtlCJ coltivalo, so no q uell e di 'M oli nell a, Fah­

brico, L avezzola , S. Vittorio, R eggiolo. 

La Cooperati va di Molinella paga, poi un notcvo le canone. E' 

notevole ancora il fatto che, cl elle C'ooperati\'e che hanno bilancio, 
solo dne durlJ.nte l'ann ata ]904-05 prescntan o una passività, nOli 

dovuta al fatto degli uomini , ma a quegli infortuni cui vanno 
soggptte tutt,p le azit'Jlcle agrarie. Direm o in seguito dell a necessit iL 

del "redito, del modo con c1.li possono procurarcelo e della dirc­
zione tecnica delle Cooperati ve <1gricole, 
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JJe affit.tanze co ll ct tiv e ;L eondu:r,ione divisa 

Sono 70 e prevalgono nell a L om bardi a e nella Sicilia: i l ma,ggior 

numero ha carattere confessionale: a!c.;une poc he sparse nell 'Emilia 

e nclla R omagna , so no sociali ste: qualcu11a è neutra le. 

La Cooperativa si sost ituisce a ll'affittuario, che "edem mo far e 

opera quasi p a rassitaria nell 'a ltip iano Lomba rd o e al gabellottn 

cii S ici li a. 

E ' l'unico muta mc nto c lI c s i verifi ca. N ull a Ù l1i11tato nell'o rd i­

na men to dell'impresa ag ri cola col suo p assagg io dall'aJftttuario ca­

pital ista all ' Associazioll c dei co loni . Ni prendono quindi in loca­

zionc e si coltivan o i t,en eni d i'rettamente: m a si cerca t.utt<\,· ia 

di. applicare a lla co ltivazio ne m etodi agri coli piil r azionali c più 

mollerlli , e di migli or a re le co ndizioni lIl orali , religiose, sociali ect 

eco nomi che elci so"i. 
Un Com itato dirigente assume i terreni in locazione e li ripar -

tisce tra i soci i11 ragione per lo più cl elia for za di lavor o ci i cui 

dispongono. L 'asseg nazione si fa p er sorteggio. 

Talora al lotto di t elTrno è uni ta l'abitazionc: ciò si "erifìca 

sopraLutto là dove l' A ssociazione è costituita fr a i colo ni che si 

t'rovano già s(,abiliti sui terreni. presi in affitto. Ma in genere i 

soci a bitano fu ori , c lasciano le ab it",zioni a nn esse a ll e az iende 

al p e'rsonale fisso (bifolchi , ecc.). 

Non si può stabilire un sistema unico eli funzionam ento p cr 

t u tte queste affittanze : cara tteri stich e comuni SOllO: (I) la r espoll­

sahili tà coll ettiva dei soci, ri uni ti in cooperativa, verso il propri e­

ta. rio elel fond o locato: Il) la di"isione del fonelo iu a ltrettanti lotti 

quante S0 11 0 le famiglie elei soci : l') la co lti vazio ll c 'fatta da og ni 
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fa mig li a indi pend entemc nte sul proprio lotto sah 'o i patti fi ssati 

da l capi tola to ; r1 J il p agamento el el call on e CO IlI' enuLo all a So­

cietà, la quale a sua volt a p aga i l proprieta rio locatore; p) Ic As­

sociazioni n ei l'a ppo rLi coi oci so no r appresen tatc, oltre ch e da l 

Co nsig li o, ei a un p ersonale tec ni co (ag ronomi , fa tto ri , g uardiani) 

() da un a, Comlll issionc eli \' ig ila nza , composta di soci , a lla q uale 

~, affidato l'inca ri co eli proceder e all a desig ll az ionc dei lotti , alla 

sonegli a ll za sull a eoltil'az ione el el poder e c a lla ripa r t izione dei 

prodotti , 

Caratter istic he elirTerenzial i so no le eguen ti: nell ' Associa ... iollc 

~'el1era le dei br aceianl i elel Comune eli R ave nna, esse ndo il num er o 

dei soC'i molto supcriore al numer o dei lotti , si applica il t urno, 

c cioè ogn i socio-colono non può l' innovare la, loca ... ioll e q ua ndo si,t 

giunt.a al tenni ne; a lui su be nt r a un a.lt r o socio rimasto prim a 

~enza 10tLo. L'amp iezza dei lot ti n on as~orbi sec sempre tu t t o il 

lal'oro della fa migl ia elel ,orio-colono; ,tll or a si cerca lavoro a l­

Lro\'e, I n tal u ne cooperative i p rodotti so no illlll1agazzi ll ati da ll.:t 

~()cietà : in altI' i mci,colo ni fa Jlno acq uisti , velldiLe ed eser ci ta n o 

industrie agricole in C01llu ne. :-ìpe so a uchc si \'eri fica il caso che, 

per la poca entità del lutto i l ,ocio-co lon o 11 01l possa p rocurarsi 

bestiame, attrezzi e macchi ne necessarie a ll a co lt ivazi one ; allor :t 

la Società su he ntra al socio e provvede il nece sario a ffi ttandolo a i 

~I)('i per tur no: in tal caso si "cri fi ca spesso un a te ll de nza a ma n ­

tenere colleiLil'a la coltivazione dell a par te prati"a, che \' iene fa t ta. 

dai oci o dietro compenso, secon do tar iff e p!'!'stabil itC', o anche 

~ellza retribuzione aJcu ua. 

* 

Talune cooperative, pe r la p oca impor tanza O pel desicl eri o di 

risparmiare, nOIl han n() un a organi zzazione a mmi ni stra Li va ben 

defi ni ta : un socio, a ciò delegato, d i \'o lta in l'o lta escguisce i p a­

gamenti e fa le operazioni necessa rie a l buon a nd a mento del l.t 

azienda :1.gricola. 

Tal u ne cooperati l'e ha llll Q un capi btle aZlO na.n o che ser ve a co­

'diLuire la p r im a p :1.r te del pa trimoni o e dell a ri ser va: le azi oni 

~ono generalmente no minat.ive : solo p osso no essere possedute da 

agr ico lto ri , Si Il ota a nchc un a t end ellz:1. il eI maggior num er o di 
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~ueste affitta nze, ma sopratutto nelle sociali ste c ll elle ll eulre, ;j 

dare carat:er c di classe a lla organizzazione, pnJ' limihwclo il pro ­

prio inter essamento ai soci. 

Le afftttanze cattoliche invecc han llo quella stessa particola ­

,rità che si rileva nclle cooperative cattoli che bclghe e n elle Casse 

rurali ita,ltan e: una organizzazione qnasi patriarcal e. T,o statu te, 

prescrive spesso tassativamente che i sacerdoti d el luogo siallo 

'soci , presidenti e vice-presidenti: una (quella del Piccolo Credilo 

di Rho) poi accoglie a nch e soei che non appartengono all a classe 

dei co loni. In talune l'assicurazione elel bestiame 1.' fa(t.a cla U lla 

Società aggregata alla Cooperativa (es. Cal vellzallo). 

Quanto al sistema di assullz io'll e elei terrell i , \'celiamo elall~ 

1ll1ita tabella , che pill gellel-ale è l'assunzione i n affitlo, cioè la 

sostituzione dell'affittuario p er opera dei la\'oratori : non mallca 

t utt.avia la co neluziorte a m ezzadria o con qualch e speci e eli CO IIl ­

teressenza, donlta spesso rt, lIa impotenza eco nomica degli agri­

<:oltori. 

Rilevato il fenomeno che pare accentuarsi nella P enisola t' 

sopratutto iII alcun e r eg ioni eli essa, creeliamo uLil e stabilire 

a nzi tutto, desumendola dalla Inchiesta fatta dall a Fed erazio ne 

dci co nsorzi ag:rarj, e cl alle i n vestigazioni cile abbiamo potuto 

far e perso nalm ente: 
Quali so no i Nf1'lifle r i che SI I/ terreI/o dl'llu ]iNllil·t{ r/i/ferfllz;r/llo 

le affittanze socialiste daile ca tt 07iche. - Quale a tlegr;i(lIl/ellto ClS-

-"I l1l/e il credito di fr o/l t e ad ('8se . _. COllie haul/o 1JOlllio 'ri.~ol~'er(' 

j'l1Jro blellla de71a di/'{ zio llc fecuica. - Se ha11no 1J/'o('w'alo bene(il'i 

rf.lla tlasse l(ll'oratrice, e Re 80110 possibili 11.rellisio/ll 1)('1' 7'al'l'enirf. 

Le due tavole unite al presente stud io proiettano se nza dubbio 

nonostante le molte lacun e, una luce vivi ssim a sul fenomeno quale 

s i s\'olge parallelamente nel proleta riato rurale per l'ope r'a dei 

catto lici e dei sociali sti . Se non havvi la partecipazione ufficial e 

clell'ente alle .lotte politi che, risulta tutt,avia chia l'amcnte dall o 
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statuLo delle varie cooperati ve agrico le i l colore politico e la vo­

lontà esplicita di limitare la propria azione ad un campo definito 
Alla qualità professionale un 'altra caratteristica deve accompa­

g narsI, 
Mentre le coopcrati\'e cattoliche rampollano sempre da istituti 

che escludono ({ priori la lotta di classe, e so no spesso l'opera di 

sacerdoti facoltosi, o pieni di buona volontà c di aggia energia, 

ed assumono carattere strettamente confessiona le, imponendo a l 
socio come co ndizione imprescindibil e di essere caftolico; le coo­

perati"e soc ialiste allargano il ca mpo d'azione, si costituiscoll ) 

quale supplemento delle leg lle di rcsistellza, ta h 'o lta, anzi diretta­

mente rampollano ,da esse, e aspirano a migli or alr e le condizi oni 

economiche ed intellettuali dei lavoratori della terra in genere, sia 

sostituend o la cooperativa agli imprenditori , sia lottando contr o 

la disoccupazione, sia ancora aiutando gli. scioperi, coll'offrire la­

voro agl i scioperant,i, come avveune a Fabbrico nel 1905 , quando 

i lavoratori boicottarono i proprietari, Ver e organizzazioni di 

classe, noi lo dicemmo, aderiscono per lo pi II alle Camere del la­

voro o alla Federazione nazionale dri L1\'oratori della ierra, quan­

tunque tale iLdeRione Hon sia tassati\'amente in1 posta dagli statuti; 

e \'i aderiscono anche perche' . ono talora le C,lmere del lavoro) 

(sopra tutto nell'Emilia) ebe prendono la inizia t iva della condu ­

zione colletLi\'a dei fondi, Date queste pH!messe, cioè questa di­

versa influenza id eologica, è ben naturale che le cooperative agri­

cole adottino diversi sistemi di conduzioJ1 e, 

L'affittanza collettiva per i socialisti, oltre ad esser e un m ezzo 

temporaneo per mantenere viva la resiste nza della classe lavora­

trice, per accrescerne il benei;sere e far sì cLI e esso diventi lievito 

a nuove e più g l'an eli aspirazioni, rappresenta come l 'involucro 

in cui sono destinati a maturarsi i germi dcI futuro assetto eco­

nomico sociale, E ' forse l'esperimento che dovrà, secondo il loro 

pensiero. demoli re, colla visione pra ti ca dei fatti , tutti gli ap­

punti che si fanno alla utopia colLettivista, Conseguenti alla 

vasLità dei loro principii e dclle loro in spirazioni; consci che 

è llecesario a nzitutto togliere di lllCZ7.0 quell' individualismo 

che nella piccola proprietà, tall te ,olte condann ata, ma pur 

selòpre \'i vace, tro\'a radice e succo vitale, essi in tensificano il 

mo\'imento a nelI e Hl do\'e pre\'algono la mezzadria e il pi ccolo af-
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[ìtto, quelle fornl e di co ndu zione cli C t.ruppe \'ulte rifuggo no da 

ogni progresso t oc nico o a lm eno mostrano riluttauza ad adot tare 

metodi piLl l'azionali di coltura ed ostacolano sopratutto colla co­

int.eressallza. quel completo processo di pl'oletal'izzazion e delle 

classi lavoratrici campagnole, che sulla fede di Carlo 1\Ia.]'x, m olti 

credono allcora in ev itabile . 

* 

Tuttavi a la lor o a:t:ione si e~lJ li ca con mil ggiol'e inten ità tra pro­

letar i autentici. La tendenza ad eliminare i sistemi di comparteci­

pazion e non par destlllata a trionfare. Ciò p er chl! in un a industria 

come l'agraria, nella qual e il lavoro sparso e diviso in pUllti vari 

e lontani dall'azienda e quiudi diffi cilmente sOl'\'ogl iabi lc, esigc la 

partecipazio ne a l prodottu, come st,i molo nccessario a lla SU<t 

buona esecuzione. Pi.u ttosto è probabil e che a ndra nn o aum entan do 

i casi n ci qUill i da pcri odi intensi di agitazione non si t roverà al­

tra via di u scita, se ll on col passagg io integraI c dell 'impresa agra­

l'ia in ma no dei la,vorat.ori or ganizzati. Invece i cattoli ci , coerenti 

a i loro principii di eco nomia social e fondati sul patronato , sull a 

co nser vazione d elle classi m ed ie, pu]' cercand o di sopprim cre g li 

illtermediari col dare iLi contadini la diretti\. co ndu zionc dei tcr­

r eni , rifuggono dalla. co nduzione colielti,'a. ·'oppresso il g ra nd c 

fitt,LÌuo lo, crei\.no a lLl'etLante aziende. Sostituiscono al laLifonch 

colt ivato o da coloni o da bracc ianti in parte non r esidenti , il pic­

colo afììtto, p er trasformare la co lt ura c indulTc perciò . ulla tcrr.1, 

maggiore quantità di capita lc. Tale sostit uzi one di pi cco li fitta­

iuoli a d ulla' classe di coloni per lo più molto poveri ed incerLi 

della 101'0 condizione economica , scm ]Jra offri l'C pi LI solida gar a nzi.1. 

di cOl!$ervazione sociale. Non intravedono forse i propagatori calo 

to li ci, in un avve nire piLI o m eno 10nLan o, il t.rasform arsi di quei 

pi ccoli fittainoli in altreLtanti piccoli pl'oprietari , capaci di l'eli­

dere m cno acuti gli squilibl'ii tra le classi e di l'invigorirc, co n un 

fiott.o di san gue novello, lc classi mcdi e cil e .-o no garanzia di gra ­

dual e c'.-o luzione? 

Quindi , com 'ebbero a ril evar e il Serpieri ed il Se ll a, la LnL­

sformaziol1 c di capitali personali è minim a nelle I\ffiLtal1zc catLo-
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]i che, verifIcandosi per lo pill u n passagg io dallc fun zioll i el i co-

10110 o eli su b affittuario a quelle d i vero e proprio affittuario (1), 
L e affittanzc socialiste c le rat.(.oliche si diO'er cnziano q uind i iII 

modo rcc iso ed apparisccnte, oltre chc nella lìnalità, a nche il e i 

loro C'ontellllto economico, Altre d issull a ll ze ra mpo ll a ll o da una pi ll 

minuta illdagine: p er esempio è magg ior e la /1'('1/1/('1/ :(( dell e affit ­

tanze cattoliche: erano 51 nel 1906, co nt.ro ::1O social iste, c q uindi 

cs e co nducono una maggior estensione di terre no, 

LIa\'\'i poi di\'ersa applicazione di quantità totale di mano d'o­

pera per et ta ro di 5uperfìcie, Se le cattolich e spa rse nell 'altipialJoJ 

Lom barelo, trovallo modo di a~sorhiJ'f' 200 c p iù giornate di la ­

voro annuo per ettaro, in causa del sistema di cco nomia agraria, 

le sociali te, dovendo anche combattere la di soccupazionc, si tr<)­

\'ano quasi co"trette ad intell silìcilrc l'appli cazio ne dell a mall O 

d'opera, ad aumentare la quonLit11 di ]a\'oro impicgato, nell 'unit " 

di supedlci e, a r end cr e quindi più att iva l'agr icoltura coll' utiliz­

zar e un t empo l'esiduale e collo stabi lire il tur no, il quale fa , j 

che lc affitta1lze colletti\'e sociali ste funzi onin o anche, come di ce 

il Sel'pieri , come un \'ero e propri o istituto di assicurazion e CIlJlt),1l 

l'a lea della disoccupazione (2), 

P er ciò che riguarda l' andam enlo d ell'azienda agraria bi sog na 

c')1lfes~are elle i cattolici 5i troyano in cnndizioni migli ori: esse nd o 

circondate da min or diffidenza lro\'a no anzituUn pill facilmenic 

terreni da affittare, All 'elemento uman o p oi dom an dallo minori 

yirtù: ioè minore correlazion e e quindi millOl' sacrifizio dell a au ­

t,onomia incli\'iduale , perch è manca il lavoro in comUile così diffi­

cilmente disciplinabile n el complesso c "ario lavor o agricolo : mi ­

nor spi rit.o di disciplina, p er chè le lor o direzioni t ec niche han no 

prevalentemente funzioni con sultive e di controllo: minori sacri ­

fici sotto forma di soccorsi ai compag ni scioperanti , di turni eli 

lavoro , di maggiori sp ese di coltivazion c pe)' dar lavor o a i disoe­

cupali, ecc, i sacrifici che ono spesso domalldati in grande copia 

ai soci delle cooperative socialiste, che nascon o e si ma ntengon.) 

con propositi di organizzazione proletaria, 

Ili Le of,fltlll<l:e collcUne e Irt also('I'/l /)(lzir)fle 11I'II'(rll(ù'oll,l,', (, 1 Cr!l1(f("SSf) illl,"'-
,((r:.iOr1ff le pe,' la IlJtt(l rl),(I,'o la (llPoccllpa::ùlfle, Milallo 1906, 

,2 LOC, eitato, 
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Ma dO\'e apparc secondo noi indiscutibil e la sup eri ori U\ delle 

affittanze catLol iche è n ei riguardi del Cl·edito. I lavoratori, soppri­

mend o l'affittuari o, devono sUlT0b'arlo, prend crn c le caratteri­

sticll e, as~ ulll crne le funz; oni , a.vere il capitale e il cr edit o neces­

sario e le qua lità tecniche p er dirigere: provvcdcre in un a parola 

gli ele1llPllti d cll ' impresa. NOI!. basta che il lavor atore più che 1'0-

perai o dell'industr ia sia atto a salire di un gr ad ino, pen:hè sotto 

j suoi occ hi pi\,ssa ill ri vista - co mo rilevò il ::lerpieri - gr a n parte 

dell 'az ienda agraria, e neppure so no suffi cien ti i risparmi raggra­

nellati con tanta fatica e le cognizioni tecniche acqui site noI d iu­

Lurllo lavor o, p erchè si operi un vero e duraturo passaggio dalle 

qualitil di merce lavor o allc funzioni direLtive. 

In qUiLle mi sura l' g iunLo i l credito allc coo pcraLive agricole ? 

L' l uchi esta dopo ~ ccurate indag ini cOll cludc: « Il crcdito non 1., 

mal1('aLo. 

'( Vi c' gi un io a lla spicciobLa, ill misu r a non sempre sufTi C' ionLo, 

co n formalità e vil1coli numer osi e talora con aiuti di carattere 

eccez iona le. M a a nche così, il fatto cbe tutte le associazion i hann o 

potuto ottener e cred ito , presentando le richi esLc garanz ie, è in ­

cO I·a.ggi ante ed è una pl'oYa III 10 1'0 fayor e )) ( l ). 

l\lla affi nthè mcno lenta, mcno faticosa sia la Lrasformazione, 

il ('l'cdito deve g iun gerc alle cooperative, abbondante, jaòlr, ficlu-
('io~o. P er a ffittar e c coltivarc terre bisog na superare ell ormi diffi ­

coltà eco nomi che, amministrativie e conta bili ; OCCOlTOIi O gr a ndi 

capi.tali per anticipo di canoni d'affitto, di cauzioni, di . pese di 

eser cizio, p er ga ranzi e r eali e p erso nali. Ora. dall'analisi minui:t 

dei fatti 1I0i p ossiamo t rarre una eonclusio nc: (;Ile, quanlunque 

lam enti il Moltcni la. mancanza di un ver o spiri to clernocratico c 

cristiano nella m aggior partc dell e ba.nche cattrJ licho, luLtavia le 

affiLtauzc cattoli che ; i 11'O vano di frontc al credito in mig li or i eO II ­

dizioni che le sociali ste . Anzitutto in quelle la trasformazione dei. 

capi tali per onali è meno radi cale, trattalldosi per lo più di coloni 

chc il eI vecc hi o r egim e gj~\ lavorayauo in coin tcresse nza.. 11 lor o 

carattere co nfessionale e conscrvatore poi, la qualità dei promo-

(l I Le a.f.lltt"d:e ('olletliJ;e i ii !ttllia , inchiesta della FPderazione italiana dc! 
...consorzi .~ gJ'ari . Piacenza 1!1()(i. 
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1\)1"1, i l si:;(.ema d i q llotizznzione, la presen za cii soci onor ari facol­

tosi, i l ca rattcr c quasi p a tri a rcale d ell 'azienda, l'attività d elle 

Casse rura li, ono a ltrettanti coeffi cienti p os i t, ivi che attenua no 'c' 

di melc ll <'-C dci deten tori d el ca.pi ta le, 

.\ Tre\' iglio tl'e sacerdoti: 111 0 11 . N azari , i l teologo P ortaluppi, 

il ca nunlco Gh ezz i : a Villnsola il P . Z,w chi , 11 0 11 hann o t emuto 

<I I a rr ischi are il loro b uon nom e e le 101'0 sostanze : <t l\Iuggiano, 

~I agnn n o, Brega no, V ap r io, i pa rruci sono soci. Alt.r ove accanto­

ai sori atti\' i si è forma to un fo r te ilucleo di soc i onor ari che, 

a \'allandr) le eam bial i , dàullo gara nzia a lle B a nche (1). D on Sturzo. 

in :-\ici li a , il B unsignor i a Brescia, il B ar atta a Parma, t utti ~i 

adope rano per di ri mere gli ostaco li che a l progr esso d ell e affi L­

UlllZ,c' l'aL(o li che , i oppongo ll o. Di a lJ1 0 uno sg ua rdo a lla tabella V . 

Come mai polrebber o sempli ci co ntadini m et ter e in s iem e, sopra­

l uttu i Il L 0 111 ba rcl ia, c"asì inge nti ca uzion i e aS~ 111l1 ere la co nelu ­

zio ne cii così g rosse tenu te? Vi ene 1I1 eno o si a t te nu a grandem en te 

\'erso (Illesti \'olenterosi e auelaci la diffid enza d ella classe pro­

prietaria. Per eS5i è auc lle p itl fac ile il r eclutare elem en t i tecnici 

capaci di gest ire le cooperati\'e: dispongo no di m aggiori ca pi tali 

e i soci onorari, sacerdoti o pri\'ati , assum 011 0 la direzione a nche 

gratuitam e nlc pel puro (lC's ieler io d i fa r e de l bene c di la\'or arc 

al r iordinamento della società su basi cri sl ia ne. 

Tale su periori t~L si ver ifica per co nseg uenza a 11 che al rigu a rdo 

dell'assun zio nc eli lerre d a co nd urre. I catto li ci t rova uo le mi­

gliori, CJ,uantunq,Je a nch'essi lamcnLin o, in talu ne ZO ll e, l' a um ento 

del canon i d 'amlto. Quindi è ben natura le che le loro a ffi ttanze 

siallfJ in grado di mo lti plicarsi e di ese rcita re ull a gra nd e attività 

nelle cam pagne pa ra li zzan do , a lm cno in pi ccola pa r te e i n q ua lcbe 
regionc, i successi dei socia listi. 

Questi i nfatti si t rova no a comba tter e in co ndizi oni m eno favo­

rc\'() l i. Pill t he i catt.olic i ess i ebbero da ll e diffi co ltà intrinseche, 

para lizzata l' in te nsit,à el egli sfor;,;i, dinlinui te Ic p r obabilità di 

\ ittoria . L'origi ne delle affi ttanze soc ia li st e, la fed e poli t ica el ci 

1) ~IOI.TI·.N J op. cito 
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promotori e i loro piani cii ricostruziolle sociale, la limitata ca pa­

cità professionale dei loro membri , la loro partecipazione alla 

lotta di classe e la conduzione a fondo sociale, S0 l1 0 altrettauti 

coefficienti negati vi che, nell' attuale m om ell to stori co, accenL ua 110 

quella diffidenza che ò già tanto istinti va per la cooperaz i0ne iII 

genere. 

Qual fiducia può inspirare alla classe proprietaria e agli istit uti 

di credito, uu'accolt.a di forze eco nomiche infime, che, sebbCllt, 

legalmente riunite, non ofl"ro[w alcun a, solida gar a nzia ed hanno 

contro di sò secolari tradizioni di ignoranza e di ab brutim ento? 

Pill che a l crerlito csterno pare abbiano dovuto attingere le affit ­

tanze ~oeiali st, e agli iLmmirevolj sacr ifi ci dei soci. Chi llon ricorda 

l'abnegazione dei br,tccia ntl rcggiani e romagll oli ? 
Si giunse anclle all'estr emo sacrificio portando al Monte eli Pietil 

tutto ciò che si a\'eva per clevol\'ere il ricavato alla cassa sociale ~ 

B ' bensì "ero che a nclte le cooperative a c0 [,du zion e unita so nc, 

.quasi tutte attive fino ad oggi: ma .l'utile è lievo; e ue è poco 

not,ùvole la frequenza, l'es perimcnt0 ~ i fa da hreve epoca, il capi­

talO sottoscrit.to non è tale da supplire all e più impellc ilti lleces 

sità dcll 'azienda ruralc: e spesso ò so lo in mininla parlc vcrsato. 

D 'altra parte ha vvi un granele ostaco lo ad un ulteriore cspandC'rsi: 

l a deficienza di terre da assum cre iII affitto. I sociali sti so no stati 

messi a ben clura prova. lJanno dovuto fare i loro esperim Pllti ili 

co ndizioni disastrose, S ll terreni che, per esscr e mi lIacciati dal 

l'iscllio delle inondazioni, erano sLati abbauclonati dagli antichi 

affittuari o mezzadri. Cessato qu sto statn eli cose, diminuita cio;· 

l'opportunità, i proprietari si so no mostrati gcncralm clltc rilut 

tanti a clare le loro terre in affitto a ll e cooperative, ciò per l'in suf ­

fìcienza delle garanzi e. 

li: così, vuoi p el timore cbe gli affitti co ll ettivi abb iano a far 

diminuirc la quantità di mano d'op era Slll mercato dcI lavo)"(J 

e quindi ad aumentare lc pretese dei braccianti, vuoi pel desi­

derio eli valersi clelIa eoncorrenZ,l clIC la classe dci fitlaiuoli C le 

cooperative si fanno, la classe proprietaria coll'elevare i ca noni. di 

affitto si oppone a che le cooperative assumano in affitto la quan ­

tit~L di terreno corrispondente al complesso delle altitudini e clcU" 

attività. dei lavorator i. Questi tendono ad o\'Viare allc difFieolt<l 

più gravi: 
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l O. Cercando i l cred iLo presso i compagni d i fed e (Leghe el i 

miglioramento o Federazioni) , p resso i simpatizzanti, in Itali a 
l anto numerosi, o presso ba nche del partito (Banche delle coope­
ra tive di R eggio E ,) o presso I st ituti di er edito elle, come talu ne 
Casse di r isparmio e la Umanitaria, sono amministra t e da ele­

Jn enti democratici. 
2°. Cercando di assumer e i Il affitto terreni a,ppartenen ti alh 

. 'ta, to, all e Provincie, ai Comuni , o alle Opere Pie , mediante pres­
sioni sui puuLlici poteri c a nche medi a nte la conqui st a delle pub­

bliche amministrazioni , 
1 essun dubbio int.orno alla yo lon t à dei lavora tori , N essuli a 

titubanza nella loro azionc, nessun mistero nei loro co ngressi, 

T voti dei congressi pretendono alm eno quel tanto di protezio­
l, ismo che è ne ce sario p er sost enere le affittanze quando muo­
\'ono i p rimi passi , E a dimostrarlo giova r iprodurre il voto del 

congresso di R eggio Emilia (ottobre 1905) , perchè si modifichino 
le leggi vigenti che di sciplinano la materia dei beni 'rustici dello 
Stato, c~e ll e Provi ncie, dei Comuni e dell e Opere Pie, per per­
mettere: a) d i pr eferire a parità di ogn i altra condizione, nelle 

a ffittanze dei beni rustici le cooperative di coltivatori ai nOIl 

coltivatori o a i capitalisti imprenditori: b) di t rattare diretta­

mente con dett e cooperative locali, quando esse diano le pill ampie 
garanzie di buona coltivazione dei t erreni e eli solvibilità, e di 
dare ad esse la prelazione in modo assoluto nella l'innovaz ione degli 
eventuali contratt i in corso con le cooperati ve st esse , 

c) Di indire ast e o gare esclusi vamente t ra ('ooperal.i ve d i 
lavor atori dei luoghi contermini , quando le dette gare fossero sng ' 
gerite dall'i nteresse dell 'amministrazione locatrice e affittare i 

t erreni a 11 0 n coltivatori o a capitalisti solo quando l'asta a ndasse 
deser t a (l) , 

~ 3. L. nIm~Z!OXE TE(;:\1CA, 

E ' certo un o degli elementi pill n ecessari dell' impresa, Vedemmo 
come sia minore la necessità di una buona direzion e tecnica, nelle 

I\ i \', Alli del CQ'Il(l I'CSSO delle f'wPCi' , A (lric. Reggio Emilia, 19U5, 

Il 
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affitLanze a co nduzione divisa: invece essa div enla imprescindibilo 
in quelle del gruppo Emiliano-Romagnolo, percllè, come dicc il 
Serpieri, il lavoro integrale cii direzionc, amministrazione, ecc. 
cieve passare dall'affittuario privato agli organi dell' Associazione 

Non basta r iunire i n u n solo fascio forze C\l sperse, energie fiac­
camente atti ve i Il U n regime cii salariato, per trasformare una agri­
coltura misera e depauperatrice. Occorre, come rilevò il prof. Miu ­
guzz i al Congresso delle Cooperative Reggiane (m;Lggio 1905), " in · 
t.egrare la organizzazione agricola delle classi operaie e abbra(; 
ciaro tutti gli elementi della economia agl'aria, così. ela unire ai 
vantaggi della piccola coltura gran parte dei vantaggi dell'ind u­
stria tenie) a, e quindi isLituire un Ufficio tecnico-agrario in seno 
alle cooperative agricole, il quale pl esti l'opera sua alle coopera­
Live federate e alle società. dei contadini : a.) pei lavori di inge­
gneria agraria: b) per la direzione dell e az i e ~lde affittate, per espe­
r imenti, consulenze negli acq'clisti e nelle vendite colleLLive: c) p CI' 

studi e progetti di llUQ\'e forme cooperative, per consul enza e stud i 

sui contratti agrari, per t utto il180mnla quello che può servire R 

conquistar e terreni ai moderni sistemi e a ll e modcrn c appliraziol1i 

della economia rurale )). 
Infatti giìL funziona un Cmeio cel/frale di cOllla6ilità e un ' I 

ficio a[j?'Cwio a. Reggio Emilia, pe.l' conto dell e cooperati ve rcggian" 
federate. E ' ,ort.o poi 1\el Bolognese un Ufficio feclli!'" 1/[I/'IIl'io 1,-
{Iole . 

Nè men o intensamente sentono la necessità di Ulla buona d ire­
zione tecnica lo cooperative del gruppo lombardo; cd a soddisfa.rla 
pensò la società Umanitario di M ilano, istituendo una speciale 
::lezione, con intell igenza e co n abilità diretta oggi dal prof. Sa­
moggia, la quale, pcr gli scopi speciali dell 'organizzazione operaia , 
disimpegna le sue fU ll zioni con metodi analoghi a (juel li dellc cat ­

tedre ambulallti di agricoltura. 
Dal canto loro a uche le afllttam:e a cOllcluzioll e cli"isa te ndono 

a creare direzion i tecn iche con fU;lzioni consultive e ci i controllo . 
Ma è questa lutta, lilla parte che ancora attende il soffio fecondo 

animatore. - Perciò si è fatto grande il compit0 che attende gli 
oJ'ganiuato ri. L'ordin ame nto interno ò ill molte cooperati ve di­
feltoso: bisogna coorcli nare, dare correlazione alle singole parli , 
formare un tutto compatto che agisca sotto]o sLimolo eli u!! unico 
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ccni l'O diretLivo, Bisogna l'i nforzarc e re nder e gener a le quella t en­

denza che si è manifestata nel Reggia no, e che si estr inseca nella 
federazi one delle cooper a tiv e agricole : bi sogna. prati car e con fede e 

con el1Lu ~ i asll1 o il consig lio che il \ rc !'gnanin i clava al Congresso 

cIi R eggio : (C u nir e le \"ari e coo per a ti ve in feder azi.o n i che tu telin o 

gli int.ercs, i di tutti, so rvegliando lc contratt.azioni, facendo sì che 
le affitta nze vengano assunte per conto della F ederazione, anzi chè 

per eonlo dell e singole eooperati \'c ". le quali del l'esto, prese sin ­

golarmente, non sono così prosper e Hl' così: l'icc lle da potere assu ­

mer e a bili direttol· j e ammi n istra tol'i , e neppure da provveder e 

co l minor di pendio possibile agli a lt ri cnigi che un 'azien ~l a ru ­

rale moderna rich iede (venditc c acqui sti co ll el t i vi, compra e us:") 

comune d i macchin e agrarie, eser cizio cii illduslr ie sussidiarie, assi ­

cll razioni ecc,). 

~e ll za qucst'atti \" ità superi ore di co r rela r. ioJl e, le a fTittan ze nOli 

,ara I1n o nell'avvenire fon te d i qu ei \· itnlaggi che i primi successi 

la cilt\'ano in traveder e ai p iù ottimisLi , 

A nelle l'agricoltura n o~tra h~n d(' oggi qua e là a r isollevar si, I 
metodi 3,ntiquat i, i YÌel i "istem i d i condu zione, le colt ure esten ­

~iYe e clepauperat rici tendono a spar ir e sebbene len tamen te e co n 

passo geologico in m olte r egioni . Sor ge ecl accr esce quotidiana­

mente le prop rie file u ua classe di impre nd itori abili e cor aggiosi 

l'ile l'OlI un a iu telligcllle di rez ione molt iplicano le ell erg ie pro­

duttivc dell a lerra, Un a gar a di co nco rrenza è quindi ll1 ev itabile 

Chi sccnd er à meglio arm ato sul tE' rrell O della lot ta avrà cer to la 

g ìoria del trionfo, Se i lavoratori voglioll o sosti tu ire il fì t t ai;'lOlo, 

apprupriar si quella par te del prodotto netto che nel r egime odiern o 

ì. eia lui assor bita: se yogliono cl avvero C00pl'r ar e a lla prosperit à 

della vita eco nomi ca naziona le, devo no fa r si che le lor q i l11pre~c 

agrari" eliventillo complete in og ni lr; ro par t e. 

~ 4, LI~T\',C,I {)T'rE\ nr E l'RJ-;\' ISTO\l , - H 'l\l r ll. I F; "I)LO\IZZIZICJ\E I \T lèR~ .\ , 

E ' bre\'c l'esperienza : solo ull a piccolissim a part e el ci lavorato ri 

di (jl1 a lche r egione ha potuto assap0r a re i f rutti el cI ll U OV () r egim e. 

Lo spiri to r ifugge così da ll e previsioni trrJppo ot t imi st e, come dai 

fu nebri ri ntocchi cli agonia, L '.idea viril e " j è a fferm a ta . L e a ffil ­

tal"I,C colletti \'e si ~(,n o delin eal e orm ai com e un flttLo n1ì.tnra le, 
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n ecessan o e in sLretto rappol'to con le conùizion i di molte e molle 

regioni d'Italia, In tutti i 8ollgl'essi opera i risuo na q ualche voce 

profetiC'a,: essa tende a sq ual'cial'e il velo che nasco nde fa\'venire, 

affillchè si abbozzi, almeno Jleite gl'aneli lin ee, in tlllO sfondo lumi-

11080, l'attività J'edellLrice cli e le cooperative agricole S0l10 desti­

nat,e a dispiegare, Ma quell a voce risuona anclte ammonitrice ai 

puhblici poteri, l.e masse rurali pi LI cli c le cittad ine' sono pervase 

da U110 spiri to nuovo, si 1\10stra110 irrequiete, desiderose di ra­

pide mutaziom, :)o~to lo stimolo del socia lismo gettano, tratto 

tratto, lo scompi glio llella vita pubblica, accampano pretese cui 
una aglicolLura ancora po\'era, gr avata da enormi tasse, obel'ata 

dai debiti lpoLecarii, HOll può soddisfarf' (1), 

Le masse rurali S0 11 0 male distribuite nelle varie regioni della 

Penisola, Quì in fa i t.i la, popolazione è es ti berante: Hl j nvecc " i na­

deguata alla quantiti, di mano d'opera richiesta ,: esuberanza nel 
Veueta e llel Bastio Emi liat, o : deficienza nelle Marche, nel Lazio 

nella parte meridional Adriatica e nella Campanii\., 

E ad accrescere tanto sq uili]jl'io, ecco manifestarsi uno st.rano 
fenomeno: una a.tti \'ità migratoria minima nelle zone di maggio!' 

disoccupaziolle in tOnfrc'llte ad Ulla massima atti\'iLà nelle ZOlle 

eli scarsa mano d'opera (da Macerata a Reggio-Calabria, le Puglie 

e l 'Umbl'ia ecettuate) (2), Da ciò due fatti uon meno gra\'i: rr) 
l'incap'1cità delle migraziol:i periodiche Ìt,terne a diminuire la 

massa dei disoccupati là do\'!:' la disoccupazion e è cro nica; b) l'ab­
bassarsi di grado della coltura c talora anc lle l'abbandono delle 

terre non abbastallza, fruttifere per sopportare i nuovi gravami 

,che la elevazione delle mercedi produce, Non è chi Hon \'eda la 

correlazione che tra questi fenomeni di squilibri o della mano eli 

opera, di abbandono di coltura e eli affittallze collettive intercede 

* ::: 

Anzi l'avvel1ll'e delle affiLtanze rimette sul tappeto il gl'a vissimo 

problema, n on mai risolto, dei te1'?'cni incolti, che in Italia sem, 

(1) Nel 1&l9 l 'aliquota ùell'imposta fondiaria era: l'Cl' la l'l'ancia lO DiO, per 
l 'l talla 3a 010, ia Germania ì, l'Inghilterra 5, la Svizzera :1, D'altra parte il pro­
tp.zionlsmo instaurato a favore dellc industrie Ila determinato in Italia unii 
vera spogliazione delle classi agricole meno agiate (la parte degli industriall, 

(2) y, p/'ov/), PC? la coloni:::"le interi/a, Pl'op:etto Pantano 8 marzo l!lOG, 
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brano rappresentare ulla quitl1Lità. IlOII trascurabile. Ne tentò 

invano la soluzionc l'Ufficio Naziol1~.le del lavoro co l progetto di 

lègge "u"lla coloni:lzaziolle interna (8 J113,rzo 1906), nell' intento 

precipuo di « accentu:ue la frequellza e l'attività delìe affittanze 

e eli guarire .1IcUfl~ regic.ni dalla disoccupaziolle cronica )I. 

Già altri tentativi di boni fica}re e di rendere suscettibili eli col­

lul'a i Len eui malarici e incolti erano caduti, o avevano incontra!.') 

poco successo. Gli allni 1878, 1883, 1886, 1888 , 1893 e 1899 vi­

de'ro sorgere nuovc leggi a presclivcrc c a favorire la bonifica 

idraulica e agricola . - E non parliamo elei progetti! Il pensiero 

della riforma agl'ali a si mantenne nell'ultimo trentennio sempr,} 

vivace. Fuvvi chi voleva limitato il campo di azione alla Sardegna 

alla Sicilia o alla parte m eridionale ci eL R egno e chi volgeva lo 

.guardo desideroso a tutta ia Penisola ; chi proponeva un fitt·) 

gratuito, come precursore della proprietà, e chi preferiva l'enfi­

teusi perpetua. Debolm ente a,ssurse talullo ad un concetto pi~l 

moderno: alla conduzione collettiva e aucue alla costituzione in 

~gni Comun·~ cii una proprietà colletti l'a aecanto alla individuale. 

L'agronomo Pavese (l) ileI 1899 dava ai terreni incolti parzial­

mente pascolativi questa distribuzione: (t) terrc asciutte ettari 

2.612.842, con prevalenza nel Napoletano (Pugli e, maremme del 

J onio c deìlc Calabrie comprese ettari 1.277.100); poi nellc 

Marche e nell'Emilia, (ettari 251.000) ; ilei Lazio, llelle Romagne e 

nell'antico Stato Pontificio (247.472) e nella Sardegna (250.000; 
Il) terre paludose: eLt. 1.263. 345 ; prevalenti nelle provillcie me­
ridionali, nel Lazio, neile Romagne c nell'antico Statu PonLificio, 

nelle .ìlarche e nell'Emilia. Dubbia e assa,i discutibile è l'esat­

tezza" dl que~te cifre, ma ne è Lutta'v'ia significativo il contenuto. 

Le pubblicazioni ufficiali rilevano le terribili -conseguenze c1ell'ab­

Lanclono in cui wno lasciate tantc t(-rr~, un dì fertilissime, po· 

polate di città e di \'iIlaggi, rese feeollcb da migliaia di robusti 

iavoratori: svelano la intensità della malaria nell' Agro Romano, 

la endemia malarica intensa nel GrossE:tano, nell'agro Pontino , 

nel Salernitauo, la sua attività inesorabile nella regione che va 

dal promontorio del Gargano al Jonio, attraverso al Molise, all:t 

li v. Le IeNe i"colt~ d' I!olia, Roma 18!J9. 
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Capitallata , alla Basilicata: la sua azione clistruLtr.ice nella jlo­

vera Sardegna e in parte della ~ici lia . 

Contro l' Agl'o Romano sopratutto si appuntallo numerosi g li 

sirali e ormai con facile e v ieta r etorica. Qui al problema della 

boni fica si intreccia i l problema deJla colonizzazione .: qui appaiollo 

~aste lande in colte tellut,e a pascolo o in piccola parte smninati ,-e, 

macchie eedue, gra ndi estensioni a bosco d 'a lto fusto senza turno 

regolare d i taglio, acqu itrini ed estese seI ve pau lanose verso le 

paludi P ontine: dovunqu e siccità r estat.e, aridit~t elel suolo, ma ­

laria, p erchè manca quel giusto equilibrio degli elem enti atm o­
sferi ci o quel grado eli umidore J1 ell 'aria, che basta a l prosperare 

dell e piante erbacee n ei terreni asciutti: qui imperano i pochi e 

grandi proprietari assenteisti, ehe solo si ricordano del lor o lati.­

fondo quando 1I e debbono trarre il canone d 'affitto, i proprietari 

r etrogradi e stazionari, i fi ttaiuoli che fa nn o la p"rte di interme­

diari inutili e danll o~ i , gll age llti eli campag na incapaci di appli­

car e le n ovità dell 'inclustria agr aria mod ~rna (l ) : qui soll'rono iu­
fi ne le torme dei guitti, di quei lavoratori che n on co noscono il 

benesser e di un alloggio: cll e vivo no in capa llne prive d'aria o .in 

grotte scavate n clla roccia, C011 Ull p o' di strame per g iaciglio : che, 

dopo un lavoro estenua nte, dopo una giornata, tr as('or sa nei campi 

battuti dalla pioggia o dalla tramonta na taglienLe, bagnati li no 

all 'ossa, SO IlO costretti a cibarsi di polenta condita co n olio e CO li 

grasso l'a nei.do c a di ssetarsi CO ll acqua salmasha. Qual i or l'Or i 'l 

pochi chil om etri dalla capital e cl 'Italia ! 

1: problemi della ('oope1'il ziolle e della di~oCtllpa~i(jllc opeJ'uill 
a,ql' icIJ1(1 presentano ('011 nessità gl'a nc1i ssil1la CO I1 quell i c1el lll. ÙOII i­

fica e deìlR co1ollizza : io//(' ·i lliu/lo: ed è perciò che verso il p ro­

blema dell e terre incolte c mala ri cue si proieLLa co n intenso desi ­

derio di sol u;cione il n ost ro studio, La classe lavoratrice elei campi 

ora morm ora yoti sommessamente e a tteggia le labbra a preghiera: 

ora invece mugge , come ocea no il1 gran tempesta, affincll è salgano 

in alto ](o sue que rele: assa le di front e, preme ai fia nchi , attacca 

(1) 1'.\ niSE: op. eit, p. 2~ . 
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da oglli parte i pubblici p oteri, con l"audacia di chi è co n~cio della 
sa ntità della proprùL l'ausa, affincbè si rompano gl 'indugi , si pro­
cì umi altament e che « l'abuso della proprietà è dannoso alla pub­
bhca e pri "ata economia, e si costringano i proprietari ai migli o­
ramenti, pena l'espropriazi one p er pubblica utilit.à, oppure si iIll 

ponga una tas~a sulle terre incolte ». 

Ma lo 'lato, se pure ascolta quei lam enti , se cerca eli soddisfar e 
qualche desidel io COli una sagg ia legisla,zione, se fa talora la voce 
gross,., Lutta"ia nOll ha in reaJt~ armi per colpire. 

L a sua energia è fìacc:.ta in su I nascer e; la gra\"e im1)l'esa la 
scbiaccia colla i mmensità della sua mole. Ai proprietari maucano 
e la "Volontà e i cap itali per combattere la mala.ria, la deficienza 
di braccia, di strade, di acqua potabili, di p e'rsone tecniche capaci. 

Lo Stal0 nOli ba denaro per la espropriazion e, e fa del , uo meglir, 
per attenuare la gr a\"ità del malann o: non può o non 5a spiegare 
un'azionc energica, decisiva. 

Eppure. come ben r ileva il Pavese, nOll mancano nè le gloriose 
tradizioni dei tempi trascorsi lI è gli splendidi rìsultam enti cbe l'al­
ti"ità pri \'ata ha oggi SilputO ottener E'. 1 nostri Lempi, sotLo il 
pungolo del desiderio di lucro, baull o \"cduto e vedollo sopratuttc, 
nell'Italia aetLent ri0Jlale il t.riollfo di quelle an t iche e gloriose 

tradizioni, ril}tensificarsi delle bonifiche che acquistano forme più 
rapide e piil grandiose coil'applicarsi del motore meccanico: ve­
dono diecinc di migliaia di cavalli Yap0re soll e\'are l' acqua dalla 
morta palude per rigettarla al marc (1). 

Tuttavia si accent ua oggi la cvn!t; zione del llo~tru diritt.u \lI 

materia cii bonifiche. 1\on pill ro{(zione ma {JI"ot ez/one (legge 13 
dicembre 1903 per rAgro Komano): n OIl pill vane minacc/e, ma 
premi e fa l'ori fi scol i pei miglioramenti agrari e per la co lonizza­
zione. L a legge elel tornaconto ripre llcle forza e autorità. Nuovi 

orizzonti si schiudono. Di fronte a i ri.:,u ltati spesso antieconomici 
e dal lato malarico eli sCilr~a emcacia che si ottennero coll e enOl"m i 

spese per le Lonifiche idrauliche, il leg islatore si è persuaso che 
è necessario e\-ol"ere I( l'i.<lit uto giltridiro d ellrt colonizza zione i'/l-

1"1//(/ ». Yolgere il pensiero alle lIuo\"e e ,·j,·aci Lencl enze che ~ i 

fanno strada tra i la"oratori della t erra: riordinare la economia 

1, :'iella sr,[a 1>1'0\'. di lo'errara ben 100.000 Ett. furono bonificati. 
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.agraria naz iona le p er com battere la disocCU1)àZi olle e assicura re in 

patria l 'esistenza di tante famiglie che oggi portano la lor o atti­

vità in a ltri paesi ; ecco le idee che iuspirarono al ministro P au­

tano 'il fam oso progetto di legge sulla colonizzazione interna (8 
marzo 1906). Molti appunti si possono muovere a l suo autore: 

sopratutto la troppa fretta, e quindi la mancanza quasi assoluta 

di quei dati di fatto che SO Il O indispensabili a chi vogli a seria ­

mente cim entarsi coll'arduo problema della colonizzazione interna . 

Si è riprodotta puramente e sempli cemente una vecchia statistica 

della distribuzion e dei t errcni inco lti e malarici. Ma chi ne ga ran­

tisce l'esattezza? 

Quei dati furono messi là senza discer nim en to e in modo cer ­

vellotico. Manca in Italia un catasto generale; solo si hanno notizie 

antichissim e, raccolte senza a lcun l'ispetto alle leggi più elemen­

tari della statistica. 

Tuttavia attenuano l'error e e la nobiltà dell'intento e l 'illizia ­

t iya coraggiosa. Si volle con quel progetto: 

l °) Accentuare la tendenza che già si delineava decisa llelh 
classe lavoratrice rurale. 

2°) Migliorare i rapporti tra ques ta classe c il suolo col­
t i vabile. 

3°) Hiaffermare l 'importanza del lavor o n ell'uso collettù'o dei 

contadini, inn estando il principio moderno dell a Cooperazione su l 

t,r ollCO allnoso della wli've1'si tfÌ, o comunanze ctgral'·ie, dei cleman i 
comwutÌl) degli rl'1rll/ privi) dell e C1/ssol'gie) dei t'agan t it'i, ecc., ehe 

iLncora sussistol1 o in buona parte d 'Italia, 

4") F iL<.:ili ta r c illfi ne il ci'edito a llc cooperative stesse. 

* 
*" 

1\on è ch i nOll a ffen i chiaram ente la correlaziol1e che tra questo 
progetto e le affittanze colletti vc int.ercede. 

TI legislatore 110n poteva ri ma 11 ere indiffercnte di fronte al ra­

pido moltiplicarsi delle cooperati vc di braccianti , all'entusiasmI' 

con cu i esse e le L eghe contadinc accoglievano il principio della 

co nrluzione co llettiva dei fondi rustici , ai risul tati nOli trascurabili 

che alcune di esse avevano ottenuti ) nonostante lo scarso spirito 

di uniòà) la (Iuas i assoluta cl efìeiel1za di direzione tccnica) la scar· 
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sitA dei capitali e le gravi cliffidenze cile impedivano l'afi'ttto di 
lIuove te'ne, Perehè nOll si sarebbe aperto uno sbocco a quel mare 
cii uomini cile llel basso E milia no si agitava pe nosamen te nella ri­
cerca ciel palle ~ Perchè avrebbe dovu to prolu ngarsi quel per eune 
stato cii lotta che turba va il tranqu illo evolversi cleli a eCO ll om ia 

agl'aria ~ 
O non ritorua\',. tenace e decisa sempre, in ogui congresso, in 

Ilgni a emblca cii lavoratori e nel P a'rla mento, la stessa esorta­
zione: I( che si eliminasse la sempre crescente diffico ltà di trovare 
terre da condurre in affittanza coll ettiva e si rendessc, coll' inte­

rcssamento dello Stato, più abbondante la q uantità di capitale nc­
tessario perchè potessero offrir e i lavol'atdri solide garanzie, m i­
gliorare le colture, dare agi lità e forza all'esercizio agrario in ge­

n~re ~ Il V Congresso dei Cooperatori italiani (San Pier d' A'l'ell ,'t 
1893), il VII (Roma 1895), i l XI (Como 1899), i l XII (Reggio 
Emilia 1901), per tacere degli a ltri, si erano mostrati u nanimi 
nell'affermare: « clle nel campo della bonifica e dell a colonizza­
zione è riservata alle cooperative agricole una funzione grande, 

produttrice di sicuri \'antaggi )), 
Ma anche più decisi\'a è la volontà dei lavoratori nei Cougressi 

uccesslvi, i svela un entusiasmo, una \'era febbre di azione, Ulla 
leggerezza di aspirazione anche , che troppo spesso disorienta gli 

spiriti, giunge danuosa, nasconde le di fficolt.~L, renele inadeguati i 
mezzi, suscita un movimento al tinciale e conduce alla sconfitta, 
~cl maggio 1903 si ha il I Congresso nazionale delle coopel'rttivc 
(/!)/'icolf, tutte socialiste ; nell'ottobre de lio stesso anll" un 8frondfl 
('ol/gl'esso ; i lavoratori si persuadono sempre pii:t che devono cer­

care il proprio miglioramento, 110n cristallizzandosi in forme di 

attività inferiore , ma facendo un passo deciso \'erso forme supe­
riori, cioè per mezzo di raggruppamen ti di braccia, di. capitali e 

di terre che permettano l'adozione di una buona e perfezionata 
tecn.ica agl'ar ia: ricercare nuove terre, prendere in affitto quelle 

c!ello btato, dell e Provincie, elei Comu n i, dell e Opere P ie, ott.e­
nere \'antaggi fiscali e credito co n capitali dello Stato e degli Isti­
LUti a ciò aulorizzaLi (1), 

Il) \', liti rlel ('Odq," 'Sso, (II'Ù, ,leI giorno ::;''lilloggia, 
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Nello sLesso seuso si pronunciano il II COI/{ll'e·'oCi H.olI/Clgllo1o 
dei lo,'vomlori della t('?TCl (marzo 1905), i. l I C0l191'esso R071logl1olv 
delle COolJcrative d i b1"accianti (ottobre 1905), il C'ongrcsw Sici-
liano d ei lavo!'Cltori dellet t e'l'l'a (Catania , n ovembre 1905) e il ('011-

g1'CSSO dci conl.adin i (lel La zio e della SaùinCl (cllcembre 1905), V 'ha 

eli più: meutre la Società Umanitaria, sempre agile e prollta per 

ogni impresa, che può accentuare il bell esse're del lavoratore , mali ' 

dava in Basilicata una Commi ssione « 1iei' decidere sulla 'utilità 
eli 11//(/ hn1ll{.qmzionc di cooperative ag l' icole ", il Congresso delle 

cooperative romagnole un'altra n e ill"ia\'a in :Sardegna coll a stessa 
.finali tìl .. 

E ' tutta lilla fioritura di desider i. di volontà, eli SpCl'aJl ze, eli 

aspirazioni nuo\'e. L 'entusiasmo forse ancora p'redomina sul freddo) 

r ag ionam euLo e sulla prudenza: le difficoltà n on appaiono a bba ­

stanza grandi. Il problema è certo dei pill complessi. Si proced<l 

quindi per la linea d ell e min or i r esistellze. Vi SO Il O terrc g ià su­

scetti bili d i colti vaziolle e terre che allcora attcndo no opere i drau­

liche, cioè sistemazione di fiumi , p'rosciugamenti di paludi, ecC'. 

Nella Sardegna sopra tutto le migli ori e pi.ll ferti li. valli SO Il O iu 

balìa. dei fiumi privi di argini e senza corso regolare: le più berle 

pianure sono avvelenate e rese p estifer e dalle paludi e dagli sta­

gni : la malaria piLl terribile annebbia l'inLellige nza, inftacclLisc:e 

ogni migliore energia e uccide i nesorabilm ell te . Qui entri no in 

funzione 1(' balele squadre elei braccianti r omagnoli , come dice\'a il 

.i\1l1l'ia.ldi , quelle che gi.ì~ vi nsero aspre ha tt.ag li e lI cll 'agro ()stiell sc 

e nel Grossetano. 

L a natura delle opere da farSI, i t ip i dei terreni, la loro ubi­

cazione e dist anza dai centri e dalle grandi vie eli comullicazione, 

le stagiolli pill propizie per eseguire le opere stesse, Lutto è tale, 
secondo la Commissione d ' inchiesta, da p er suadere che le c:oope­

l'ati"e eli braccia nti , dotate di buona direzione Lecllica e ricche dI 

capitale, potrebbero assumerne la esecuzione. Lo stesso dicasi per 

la Basilicata, dove pu'r t.roppo l'abitudin e di amdare le oper e 
iùrauli che ag li impresari , produce, per la scarsità di ma ll o d' opera 

e p er i bassi salari òfferti, lentezza nella esecuzione, con gr ave 

danlLo della economia rurale e della pubbli ca salute. 

B mellLre le cooperative di braeciallti attencloll o a, queste oecu­

pazi f) \li , alt.r c cooperati\'e, rl uella composta eli l' cl·i iL,g l'icoltori , all-
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ch'e5se guidaLE' da abili tccnici, si sparga nu sulle terre dispo­

nibili, che nOll abbisog nan o di bonific,t ma di braccia e di capi­

tali. Occorre tuttavia: 
1") Accrescere la potenzialità flUallziaria , ehi., troppu esiguo 

c inadeguato all'impresa sarebbe il fondo iniziale di ]0 miLion; 

. tanziato nel progetto Pantano per le operazioJl i di cred ito co n le 

Associaziolli agricole e con le Cooperative di lavorator i, ccc. 

2°) Fare UlIO studio pitl accurato e pill prudente pcr stabilir.:: 

la quant.ità di terre disponibili, la capacit;1 tecllica delle coope'ra­

"ive, le cause deali insuccessi che rovinaron o i tentatil' i di b01li­

fica intrapresi all'estero COli capita.li dello Stato. 

3") Rifuggire dal sistema delle quotazioni, che ha dato in 

genere cOSt infelici ri su lta.mellt i. 

* * >I: 

E' tl.lltu un cammino lUllgo e aspro da rifare. 

Il progetto Pantano è cad uto. Nè poteva incontrare sorte mi-

gliore. ::\111. nOli deve andar delusa l'aspettazione d elle cooperative 

agricole . Quella proposta ha proiettato luce YÌvis ima sopra un 

vasto campo, dove le migliaia di braccia oggi inoperose e le cen­

t inaia di migliaia di energie emigrauti verso altri lidi , possono ho­

l'are utile applicazione (l), ed ha p osto a llo SLato Ull ch iaro e pre­

ci o dilemma: o intenellire con saggi provvedimenti legislativi 

in fayo're delle cooperative agr icole di ~avoratori. attribuendo loro 

quel Lauto eli prolezione che è llecessaria per corregger e l'aUuale 

squ ilibri o. o rassegnarsi a "eder rincrucl ita la questione operai.u 

n , Le famiglie cl)lonil'ile importate dall'iord iu Basilicata , (Aziend<1 MOllt irClli , 
~i trovano bene abitando in l'ase nuol-e, llen co,truite, ]Joste in località salubri 
con aCCJlla potabile, a poca di tanza le uue dalle altre: più cile tutto si tro'ano 
bene e poterono alrezionarsi alla terra ]lerché iucominciarono ~Ul)ito a lllettere 
a buona coltura il terreno assegnato alle siugole famiglie, di pi,'1 potendo al'en' 
frequenti contatti coi IJrollrii COll1paesani, e servendosi di facili vie di cOl1luJ)ica­
ziolle non pensano al ritorno al vroprio pae:e. i: vero elle le famiglie l\larchi ­
p-iane e Romagnole, che si recarono altrove, se ne ritornarono per buona ]la rtL' 
al loro paese, ma ci .. al' venne par circostanze di antlJiente. Abituate in luog'I'I, 
a clima snlnberrimi. a forma di agricoltura alJbastanz:i progredita. erano state 
llOrtate in località ole tutta era da eomj)lere e do\'e il proprietario nel COll­

tratto di mezzadria pretencle la partecipo del colono alle prime spese d'impl:tnto 
( ZAl<:O;O~I: Re/azto,lI' glar i,/chiest(l in /!(lSIliCIl((I, p. 'n. llucio (lei lavoro del 
l'Umanitaria Milano 1: 
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già così viva e perturbatrice della economia naziollale, accentuata 

la disoccupaziolle, procrastinata quell 'opera di coloni zzazione, che 
deve far biondeggiare le spighe là doye oggi impel-ano gli sterpi 
e i rovi, e dove le forze della natura, sfuggite alla sapiente diret­
tiva dell'uomo, trionfi\.110 seminatrici di l'ovine e di morte. 

Di ascolti la voce che sale dai Congl-essi del lavoro. 
Se il privato resta dubitoso e l'accoglie con diffidenza, con ceL-

ticislllO o con senso palese di ostili tà, altro atteggiamento devono 
assu mere i pubblici poteri . 

Essi elevono p'rocurare che si fissino gli elementi disoccupati o 
su nuove tene incolte e co lol1izzabili - oppure, colle dovute ga­
ra,llzie, su terreni che oggi stanno in mano di intermediari o di 
speculatori _ Mancano pur troppo cifre sicure p ei terreui appar­

tenenti al demanio pubblico, alle Provincie, a i Comuni, alle Opero 
Pie ed altri enti mo't·ali. E ' tuttavia pl"iva di fondamento l'opi­

ni.one che lo Stato possegga grande quantità di terre. Molte invece 
sono nelle mani degli al tri en ti pubblici. Pei Comuni i dati risal­
gono a l 1899; per le Opere Pie di 3~ provincie al 1892. 

Di amo delle principali Opere Pi e qualche cifra: 

l10ma I~L t:1l'i .") l:)f):l ì'cllozia Ettari 7!1.")G 

~lil,lll() » :i'!l11-;lì 1"01 ' 1"1 » 6(;; :) 

Pcrll~i a. » I .. on l'al ' IlIH ,> liOì-l 

Palol'JI1o » I:~D() Il~l'i » ~1'ì~)!J 

CI'Ol1l0na » JOG-J:J .\ [ :1("0 l'a [ <1 .-,,:) [ 
BC l'galll o » 104i-l 1.0('('(\ » .-,701 

Torino » S0~:) \nC"uJ1 <ì » :539 1 
Bologna » ~tjl:H ;\al 'v[ i » -IO!);) 

Pim'lJllza » x·?tiì l'otCIlZ:l » -lx3(j 

H'l.\ l'nna » ~04D Al(,~~;tnd l 'ia » :)-l{)'~ 

Qua le vasLo campo si schiudo alle cooperative agricole operaie! 
:Ma occorre modificare gli artico li 26 e 27 della legge 1890 sulle 

Opere Pi e nel senso vo luto del V e del Xl Congr esso dei coopera­

tori italiani ( l ) . 

(J) Questi articoli prescrh-o J1o alle opcl'e pie come ol>I)ligatorio l'appalto pet" 
la locaz ione Ilelle loro terre. 
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I proprietari e gli Ùllprellditori per una malintesa economia ri­

fuggono spesso, e lo vedemmo in molte zone, dalle grandi appli ­
cazioni di mano d 'opera, appigliandosi alla cosi detta mezzad1'ia 
di mppl'esa[jlia, 1m'ece è on'io che la moderna agricoltura, se vuo1 

prosperai'e, "in cere le \:OJleOITenze che sul m ercato mOlldiale si 
fanno sempre pilL "ive, dc\'e obbedire alla legge del tornaconto: 

produrre di più c meglio: lasciarsi penetrare da un largo spirito 

eh impresa; cessare, come esorta il Serpicri, di essere un modo di 

"ita, un ideale della sussistenza, pe'r diventare una industria indi­
rizzata al massimo torllaconto. Ma per ciò fare occorre aumenta're 

grado grado le dosi del capita.le e del lavoro applicate alle varie 

unità fondiarie, acquistare cognizioni tecniche, sollecitare le tra­

sformazioni delle colt.u're, ricercando le combinazioni capaci di 

dare il massimo tornaconto, risolvere i problemi degli acquisti, 

della vendità, delle assicurazioni, del credito; fare in una parola 

ciò che fa l'imprenru tore, mente si ntetica che da solo è costretta 

a tutto pl'e\'edere e a tutto pro"vedere, 



LA COOPERAZIONE DI PRODUZIONE r~DUSTRIALE . 

~ l. IL P'U)J.l,:TAn!,'TO ITA1.ICO Iè LI COOI'EHA~"J"E III f'j{I)IH ' ~IO"E l"II L·STRLI1.E . 

L.I l'Il 1·;rl1:; f;"Z.\ DI,L n ;NO)[f;"O }; [ sl'or 1'1101'1 1.:;om. 

L 'Itali a in fatto di cooperative di produzi oni industriali non l> 
da m eno degli altri paesi: lo disse anche i l Rahbeno. E noi cre­

diamo di poter oggi aggiungere che forse ossa può vanta're qualche 

elem.ento di superiorità. che n ell 'avvenire darà. buoni frutti: supe­

riorità dovuta, se 110n acl una maggior eclucaziu 1\ e di certe cate­

gorie di Ja\'o rat,ori, almeno al fatto che la grande industria non 

si e ancora do\'unque affermata così,' pienam ente come in altri. paesi 

di. Europa -- c <:ho la classe operaia si mos tra proelive a sccol1dare 

gli sforzi di chi la spinge ver so la illllJrcsa coop erativa, 

Se diam o uno sguilrelo a i primi anni del Regno, quando cioù co­

mincia a sl'olge rsi l'aLtività industriale elcI popolo italiano e i lavo­

ratori fanllo debolme nte i primi passi nel campo dell 'organizza­

zione, c se analizziamo in seguito tutta l'opera coopcrati va che in 

quarant 'a nni si è d\'olta n el campo industriale, una vcriUL ci col ­

pisce, quella sl essa cbe: gli eco nomisti ritrol'alHJ in og lli pacse: i 

tentativi so n0 frequenti: l'entusiasmo, il sempLcismo, il di sprezzo 

o la l:Ollcurallza delle più clel1l entari leggi della c('o ff 0mi a sociale, 

illspira no e guidano la magglO r pa,l'te cii quegli esperi mcllti: l'o ­

peraio accct.La facilmente, sotto l'influenza d ell a propaganda so­

cialista, le teorie ciel plus-valore: sub ito Il e è, attratto ecl atba­

gliaLo, co me farfalla da. iìaccnla ci ,e rompa il buiore della notte. 

Prima il cap itale anelava in cerca del lavoro, l" paga\'a al prezzo 

del mercato , e si tcneva l'util e ll etto: poi si mulano i l'apporLi: sariL 

il lavoro clt e affitterà il ca.pitale, lo pa g her iL al prezzo cii mercato 

{' i t01'I';L il profìtto, Suborclim\7.ione quindi d el capitale alla classe 

lavoratr ice, soppre%i,m e clell'imprcnt1it'ore, inelipcll(lel1za assoluta. 

L'operaio sog na la c,nan"'ipazion e c si lu s inl!:~ di ollC1H'rll1, scmpli-
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(,"lIlente entrando in una cooperativa: non dubiLa sull e prime 
1\ eppure che per sostit uirsi all'imprenditore, bisogna conoscer e 

t n tt,) il meccani smo deìl 'impresa: (I) r isparmiare pr im a affincbè 

~ i aetum ulill o i capitali necessari a ll 'iJn p ianto e a ll 'esercizi o dell a 
i nd ll ti!.ria, cioè eser citare la vi rtll clelIa previdenza, clare p r ova di 
un a ('('l'la forza mor ale : &) poi, 111 un second o stad io, r iunire t u tti 

gli clementi della produzi olle, combina rli affill chè diano il rendi­

meuto util c maggior e, a \'er e un potent e ~ pi rito di inizia tiva, 

renrlersi co nI o dci bi ogni uma ni e d imostrare ca pacit1L (;Q ITIm er ­

eiale. l n una parola r ender e collettivo quell e fUllzion i cb e nelle 
a t t uali imprcsE' SO ll O gc ncl'alm cntc iudivi duali: (') mostrare un 

grallde spirito di clisòplina , conoscer e se stessi pr ofondamente, 

g iudicare le proprie \'ir tù l: i propri i d ifctti e c[uelJi degli a ltri . 

Ad Ilg nun o il posto che g li spetta ! 
Qua nti so no gli 0]>erai cbe elltraudo ill u na cooperati\'a spiu ­

gU11 0 ('o i addelltro lo sguardO per concepire la essenza delle cose? 

(Ju:lIl t i 'i fOl'Lificano cO ll t r o le d elusion i q uotid ia nl' per darsi com­

pletam entc e .'enza riservc al fun zionameuto dell 'impresa? 

La stor ia dell a cooperazione ind ustria le nOIl lascia a lcun du bbio· 

sulla r isposta. :Jl ostr a che le cooperati ve ind ustr iali , più che le 

altre, stallllO a i'appresellta r e nel campo economi co quegli orga · 

nismi che ilei campo della b iolog ia si m01tiplicano co n infi ni ta. 

rapidità e t rascorrono in Ull a ttimo tutt e le fasi de'll a 10m " ita, 

da lla nascita a ll a mort e. 

I t ituzioni efHmere, l,ascono sott o l'impu lso cii un Istante. 

E ' un o scioper o infelice: è la iniziati va di Ulla s()(: iet à d i prc\' i­

d l'llza: c, il ri sultato della propagan da, oppu r e, il con tagi o, l 'opera 

d i un u sp irit o fìl antropi c:o, il coeffic iente immediato ell e dà lor o 
\· Ila. 

:Jla ill poco t empo, in un a Ltim o fluasi, ecco s\'olgersi tutte le 

l'a i della loro parabola. R aramente si. t rov a chi prolu nga la pro­

pr ia es ist enza e trae forza dalla salda compaglJi a delle sue fi le. 

In Ita lia, dal 1865 al ]905, si assiste ad u na continua opera crea­
b 'ice: la .1.<.,oci(f z;o ne induct l'/ale italiana sorta a Milano, i l gior ­

lI ale ( 'oo jJ('m;;; rj// p e indust ria, hl L ega nazionale d ellei l)o ope1'a -
Liva e i l suo giorn11,le L ei Coopera zio ne, i congr essi, gli sc ioperi, le 

L eghe, dànno a volta a volta l ' im pulso e nei vari peri od i fann o 
sentire la loro influenza . 

Ael ] " peri od (J (J 865·70) i i entat ivi , male or ga ll izzai i, SOCCOIn-



bOllo, K e segue una dep~:essione sensi bile, dovuta llaturalmenLc 
alla delusione che la pra,tica ha indotto Jlegli spiriti , e anche al 
nuovo orientamellto che va prendendo vigore coll'opera del PaI'-
lito opemio eli Milano , ori entamento che porta a ll a l'esistenza e 

al socialismo, avverso in quel tempo alla cooperazione, 
N el 2° periodo, che va dal 1889 al 1893, si ha una ripresa se ll ­

si bil e, dovuta in parte alla influenza della 'legge 11 luglio 1889 sui 
lavori pubblici da affidarsi per trattative private a ll e società coc,­
perative ( l ) . 

11 ri sveglio è rilevante nel Piemon te, specie i n Torino (labora­
torio di t essitura, opifici meccanici, pellatti el"i, tipografia, lavori 

in legno), pure intensa è nell e valli biellesi (fabbriche tessi li coe­
perative) : a1tre cooperati\"e di produzione sorgono nella Lombar­
dia (tipografie, gas-luce, pellattieri , aste cl orate, ecc) c nell'Emilia 
(ceramiche, tipografi e, maioliche, ebanisteria, carpenteria), 

Nel 3° p eriodo (1895-905) si assiste ancora alla formazione di un 

numero abbastanza notevole di cooperative: ma tuttavia il moto 
ascensionale llel campo della produzione industriale n Oll può dirsi 

_ così decisivo, come tendono a far credere gli ent usiasti della eman­
cipazione degli operai po'l' mezzo delle imprese da essi esercitate. 
Sarebbe interessante conoscere la frequenza elel fenomeno durante 
il quarantennio da noi considerato j meglio apparirebbe allora la 

d ebolezza e la inferiorità di tale movimento eli fronte a quello 
d eterminato dalle altre forme cooperative. Ma pur tJroppo non 
sono possibili, n<: la cronistoria precisa, nè l'an ali si. minuta: man­
cano le statistiche e i dati sIcuri. 

* * * 

L e staListiche del Bodio (1888) (2), del MinisLero per gli anl1l 
1890, 1891 , 1892, poco giovano al nostro intento .: e neppure aiu­
tano la chiara percezione del fenomeno le notizie che per gli ~~nni 

successivi dà, il giornale la Coope1'azione i taliana, perchè o riuni­

scono in una sola cifra le cooperat.ive di produzione industriale e 

/l) La quale tuttavia era fatta essenzialmente per le coopera.tive di la\ oro, 
(2) Il resoconto del Il congresso dei coop. itoliani (pubblicato nel 1888) dava uri 

elenco di tutte le società. conoscIute. In esso figurano 129 cooperati l'e (11 pro­
duzIone industriali (escluse le latterIe sociali); trattasi (Il un semplice elenco cii 
nomi, che offre poea sicurezza circa la esistenza e la natul'[l clellc associazionI. 
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di lavoro, o, se pure conservano una separazione, nOll distinguon1 

nella prima categoria le cooperative di lavol'atori , da quella dei 

piccoli proprieta:ri (r. es. le latterie cooperative) . Abbiamo ten­

tato un a i l1ùagine , valendoci di materiale raccolto qua e là fatico-

amente e di notizio sparse su pei giornali o sulle l'i \'iste: ma i 

risultati spes o contradclitori, incerti o negativi, hanll o \"into ogni 

buon volere 
Altro non rimane che di valersi della inchiesta fatta dall a L ega 

nazionale delle cooperative IleI 1902. A tutto il dicembre 1902 essa 

r il evò la presenza in Italia di 153 cooperative di produzione in· 

dustriale coutro 454 di 'lavoro e di pubblici servigi : ma da quelle 

cifre si devono togliere molte cooperati ve composte di piccoli pro­

prietari o di commercianti che appartengono ad altra classe. Di­

minuisce così la frequenza del fenomen o e le cooperative diven­

lano 148 cir ca. Prevalgono , come dicemm o, le tipogl"afie (23) j se­

guono le calzolerie ( lO), le sartori e ( lO), le cooperative di lavo­

ranti in legn o e in ebanisteria (18) : si notan o infine con varia 

freq uenza la esistenza di cooperative tra lavoranti in pelli (4), 

Lessitori (4), metallurgi , lavoranti in ceramiche, i n costruzioni 

navali, iE generi di cappelleria, nella fabbri cazione di spazzole ( l ), 

di aste dorate. 

Avuto r iguardo alla lor o distribuzione geografica troviamo 

che pre\"algono nella L 0mbardia j segllono la Toscana con 19, 
ì'Emilia , le Ma rche rispettivamente co n 18 cooperative, i l Pie­

monte con 14 e il Lazio idem, il V eneto 8, l'Umbria 8, la 

Liguria 7, la Sicilia 4, la Campania 3, la Sardegna 2: nulla 

/Ielle altre regioni. Ma com e do\ r emo constatare in seguito nOll 

tutte le cooperative sono veramentè di classe, non tendono cioè ad 

allargar e i proprii orizzonti e ad assurgere al co ncetto della emall­
cipazione della intera classe. 

~ ~ . C.U'_\CIT., DI I1I::SISTE;>;Y,A DELLE COOPEIHTI\'E E C.H JSE (" I( E L_, DDITNl"lSCCNO. 

A uzitutto ci pare necessario ed interessante Ull a indagine par­

ticolar e sull'epoca iu cui sorsero le cooperative esistenti nel 1902. 

E ssa potrà dimostrarne la vitalità. Considerate da tale punto di 

vista le cooperati ve si trovano variamente distribuite nel periodo 

1"2 
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che va dal 1880 al 1902. Le pill antiche, quellc cioè che risalgono 

oltre tale epoca, sono due: la ceramica di Imola, fondata nel 1874 , 

c la tipografia di :Firenze sorta ileI 1870: dieci fra lc più attive 
risalgono a l decennio 1880-90: noteyoli la cooperativa di costru ­

zione meccaniche e navali di Genova (1883), la tipografia Azza­

guidi di Bologna (1880), l'ebanisteria Casalil1i di Faenza (1886), la 

fonderia tipografica di Milano (1886), la t ipografia Comensc 

(1889). Altrc vent.una si distribuiscono n el dodi ce llllio 1890-902 , 

e sono notevoli : le cooperative Aste clomte eli Milano, elei lavo­

ranti in lim e eli Forno Rivara (Torino) 1891 , l'arte ceramica di 

F abriano (1898) , lavoranti in alabasLri eli Volterra (1895), in 

vetr o verde (Siena) (1893). Tn questo gruppo preva lgon o ancora le 

cooperative tipografiche, c si può dire che in esso si offrono al­

cuni esempi di t entativi ri'llsciti, di felici espe'ri cnze. E ' possibilis­

simo, in certe det ermina t e industrie raggruppare le qualità di im ­

prenditore e di lavoratore nelle stesse per son e. 

Quanti i caduti ? quante le cooperative morte senza che un pal ­

pito rivelasse al mondo la loro nascita ? D elle 148 cooperative di 

produziolle industriale clie abbiamo potuto isola/re, come composte 

esclusivamente di operai e aventi quindi carattere eli classe, solo 

una cinquantina prospera e mostra una media abbastanza consi-· 
del'evole di affari , tanto più elevata cr ediamo in r ealtà in quanto 

le cooperative, comc i privati , cercano in tutti i modi di sfuggire 

alle indagini e alle pressioni del fisco. L e pii:t importanti vivono 

n el nord e nel centro d 'Italia. Tra. esse, lo vedremo in seguito , 

sia per numero di soci , sia p er l 'entità d ei capitali e per la cifra 

d 'affari, sono degne di considerazione la cooperativa di cost.ruzioni 

meccaniche e navali (Genova), la Tipog.rafia -cooperativa Mila­

nese, la Comense, la ceramica di Fabri ano, quella degli alabastri 
eli Volterra e delle aste clorate di Milano. D opo si va a p oco a poco 

digradando: diminuisce il num er o dei soci: si attenua la attivitù 

finanziaria, e si giunge i Il mezzo ad una folla di cooperative estre­

mamente deboli, che tra.scinall o una esistenza a nemica, senza po ­

te're offrir e un equo cOlnpenso a i sacrifici cui i lavorato ri si SOll O 

so ttoposti. 

Esse mancano di cr edito e di la voro: vi\'ouo ci r cond ate clall i\, 

diffiden2a, spesso auche da ostili tiL illgiustifì cabili: scontano in 
una parola il peccato cl 'origine: la poca ponderazi() ne tO ll cui fu-
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l'alla fondate, Uno scioper o mal riuscito suggerisce subito l'idea di 

sostit uirsi a l padrone cli e 11011 Yllfll cedere alle domande fattegli 

da.lla mano d 'opera : si cr ea ulla azienda cooperativa in C011cor­

renza - tale è l'origine di molte cooperative ( I), Pieni di quella 

combattività, che si acuisce spesso negli scioperi a misura che la. 
resisteJl)~a della classe padro llale aumenta e fa sembrar c leggiero 

e dolec ogni sacrificio, gli operai fnnno propositi grandi di solida­

ri età e d i de\'oziolle' nel torrido ambi eute dei comizi: ognuno di 

essi si appresta all'impresa con energia, a rendere possibile la el i­

mlllazione dell ' imprenditore, l\Ia sbolliti gli entusiasmi , scesa sulla 

effervescenza degli spir it i la dura pratica quotidiana, appaion o le 

difficoltà grand i: all' impresa mancano i capitali , la capacità di­

retti\'a, la disciplina i nterna, lo spirito veramente cooperativo di 

tutti i soci nel produrre con cguale intensità, come se fossero Il cll a 

fabbrica del padrone, e ileI ripartil'si il prodotto del lavoro, 

I! sala rio quotidiano, sicuro, ap pare al maggior llumero la mi ­

glior soluzione: il disgregamento an,iene a poco a poco n ella fa­

miglia cooperativa: l 'officina si spopola , come un a lveare orbato 

della suprema direttrice: talora anche non giunge neppure a ri­

suonare l'operosa fatica delle macchine e alla costituzione segu'~ 
a breye scadenza lo scioglimento, 

Le coopcrati\'c di produzionc industriale si muovono -- noi l(} 

dicemmo - in mezzo a difficoltà ben maggiori di quell e che circoll­
dano le altre cooper ative, 

]0) Richiedono anzi tutto l'app1icazione di dosi maggiori di 

capitale e quindi importano negli operai o uno spi'rito di sacri­

ficio per sopportare l'attesa o pena dell 'astin enza dal godiment.o 

pcr un certo periodo di tempo, oppure presuppongono quel credito 
Iì.duciario che le ind ustrie priyate ottengono largamen te : C n oi 

ved'remo, trattando del C1'edito alle ('oopel'atiue, come rifuggano 

i capitali pri\'ati inesorabilmcnte e picni di diffidenza dallascial'si 

investire in imprese cooperati\'(' guidate da sempli ci. operai - e 

(I) gl'm" \": l/I pl'erldl'll:fI (/11' 1,'Sjlos,:,O,1e Ili ;1/1/11/10 , lIijo,'",1I soci/Ile, TO­
rino HJ07, 
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allcbe come sia limitata per la maggior part.e degli opera i stessi la 
capacità di ri sparmio , sia per la picco lezza della merccdc, sia per 
la, tendenza ad appaga're bisogni a nche super fl ui. 

2°) Ri chiedono llel maggior numero degli op era,i coopera,tori. 

o almeno nell a élite di essi , quelle COlloscenze tecnicbe e comm er ­
ciali che sono dote peculiare di ogni buon imprenditore e formano 
il su bstrato della sua a Lti vitlt : la co noscenza della legge di coor­
dinazione, cioè di ulla esatta combill azione dei diversi elementi 

concorrenti nella produzione, a fin e di tran'c da essi il maggior 
utile possi bile col minim o sfo rzo, e la C(JIloseenza della legge delle 
proporzioni definite, perchè il risultato utile si trova in relazione 
con una determina·la co mbitl a7.ione cJlla litativa e qnantitaLiva 
degli elementi d ella produzione. So ilO le leggi elementari che ogni 
imprendito're scientem ente o in UII O stato di subcoscienza applica 
in ogni ciclo p'roduttivo. 

Raramente gli operai , che pure vi vo no quotidiallamente in 
mezzo a ll a produzione, dàuno a quelle legg i la doyuta importanza. 

3°) Occorre poi, clie si perslladauo i singoli che la massima 
soddisfazi one dell 'interesse co ll ettivo viene a conciliarsi eolla mas­
sima soddisfazionc el i tut,ti i singoli interess i individuali : e quind i 

a bbiano i singoli coll' influenza clell'istruzioue. della educazione 
e della espe ri enz,., una perfet.ta v lsioll e dell ' interesse della classe 
cui appartengono, la capacità dell'obbedienza e q uell'elevato se ll SO 

morale che sprona a.l sacrifte io, alle pretese lI on esagerate in fatto 
di merced i e di tempo di lavoro, perchè l'impresa nOli abbia a soc­
com bere nell a lotta delle concorre1lze. 

4°) E in fatto di concoi:renza, dobbiamo rilevare ch è llll ele· 
mento dissolvente che agisce assai pill lI e lle cooperati ve industriali 
ehe in quelle di lavor o. Queste generalmente costitui te, come ve-

demmo, da braccianti , 1111l'ratori, ecc. trovano per lo più davanti 
a sè l'appaltatore: invece le coopera.t,ive industriali si trovano get­
tate nel gran mar e della produzione, in mezzo alle più svariate 

co ncorrenze, in quella gara o competizioll e che si deLermilla fra gli 
individui per raggiungere pii:l pienaUlente un fine eco llomico, cioè 
a lla concorrenza di colo\:o cbe rivolgono la loro at tività a ll a pro­
duzione dello sl·esso bene econOlll ico e all a COIl correnza da parte 
di coloro che ta le bene l'icercano p er goderlo. 

5°) Quindi sorgono LIue nemici formidabili: l'industriale e la 
clientela. L'industriaie, unico arbitro e l'ego latore della propha 
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intraprE' Il, è piil agil e ne' suoi lllo"imenti, piil capace e piit pronto 
nella visioll (, dell'interesse dell'azienda e nell'applicazione di mezzi 

tecnici perfezionati. B' bensì. vero che questa uperiorità possono 

averla a nche le cooperative, perc h ~ ogg i le stesse industrie tell­

dono ad essere ese rcitate da grandi socieLà anonime che affidano :a 
direzione tecnica e l'ammi1\istraziolle a uomini capaci; ma si può 

anche obbiettare che generalm ente C)uei diretto ri so no gli antichi 

imprenditori di que lla stessa industria e clte per lo più SO Il O ar­
hitri qua si sempre assolu ti nell'andamento d ell 'aziencla sociale. 

Le a semblee operaie nOli han no i requisiti neees ari per sce­

gliere buoni direttori e le loro coopera,tive, per averne di buoni, 

dCI'ono distribnire lauti tipencli. La cli entela buona poi difficil­

mente si decide per le cooperati ve, tanto piil che pesso queste, 

spime da necessità finanziaria imprescindibile, sono incapaci di 
largheggiare verso di e, a 11 el credito. 

E d 'a ltra parte la clientela richi ede una CO llosee llza esatta del 

mercat.o, dci bisogni cioè e dei gusti, che son o tanto mutevoli c 

prest!ntallo un alternarsi successivo di co ntrazioni e di espan­

sioni, da imporre all'industriale una co ntinua diligenza e ulla pe­

culia l'e capacità di intuito. 

Que te le pri Ilci pali cause del naufragio e della anem ica esi­

stenza del maggior numero delle cooperative di produzione indu ­

striale, che noi st udi amo. cause per lo più speciali a tale forma 

eli cooper :tzione. 

Le genemli , qu elle che si aLt,ribui sco no a t.ut.t e le forme coope­

r ati I:e, so no a ncll 'esse numero. ·c, quali tu Il C) u(' più facili a upe­

rarsi colla educazione e collo pirito di solida,riet à. 

* * 

Già lo accenllam ma: nOli ma ncano le vittorie anclte i n questo 

campo: m;], si tratta o clelle élite .• , degli ekmenti migliori della 

classe opera ia (tipografi , lavoranti in vetro o in ceramiche, me­

tallurgi), oppure di industrie che richiedono minor copia di capi­

tali. L e él it f.' diventano tali per precedente educazione j sono in 

questo caso gruppi di individui che mediante tale educazione e un 

precoce 'ricorso all 'associazion e dell e d eboli forze, hanno potutI) 
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spostar e le posizioni inizi ali che essi a"evano di fronLe alle eIa si 

pitl evolute e quindi banno potuto assimilarsi maggior copia di 

quelle virtù , di quelle en ergi e, che n elle epoche a nterior i furono 

per quelle classi coefficienti di elevaz ione : esse diventano quindi 
sempre più capaci di progresso. In questo senso noi dobbiamo in­

te rpretare i concetti di L er oy-B eaulieu , chc la cooperativa è un 

eccellen te m ezzo di selezionc - un organism o di transizione - un 

utile stntmento di rirogresso sociale (l ). In n essun luogo meglio 

che nella cooper ati va di produzione appare la \'crità di qu este pa­

role e il su ccesso delle élites: i tipografi , i metal1urgi , i lavoranti 

11el vetro, non li rroyamm o noi forse i n prima fila, pionieri del la 

r esistenza? Non ved iamo oggi. i lor o SindacaLi, le loro Leghe assur­

ger e ad ull a potenza tale da farci ricordare le famose 1'rades-
Ul1ion inglesi ? 

Ed ecco che dai gruppi piLl grandi si staccano a puco a poco 

altri. pionieri, altri nuclei, che si avanzano sul terre no pericoloso 

della cooperazion e c tendono a ritornare in possesso dei mezzi di 

produzione, senza attender e la dittatura del proletariato , vatici­

nata dal Ma:rx c dall 'Engel. 

~ 'J. J 'I<OFfLf III COO I'EI< \ TI'~ Dr l'HOIJL'ZIO\'E 1\'llI'Sl' I:J.\LE, 

'La Esposizione di l\lilano ci ha offerto lo spettacolo di UI1 gra­

duale evolver si di u omini e cosc. Leggendo quelle relazioni, quelle 

memorie, che veni va no a si n tetizzare i piLI grandi ardimenti, i 

sacrifi ci, le speranze, le sco n fitte e le vittori e di mi gli aia d i lavo­

ratori, si poteva spesso da lla forma inrlovi nare la prosperità delle 

cooperative. A r elazion i vivaci, chiare, dellse di faLti, corrispon­

devano precisamente cooperative posate su solide basi, sopra una 

chi ara p er cezione della fi nalità d ell' istitu to, sopra Ulla saggia 

direttiva . La rozza narrazione, fa tta, come rileva lo Schiavi, di.t 

qualcit e seg retari o, capace operaio m a molLo modesto scrittore, 

riusciva talora anche piLI illt cr essantc, cl ava ull a piLI \' i l'a e1110-

(I) OCCOI' I'e pcrò cl,e qucste èlill's non clinlPntichin(, la loro plasse, ma aiutino 
j pi Il d('holi a 3uli re. 
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ZlO ne, " l'are\'a di assistere a l sorgere, al crescc.re di un gl'UppO 
di ene rgi e umane faticosamente quant,o entusiasticamente raccol ­

tesi subito ili lotta contro insidie e perico li d 'ogni genere, piil 

"olte in procinto di sfasciarsi e di perire, c clt e invece, t'rovato 

in se sLesso nuo vo e maggIOr spirito " itale, procedono illll anzl , 

fiorisco no e trionfano », 

SOllO rari quest i trionfi, ma non mallc'ano e meritano di esscre 

llost i i n c\'iclellza, 
La cooperativa dei lavoranti ill lime sorse nel 1899 per reagire 

contro lo scarso guadagno dovuto non già alla manéanza di lavoro, 

ma alla perfezione dell'industria, a lla n ecessità di sostenere la 

spietata concorrenza cIl e si facevano tra loro i capitalisti coll'im­

pianto di macchine perfezionate, L'operaio che lavo'l'ava a cot­

timo dove\'a fare il layoro più cattivo guadagnaudo mindr m er­

cede : quello pagato a giornata hworava uudlci ore, percepiva mi ­

sera mercede e sottostava a una sor veglianza (I) , Ni deliberò la 

fondazione di una cooperati\'a e gl i operai andarono accum ula ndo 
il capitale con L, 0,25 per settimana, Al virile pensiero risposero 

i padroui' completanclo il macchinario e licenziando la mano d 'o­

pera; gli operai troyarO I1 O in quella aggres ione nuovo spirito cii 

sacrificio, e \'alido argomento per chiedere ed ottener e l'aiuto di 

quegli operai cile godevano di Ulla miglior situazione finanziaria, 

Fu aperta una 'officina pel ritaglio cl ell e lime: ma la ferma spe­

ranza di riuscire non doveva scalda re que i cuori , 

Agli al bori una vita <.Ìl stenti , di , acrifici, Ull s 'tlario quoti­

diano di 1 lira in media, nessun creclito, poco lavoro, clientela 

diffidente, concorrenza, st:hiacciante clelle lllacchine, credito a 

strozzo, sconto esorbitante deile cambial i, Ma n ella lotta g li spi­

riti si ritempra\'ano: la società cii M, S, fra lavorauti in lime, in­

,piranclosi alla sol idalÌetà. cii classe, fece un piccolo prestito, 

La cooperati va nel 1891 si costituì lega lmente: trovò chi anti­

eijJò la maléria prima, quant_unquc a concli:!:ioni sfavorevo li j ma 

nello stesso tempo, per l'i nteressamento di alcuni, cominciarono ad 

affluire commissioni cl,. parte clell e Società felToviarie, 

Il Rela'l.iClOe all'J.:,;vos, <Ii Milano W1l6, 
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Gli utili apparvero j erano meschini , ottenu ti colla riduzLo\l c del 

sal::t:1"io al limite minimo, coll 'estremo saerificio, m a tultavia mo­

stravano la vitalità dell 'azienda: la quale dopo il 1891 alldò grado 

grado aumentando di proporzione: aum eut.arOllO i soci, i l cap i­

tale, il lavoro, la fiducia, e nel 1896 la cooperativa potè· ottenere 

da un negoziante la ma~eri a prima a cond izioni favo revoli. 

Ma superata quest.a difficoltà, ecco la classe padrolla le correre 

a ll 'attacco per soffocare con ogni mezzo ulla p roduzione che sul 

mercato commerciale portava un m.lO\·o coefficiente di concorrellza 

e sul m ercato di lavoro, solleticava ed integrava le velleità di re­

sistenza della classe operaia. Non potendo vi llcere su I terrenI) 

della Cùllconenzit commerciale, i padroni ce'l'carono di togliere 

l 'appoggio f1lla.llziario degli. operai azionisti che lavur avallo fuori 

della officimt cooperativa: qu indi ribasso delle m er cedi agli o­

perai soci delle cooperative, licenziamento di molti d i ess i, di ­

soccupazione. La cooperativa già consolidata. r esistè: accolse i 
profughi, istit uì il t urno rli lavoro per non lasciarli nell'abban­

dono. Dopo sei i~ \llli (li vi ta essa pOt0 Lriplicare il patrimollio, il 

lavoro e il fond o salari, quad ruplicare il co nsum o dell'acciaio, 

ottenere la fiduc ia dell a clien tela, dello Stato e el C! privati, por­

tare i salari medi da L. l a 2,50-3 (quantunque, come osserva il 

li'enicia (l), sian o in ferior i a quelli percepit i elagli operai della 

stessa categoria che lavorano pe'l' i pri\·a.ti), trasferire l'opificio a 

Forno Rivar a per u t ilizzare una forza d 'acqua di 30 cavall i, a­

pril'e Ulla figlial e a Milano, istituire una cassa d i prestiti e una 

cassa di sussidi malattia, assicura're i soci contro gli infortu ni 

c inscriverli a ll a Cassa Nazionale di Previdenza. Dopo 13 anni, 

come rileva lo Sch iavi, nel 1905 ottenn,ero questo risultato. 

Altr o e3empio v ittorio~o di emancipazione lo diedero i lavoranti 

in Aste domt e di M·ilano. L 'industria costituiva un monopolio 

che arricchiva un solo fabbricante. Aiu tato dall e tariffe doga ­

nali e dall'aggio sull'oro, egli. spadrolleggiava il mercato. Ad 

una domanda eli miglioram ento, quantunque ve nu ta in u n 

(1) Llt coopuaziot/(' l" l'it)'lO,t/r' , Torino 1001. 
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istante fa\'ure"ole e furllluiala ragio ntè\'olmeute, l'i nd ustriale, 

forte del proprio monopolio , rispose con una serrata. Resistenza 
quindi degli operai, r esistenza, decisa del padrone. 1\1a presto ba­

lenarono le falangi degli operai: la '101'0 resistenza f u fiaccata: 

essi ritornarono al la\·oro. Ma non tutti si piegarono . l p itl tenaci, 
che erano anche i più abili, tentarono Ulla cooperativa; si assog· 

gettarono per lunghi anni al pagamento eli lIna lira al giorno (l), 
tutti senza distinzione. E' una storia rnodesta, intessuta negli 

inizi di sacrifici, di privazioni, di dolori . Li aLtenuò tuttavia la 

solidarietà della classe che sostenne le energie, l'e ntusiasmo, in­

i ensificò la capacità del sacrificio. L 'abilità deg li operai salvò ]a 

cooperativa. Fu vita anemica prima: ma poi grado, grado pro­

. però l'organismo, ailluì il sangue vivirlcatore in ogni lato, au­
mentarono i soci, diminuirono le diffidenze, salì la cifra d eg li af­

fari e la COllcorrenza al monopolio dell 'unico imprenditore, si 

fece sempre più viva. Ed ecco l'imprenditore scender e a patti, 

prima proponendo un:> i Iltesa p er elevare i pl'ezzi, poi, stanco di 

lotta, incapace di vincere, cedendo il proprio sta bilimento ai suoi 

antichi operai. Cosi restò padrona el el campo la cooperativa. N el 

1902 i soci erallo 341, il capi r,a le L . 66.363, la cifra di affari 

240.000 : nel 1905: soci 450, operai occupati 270, giornate di la­

\-01'0 81.000, capiLale L. 301\.996 ,06, afl'ari L. 800.()OO: nel 1906: 

rispettiyalll enle 500 soci, Ji cui :380 occupati , ]..1. 1.000.000 di 

affari . 

Altro esempio ll oLevo];) di coo perativa riuscito in lllla indu 

stria che richiede forti ca piLali , è quella dei jonclito?'i di camt-
ieri. KOll è forse delle pitl importanti, se si g iudica dalle pro­

porzioni (2): ma può esserla pel- la sincerità dell'ordinamento. 

r soci SO llO esclusivamellLe operai fonditori, il capitale viene solo 

da essi co nferiLo. Base ci elI' ordi namento, è, dopo il 190 l, la so eia­

lizzazione ciel patrimonio. Kolcvole questo fatto : entrata la coope­

rat iva aLLraverso a mille ostilità e diffid enze in una fase prosper a 

e sicura, co nquistalo i l credito negli istituti bancari , la riputa · 

ziane presso i fornit ori e la clientela, si clovette combattere conuro 

uno dei peggiori nemici : l 'ego ismo ·jndi.\·jdualista, che tende 

Il ) (;()lI!ue,l;a dell'III? LuiVi LU::(lUt fI Milano. (fiO". 
(2) Relaz. annessa all'Incbiesta del Hm. 
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sempre o quasi a trasformare le cooperahve operaie in azi ende 

appartenenti a. pochi soci, che riproducono l'antica oper a di 

:,fruttam ento. Parve dominar e la tendenza a di vid er e gli utili ac­

cumulati coi sac'rifi ci an che degli opera i non soci. Ma la maggior 

parte degli azi on.isti , prevedendo\') , cercarollo di scon giurar e ;l 

p eri,coll): co n l.111 a riforma sta t,utaria si stabilì che il patrimolli r, 

8ocia.le veni sse t rasformato in breve corso ell anni , da capit,al e a­

zionario delle persone dei soci iii capit ale coll etti vo dell 'ente : 

agli azioni sti sarebbero grad o gr ado rimborsate le azioni per e­

~ trazio \l e sugli 1.1tili a.lInu a. li , fin o a. compl eta estinzione del cap i­
tale azionari o, 

Dovendos i p"r ò t r ')\'ar c la. Ag ura giuridica el el socio da so­

sLi t ui re a, qudla dell'azioni sta che si va mall ma llO soppri ­

mendo , per effetto del rim 1> 0 1'50 d elle azioni , per ma ntener e 

la forma cooperati\'a, si di spose ch e gli a ttuali azi oni sti di ve ntas­

sero soci, pagando p erman entemellte 0,10 a ll a set tim a na. La 

st essa condizione dell e quot e settilllau a li è fa Lta per tuLti gli o' 

perai dell a stessa categoria esist enti il1 Itali a, e c.:osì vengon o a­

perte le porte nel m ocl o più agevole e fr at erno a tutti g li operaI 

cieli 'arte. « Quando tutte le a,zi oni sar ann o rimborsate, fatta la 

parte cle voluta a lla riserva , gli uhti saran no impiega t i a scopo 
di previdellza a benefizi o dei soci )l, P erò occorr e un a ver a étit e 
perch è possa viver e e p'rospel'a re lill a cooper a ti va co n ta le caratte­
ristica colì etti \-ista , Ulla élìt p ehe sia c.:apace di sacri Azio e di un 

raffinato altrui smo_ P er o'ra essa n on esist e e ci persuad e il fatto 

che, mentre all'epoca della fondazi one i soci erano 84, nel 190 '~ 

scesero a. 64 e ilei 1905 a 45. L,\ cifra degli affari e il capit al e SOll O 

tuttavia in aumento, ma si. lamenta la scarsità del lavor o e il fa tto 

che molte tipografie cooperati ve compos te di lavoratori , prefer i. 

scano fornirsi di ca r a tteri nelle I)fficine el ei capita li sti. 

* 

UIII!. cooperati va potentissima è la i'p {rt r/(( operaia f ed el'al <,_ 
fondata sull 'esempio della vet,r eria di Carmaux. Lo sciopero, un o 

sciopero clurato due lunghi anlli , aveva fi accata la l'esist enza de­

gli I)pcrai: bisognav3 soccombere, ritol'llare all 'officina, umiliati , 
vinti , pi eno l'animI) cii quell I!. amarezza e di quell'ancor e che se-



gue inevitabilmente ogui COJlftiLlo t ra capitale e lavoro e mau­
t iene vitali i germi di nuovi cOllffiitti, di nuove amarezze, di nuove 
miserie. La società (;apita'iist.a zt Yet/'o era troppo potente! M il· 
·su coutro di essa era sterile la l'esistenza, se Hon dava r endi­

mento utile, perchè n<l11 si sarebbe tentata la cooperazione? 
L'idea è lanciata: già si raccoglie faticosamente il capi tale: o­

gnuno co'rre al sacrificio ultimo, alla completa dedizione di oglli 
suo avere, di ogni sua euergia e capacità fisica: tii ipoteca la ca­
setta, si traslo'rma in denaro ogni oggetto suscettibile eli essere a­
lienato; si portano i risparmi: tutto si canalizza verso il fondo ini­

ziale e poi nOIl si guarda al tempo di lavoro , non si domanda hl 

mercede: ogni operaio dimentica per un istante l'antico mestier e; 

si trasforma in mille guise, per far tutto, p er non dover ricorl:ere 
a mano d'opera avventizia ... :!Ila il trionfo si fa attendere; il 

primo bilancio si chiude COll una passività. Poco importa a quegli 
spiriti assetati di libertà: avanti, sempre a\'anti: nuovi sacrifici, 
lluovi slanci di generosità e di abnegazione: la vittoria ad oglli 
costo. E la vittoria arride fi nalmente ai generosi sforzi , i bilanci 
si chiudono con una a.ttivilà, cresce il num ero dei soci, il numen 

degli operai impiegati e il capitale; si costituisce un fondo di 'ri­
serva. Alla cellula prima e allo stabilimento Qriginario (S. Jacopo 

di Livorno), altre si uniscono ad accrescere il prestigio ed il suc­
cesso: gli stabilim ellti di Vietri sul mare, di Imola, di Sesto Ca· 
lende e di Asti. L e condizioni fisichc, economiche e morali dei 

SOCI e degli avventizi migliorano per la appliC'azioue ch opportune 
norme igieniche, per la riduzione del tempo di lavoro, per la 

istituzione di opere di previdenza in favore dei soci (Cassa per gli 
oI'faui) e dei 110n soci (iscl'lzione alla Mutua cooperativa pensioni 

di Torino e coope'rativa di consumo). Anche qui pare si voglia 
tendere alla soppref>sione degli utIli alle azioni obbligatorie: Si 

mira poi a fOllc1are una cassa di previdenza sp eciale che n el 1911 

dO\'l'eLbe avere un capitale di mezzo milione: essa sarebbe d ~sti­

nata ad ;:tssegnare ad ogni socio da i\,lmeno otto anni al suo 55.0 
anno eli età, una pensione di 2-2,75 e metà alla vedova (1). 

(1) Sul fillire del j(J()ij le società vetrarie coalizza t,e, con forti ribassi e con ma· 
neggi per togliere il credito, cercarono di fiaccare la cooperativa: ma questa 
,·inse ... '" Il nostro morale si é di gran lunga rialzato dopo la conquista di Asti; 
peri) la lotta il stata di una asprezza enorme, se si considera clle da :J mesi 
ai nostri operai soci diamo appena il :]0 010 dei loro salari ». COn citI essi peri, 
non hanno perduto il coraggio. Selll .\ \'I: RI/O,'li/({ Sociale, loc. cito 
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Note':olissimo il risultat.o uLtenuto dalla cooperaLiva eh l' O~t/'!l­

:iol/, i meccaniche e /la vali, che, costituita in seguito ad uno scio­

pero el ci calcl era, i dello SLabilimento Allsaldi cd aiutata dalla lo­

cale cooperati va di COIlS"L.m o, conta 27 a nni di vita. Nel 1902 a­

veva 1000 soci, un patrimonio di L. :355.000 c faceva piLl di un 

mezzo milione di affari a ll 'aun o. E ' un yigoroso organismo che 

prova coi fatti la possibilità di a pplicare i pri ncipi cooperativi 

anche alla grande ind ustria . 

Deg no di speciale considerazione è il gruppo delle t ipografie 

cooperative. A Como, a Torino, a Mila no, a Padova, ,1 Bologna, 

a Firenze, a Pal erm o, prosper ano vigorose e per num ero di soci 

e per fr equenza di affar i. Altre m ÌtlOri , ma pure vitali , esistono a 

Cremona , a Pavia, ad Udin e, a V ero lla , a Te'l'Ili , a, P erugia ed 

a Siena. Alcu ne tra le priJ1C'ipali rampollano direttamente dalla 

resistenza. ?\ otevole il tale proposito l'esempio dell a cooperativa 

tipografica Comense. Nella relazione presentata a lla Esposizione 

di Milano si narra cbc essa fu costituita per urgente deliberazione 

i n una assem blea tenu ta fra i r appresentanti delle soc ietà federali 

a l consolato I)peralO C'omense . 

Erano stati li cenziati alcuni oper ai tip<Jgr afì p er cil è, quali 

mem br i della lega provinciale eli r es istc llza, avevano p)'estaLo a­
iuto mor ale ai co ntadini del comasco, l' tlclamant i. un miglio­

ram ento di salari. Nè questo è i l 3010 esempio. Tl fat to che in 

generale le cooperati \'c t ipografic1Jc so no sorte i ntorllO al 1890, 

si ricollega str ettamente al fenomeno della l'esistenza, cioè a l 

tentati"o di introdurre nell ' industri a tipogn1fica una nuova ta­

ri/l'a. Nel Veneto, per esempi l), nel 1890 il disagio econ omico 

travagli ava la categoria degli oper a i t ipografi. La \'ecc il ia 01'­

gani zzaz ioll e ti pogra,fica italiana presentò a tuLLi con tempora­

neam ente i proprietari dei maggiori centri una IIUO"lt tariffa; 

rifiu to dei pl'opri etari : scioper o degli operai : lott.a ad oltranza. 

I ri sulta ti prati ci fu ro no d iversi. A Pacl')Va si addiven ne, come 

narra la r elazione dell 'E sposizio ne di Milallo (1906), ad un a, 

transazione col parziale soddi sfacirn ento dell e 'richieste dei lavQra­

ton. Ma vi furono i sacrifì cati: rimasc lo strascico eli una p ar ­

zi a le llisoccupaziolle. La coopera ti va so rse perci?:> C'oll ' intento di 

dare la\'o.l'o ad operai intelligenti cd onesti, rim asti disoccupati in 

segui t,o al nlOvim ell to tipografìco per l'introduzione di una ta-
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I·ilfa che regolava, il co ntratto di lavoro, e per fare di essa un 

utilissimo e "alido completament,o alle molte e fiorenti istituzioni 

nelle quali si svolge la moderna, \·ita. operaia, Durante i primi 

cinque an ni (1890-94) il disavanzo oscillò tra le L, 1439 e lire 

44.38 (l). Mutarono in eguito le condizioni ; da l 1895 al 1905, 
il fondu dI riserva salì da lire 2217 a iire 17,993, e il patrimonio 

dall e lire 4439 nel 18b9 salì a lire 75,588 llel 1905, gli utili in 17 

anni aum entarono a lire 31.927,3 7 e vennero asseg nati per il 

30 per cento ai soci, per il 25 per cen to a lla riserva, e per il r e­

stante 25 per cento agl i operai, Le soml11 e dei salari che nel 1890 
eTano di lire 505,80, n el 1905 salirono a lire 25,375,70. Prill1:l. 

del 1904 si a"evano nella cooperativa soci onorari: dopo tale allno 

i diede nuovo cara.tter e giuridico all'en te sociale colla esclusion e 

dalla Cooperativa di tutti gli azionisti che non fossero operai del­

l'arte tipografica, Acquistò così. la cooperativa vero caratter e di 

classe, tanto più che men(,re prima gli operai ausiliari erano e­

sclusi dalla divisione degli utili , dopo il 1904, per l 'art, 50 dello 

statuto, gli utili netti dovettero ripartirsi fra coloro che contri­

!nl!\'ano a produrli (soci o operai ,tllsiliari) in proporzione del la­

,'oro da ciascuno elfer,ti"alllente eseguito, ossia dei salari a loro 

pagati, 

A nche questa società esercita una benefica illfluellza sulle COIl­

dizioni economiche, intellettuali e morali della classe: e ciò com ­

pie inscri\'endo i suoi ope'rai alla Cassa pensioni, assù:urando!i 

l:ontro gli infortuni, sussidiandoli i n caso di malattia, retribuen­

doli con salari superiori alla media, facendoli in larga misur a par­

lecipi degli utili dell'azienda, premiandoli con quota dei fondi di 

pre\'iJenza, dando aiu to alle associazioni d'indo le econo mica acuì 

~Ol}(' inseritti, sussicliando vali damente una c.assa interna per­

piccoli prestiti, dando lavoro ai disoccupati , te nend o infin e a-

I , Nella sila relazione il Consiglio d ',\ II1I11!ulstraziunè dimostrò cOlfle la societi, 
n HeiJbe potnto vivere di \'ita 110l'l1111e, se i soci avessero tutti compreso il 
pl'opr,<" dovere e constatò con amarezza ehe : 
- Furono soci quelli che, dopo aver dn.to mano ai primi errori , recel'o con­

C'I)ITenZa industriale e commeroiale alla cooperativa, 
- Furono soci quelli che in tutte le maniere cercarono di svial'd i clienti, 
- Furono soci 'luelli che. pllr abbisognando ti! la\'ol'o tipografico dieder(} 

lI' 11)1'0 commissioni ad altre tipografie, 
- PUl'ono soci quelli che l'ifilltarollo Ili paga"e le l'ate delle loro azion i. 



perte le porte agli operai n Oli soci, col m a nt enere il eusto dell e a ­

zioni al prezzo originario ( l ) . La cooperativa espliea pure doveri 
eli solidarietà, verso le consorelle : affida commissioni ",Ila fon ­

d eria tipografica cooperativa di Milan o, ha aderito alla I~ega na ­
zionale dell e cooperative, e da,l 1900 ha sempre partecipa t,o ai CO ll -

gre3S I. 

* 
Altre cooperative importanti sono: quell a dei ('alcz"mi iII /"((/1/1', 

sor ta nel 1001 per eliminare gli inconvenienti che a ncora esil>to ll o 

)lel sistema di lavor o j la cooperetti1'Ct l' erall/iCii di Imola: la So­

c ietà an onima coop erat.iva p er la fabbrica zio ll e di maioliche e Mo-
~' i!/lie (Forli ), che ha. un'origine parbcolare. L 'azienda er a pas· 

s i va sotto la direzione del propri etario: g li operai prim a l'otte n­

llel'O in affitto: poi la riscattarono quasi ",!Tatto, pagando, oltre 

i capitali vi\"i , L. G al giorll o a l propri etario. 

D elle ~open.tive sorte dopo il 1902, cioè dopo l'inchi esta, r 
llotevole quella dei lavoranti i n ore/irerio ( !Iioielle'ria l'alen'o 
JJelìi di Virellzu, che sorse per opponi agli indusLriali clelI a città, 

ch e, med iante il cottimo e lo sfruttam ento di llli ti r ocini o super­

J"l or e assa i al b isogn o, ùeprezzavallo la m a no d 'o pera ad ulLa. e smi ­

llu iva no le m ercedi dei piil ab ili ojJerai. 

Notevoli infin e, la metallurgica di P iacenza, clte, sor ta n el 

] Q07 ('011 5 soci, i n p ochi mesi g i llnse a 160: due cooperati ve, 
1.1l1a calzolai, sorta in seguito a uno sciopero, e Ull a di .~a'l· t i a Pia­

cen za (1907): fra gli scopi vi è anche l'a iuto illeonc1izionato, nei 

limiti del possibile, ai lavoratori nena lotta contro lo sfrutta ­

Jl1ClILo capi tali s t.a. 

~ -I, Rt:GlME IX'rERIiO DHLE COOrER.J.TI\·E il I i'J/OlJl"ZIO-"E IXDU~TlI!.\LE, 

1 L L.\\'ORO }.; IL CAl'I't,\ LE , LI<: IiUOVE 'fEIi DEIiZE :-<1-:1,[. .\ 1>1 \' ISIOXF llJèO LI DTll, !. 

CAUSE cm; LE eRE.I 1i0, 

Si può 'r ipeLere al loro riguardo ciò che nel 1889 di('eva i l R ab­

beno (2): « la maggior parte ha caratteri analoghi ,. quelli ,1S­

s unti da lle società francesi llel per iodo ul t im o: son o quasi tutte 

il) Jlelazione citata. 
(l ) Le Società coop, eli p rocl. Milano 188D, jJ, 291. 
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società ano nim e, costitui te col eo nCOl SO di molti operai della stes~a 

arte. Le azioni SO IlO in generale di piccolo ta.g li o, nè è fatto obb ligo 

agli azionisti di sottoscriverne mol te. J ... e associazioni iu generale 

badano ad allargare le loro basi e ad aumentare il capitale, piu t­
tosto reclut.:tndo nuo\' i azionisti, che ecc itando i fondatori ad ac­

crescere le loro qUaLe ». Tuttavia bisogna rilevare qualch e pro­

gresso e LI ualche ca ratteristica particolarc per un grand o 11 um er o 

delle cooperalive sorte dopo il 1889: o per nuove t end enze ma lli ­
Iesr.a lesi n ell 'ambiente oper a io, o p e'r modificazioni sopravvenute 

nella cooperati va g ià esistenti . Aumentano infatti: 
1.0 I casi iu cui gli operai , sia in segui to a scioperi , sia per 

alt.re cause (c1isoccupazioI1 P, tendenza ad emanciparsi, passaggio 

dalle formc inferiori della res i tenza a quelle superiori d ella pro­

duzione diretta), dàlll10 e empio di grande energia, di concordia 

c di abnegazione. 

li) I casi in cui i l capi tale delle associazioni è dovuto agli 

forzi contin uati dei soci e al loro ri sparmio. 

C) I casi in cu i il numero degli azion isti è superi ore a quello 

dei lavoranti cui le socie(,à danno impiego. Aumenta poi il num er o 

<::legli ope~'ai occupati nell'azienda cooperativa. D elle 148 società 

di produzione industriale esistenLi al tempo dell 'inchiesta (1902) 
due terzi hanno risposLo al quesito se ricorrewl/o (! {at'oml/tl non 

<,oci; 58 di esse confessarono di rico1'1'ervi, 33 dichiararollo di 

bas(,are a se stesse o perchè era notevo le il numero dei soc i. (COS! 
la tipogràfia Al essandrin a, la cooperativa costruzi oni meccaniche, 

e llal'ali, la tipografia Comense, la tipografia operai a cii M ilano), 

oppure perchè avevano poco lavor o e si vedevano costr ette ad ap­

plicare il turno. Il ri correre ad avventizi accresce assai l'utilità 

delle cooperative, perchè esse posso no così dive ntare un 'arma for ­

midabile di cui può giovarsi la classe lavoratrice n ella sua lotta 

contro il capitale. Esse fU!1Zionano all'uopo come altrettante val­

vole rli sicurezza durallte g li scioperi della loro classe . 

In ogni caso contribuiscono a sfoHare il m ercato del lavoro, di­

minuendo così la concorrenza e dete'rminalldo nella classe mag­
giori prelese. 

P erciò l'istituto cooperati vo si evoll'e, si rinforza , si perfeziolla, 

a~sume defin itivamente la sua caratt eristica speciale : diventa as­
sociazione economica di classe. 

1:1 
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]; nel sistema di ripartizIOne degli utili tale caratteristica ap­
pare in una luce migliore. 88 cooperative diedero notizie riguardo 
all'ol'dinamento interno del lavoro risposero alla domanda se: 
sono ammessi i no'//. soci allct 1'ipa1·tizione degli ~t t il i. Si delinea 

con sempre maggiore intensità la tenòenza a cancellare una in ­
giustizia che togliev<l, al maggior llumero delle cooperative quell~ 
colorazione simpatica loro attribuita dalla solidarietà di classe , 
e le trasformava in aziende sfruttatri ci nelle mani di pochi operai 
pridlegiati. Altre notevoli tendenze cercano di farsi strada nelle 
cooperative, p. es., havvi tendenza di dare la prevalenza al coef­
ficiente ZCtV01'O sul capitale" di sopprimere gli utili alle azioni ob­
bligatorie (Vetreria opera ia federale), di eliminare il capitale 

individuale e quindi l'interesse, per r ender e collettiva la pro­

prietà degli strumenti di lavoro, attribuendone il possesso ai la­
voratori solo finch è restano uniti , di rimettere in fiore quel 

" fondo indivisibile », che aveva formato tanta parte della atti­
vità pratica del Bu chez, di attribui're una parte sempre più 
larga degli ut.ili , ad opere favorevoli alla elevazione della classe 
(resistenza, previdenza, ecc,), 

N el 1889 il R abbeno ha potuto Ils tendere le ricerche intorno. 
alla ripartizione degli uLili a solo 15 associazioni ; la mancanza di 
dati sicuri , la l'il utt,an za c la diffidenza che mostrava il maggior 
numero delle cooperative eont'r o ogni indagine sulla vita econo­
mica interna, impedivan o Ulla analisi precisa, Un po' di luce si 
sprigionava tuttavia qua e là ; le più audaci, le più evolute, le 
più pl'ospere tal l·o IL", davano notizie; 1l1:1 esse in gencr e non pro­
ducevano buona imprrssi.nne. 

L e t endenze degli operai cooperatori non si i nspiravano alla so­
lidarietà, Al capitale rimaneva sempre il privilegio, pOC:1 impor­
tanza, era attribuita al coefficiente lavoro, Si adulterava con tor­
bida inquinaziòne, il vcro concetto inspirator e delle coopera.tive, 
che è concetto di solidarietà e di a ltruismo, ",Imeno verso i mem­
bri della st essa categoria. Deile 15 cooperative considerate dal 
Rabbeno, una sola attribuiva un massimo fisso del 4 per cento al 

c~itale. L e copiose notizie offede dalla i nchiesta del 1902, i 
dati raccolti coìle inda,gini per sonali , permettono ogg i migliori 
conclusioni. 
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* 

U Ila luce nuoya rischiara p er lo pi Ll L,m bienLe. 

L'idea virile che eccita l 'aristocrazia del lavoro a lla emaucipa· 

azioue ne attenua iu gran parte l'egoismo, determina il forma.r si 

di uno spirito nuovo che si estrinseca potentemeute n ella ripar­

tizione degli u t ili . E' spirito di solidarietà. Il frut to del lavor o 

ritorna al lavoro, non in ragione del capita le azionario che esso 

possiede (perchè molti operai non so ilO azionisti), ma piuttosto 

in ragioue del suo grado di produttività. Il capitale è quineli as­

serYito alla mano d'opera. Nè si òreela perciò che le cooperatiyc 

operaie in genere cer cbino di sovvertire le leggi della economia 

capitali stica nella distribuzione dei p r ofi t,ti. Llt maggior parte di 

esse, se non tutte, si sono ormai persua, e che l'intercssc alle azioni 

è dovuto per 'ragioni di giustizia, eli equità, d'opportunismo e di 

elementare previdenza: che il capitltle è uno strum ento indispen ­

sabile per la su~sistell za delle cooperative, percbè esse possano nel 

modo pi ù utile ed efficace svolgere la loro azione in tutti i sensi j 

che infine i miracoli della cooperazione borghese so no dovuti al­

l'aùbondanza di capita le (l). D ove possono applicano il sistema 

opposto a quello oggi yigente: prima era sempre fisso o quasi i l 

salario ed oscillava l ' iuteresse: nelle cooperatiye resta fisso l'in ­

teresse al capitale e si accresce il salario. D elle] 4.8 cooperative ve­

ramente operaie solo due terzi risposero, come dicemmo, iLl que­

sito: se riCOITe\'ano a lavoranti non soci e se essi partecipavano 

agli utili. Trentatre dichiararono di. non ricorrere a mano d'opera 

avvenLizia: delle 58 che dichiararono di ricorreni solo 16 confes­

sarOllO di non far parLecipare agli utili gli avventisi, e tra di esse 

molte sono o pseudo cooperative o cooperative di color e indefinito. 

Nè si obbietti che il far partecipare agli u t ili gli operai avventizii 

nulla spiega in favore clelia nostra L~si, perchè la legge sulla COll ­

biliià di stato mette tale condizione n,lle cooperative che vogliono 

concorrere agli appalti di lavori pubblici e quindi essere inscritte 

nel registro prefettizio. Ciò è vero j ma l'inchiesta ci di ce anche che 

molLe di quelle cooperative nO ll sono inscritte nel registro prefet-
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tizio e quindi non sarebbero obbligate per legge a sotlostare a 

simile condizione. 
Già vedemmo a quali prill cipi larghi e ge llerosi si ispirano eerLe 

cooperative: p. es. la 've/rel'io uperaill federale. Il fatto ehe a 

poco a pooo si tende ad eliminare lo sfruttam ento di ogni catego­

ria di operai, a dare colla cooperazione ai lavo ratori il mezzo di e · 

clnca rsi nella direzion e del lavoro, ed affidare ad essi la funzioll e 

della produzione; a far loro sentire il dover e ed il vantaggio di a­

iutarsi vicendevolmente, giustific<t le nostre co nclusiolli : cioè che 

una ulteriore caratteristica della cooperazione è eli r ender e il cap i­

tale salariato e di distribuire gl i utili fra coloro che co ncor ser o a 

proclurli. E crediamo che ciò sia dovuto quasi esclusivamente al 

modo con cui si costituiscono le cooperaL l ve: p er cbè, mentre 

prima il quasi. assoluto predominio degli aziollisti faceva passare 

in seconda linea i lavoratori, e quindi influi va sul modo di ripar ­

tizione degli utili e tendeva a dare la maggior parte al capitale e 

poco o nulla al lavoro , oggi tende l'elemento lavOl'o a Pl'cndere il 

sopravvento, sia per maggiore comprensione del signifi cato etico 

della coopera zio?lr, sia p erchè a misura che si rinforzano e pl'O­

sp erano le cooperative, le qualità. di azio llisti e di socio \'a n com­

p enet randosi, in modo da eliminare og ll i a ntago nism o. 

* * * 

[nJ1uisce anche grandemellte a determinare ~ale tendenza, l'o­

rigine ed il carattere delle cooperative. Rampollanelo esse in li.uea 

generale da scioperi. Essendo anche talvolta frutto eli una meLa­

morfosi delle leghe di r esi.stenza : aderenelo in gl'alt parte alle Ca­
mere del lavoro, esse sentono anche il pericolo della incoer enza 

quando si ostinassero a lasciare l'elemento lavor o n elle condiziOlli 

in Cl.1l si troyava llel regime capitali stico. D 'alLra parte la pro­

paganda socialisti\" i consigli dei cooperatori di ogni partito, la 

necessità. di ,dlettare la classe lavoratrice, dimostrandole tutti i 
vantaggi più reali della cooperazione, fanno sì che si attenuill o a 

poco a poco i contorni della figura capit:tlistica e si delin ei sempre 
più chiara o precisa la figura ciel la voratore produLLor e diretto. 
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La Camera del la"oro di Reggio Emilia, che è fulcro intorno a 
Clli si l1llH)\"OIlO e prosperano le cooperative della nuova tendenza, 

si è fatta interprete e consigliera di. questo sistema, e nello statuto") 

modello che offre ai fondatori delle roope'rative di produziolle e di 

lavoro prescri"e all'art. 20 che gli utili netti, risultanti dal bilan­
cio annuale, cioè quanto rimane dopo fatta deduzione di qualsiasi 

spesa ed impegno della società, sia,no )"ipartiti come segu e: 

11 20 per cento al fondo di riserva; 

Il lO per cento al capitale a:<:iunario versato (non superiore al 

4 per cento del capitale mede imo, purchè non ecceda la metà de­

gli utili netti. 

Il 70 per cento ai soci ed operai ausilia,'ri in proporzione del 

lavoro da essi effettivamente fatto , o sia dei 'alari loro pagati. L e 

società cooperative di recente costituzione, tendono a uniformarsi 

a ta,]e sistema, mentre molte delle antiche riformano i loro statuti. 

Si cerca in tutti i modi di far ridondare i risultam enti utili delle 
industrie esercitate a "antaggio della classe intera; talora non si 

rifugge lleppure dall'idea eli solidarietà in caso di sciopero . D 'al­

tra parte non è ammessa nessuna restrizione all'entrata di nuovi 
soci, ed il \"a lore delle azi.oni è mantenuto li eve in quasi tutte le 

cooperati ve. 

Perciò crediamo che le profezie elci Rabbello, del profondo e ge­

niale analizzatore delle diverse fo'l me di cooperazione. si sia llo ,"010 

in parte avverate. I progressi fatti nella cooperazione di prudu· 

zione in genere (cioè di la\'oro e di produzione industriale) SOIlO 

do \"tI ti ai progressi della coltura e all'accentuarsi. delle abi.tudini 

di associazione, di cooperazione tra gli operai, I progressi tuttavia. 

della seconda forma, cioè della cooperazione di produzione indu­

striale, furono resi più difficili ed ostacolati dall'espandersi e dal· 

l'ingrandirsi delle industrie capitalistiche. L 'aumento delle coope­

rative di produzione in genere è Ulla maggior garanzia del l'ordin e 

sociale . ~Ia non pare, come vorre11e il Rabbeno, che le coopera· 

tive di produzione industriale teudano a ehiudersi in se stesse, a 

costituire una specie di aristocrazia del. la"oro, aristocrazia che si. 

tiene separata dagli altri lavo'ratori , ed ha illteressi e sentimenti 

diversi da quelli e finisce per avviarsi adagio, adagio verso il ca­

pitalismo. Vesperienza di quindici e pill anni tende a dare fino a.d 

oggi almeno una smentita a questa profezia, Il pessimismo dell'n,-
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cuto autore era giustificato j le associazioni al t empo suo er a,no 
Ll'oppo giovani ; a molLe mancava un v(-r o int.ento sociale ; ovun­
q ue la psicologia del capitale t endeva a sover chiare quella del la­
voro _: si a \-eva troppa preoccupazi one p er l 'azioni sta : e p oi , l' A. 

aveva davanti a sè, fuori della patria , un grave esempio: la coo­

perazione inglese, che pUl' essendo dispensier a di gr a ndi vantaggi, 
t endeva a sfrut tar e il sala riato a beneficio dei soci. Ma l' A . non 
t eneva conto di un coefficiente che, se pure cor're p ericolo di lst au ­

r ar e nuove forme di egoismo, tuttavia, nno ad oggi, ha dim o­
strato in cerLe r egioni c1 'Italla, di voler impedire che la. coopera­
zi.one operaia, pur espandendosi. orga.nicamen te, vada sempr e 

più a rigrettirsi mom lmeute entro il semplice ed esclusivo con­
cet to materia le ed ego istico, elevando a p'rincipio la esclusiva fun ­

zione econ omica e p erdendo di vista illJrinc ipi o poli t ico e m orale, 
che solo può dare all a funzi one economica , caratter e civile e so­

cia le : tale coefficien te, lo vedremo, è quel .soc-ialismo coope1'ativo 
cui tende ad inspirarsi l'attivi tà del nascente partito operaio. 

L e coop er a tive sotto il suo influ sso divent,ano l'avanguardia del 

m ovimento op eraio. M entr e la massa el ci lavoratori si indugia 
n ella r esistenza, l'aristocrazia cammina pitl avant i e spesso st ende 
a quella la mano, la a iuta n ella sua ascesa , mette a suo sei:viz io i 

suoi fond i 1Jer far sì che la efficacia d elle deboli forze non sia resa 
i nu t il e. 



LA COOPEIL-iZIO~E DI CONSUMO E DI PREVIDENZA" 
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FnE'IFE:\ZA DELLE COOrEllàTln: ' UI CO:\SDIO 1:\ ITALIA , 

Fino ad ora il fenomeno di classe si (' delineato nella coopera· 
zione con contorni abbastanza limpidi e definiti, Le aspirazioni 

dell'operaio, le sue velleità di indipendenza, i sacrifici talora m e­
ravigliosi cui si sotlopone ed i vantaggi che da essi derivano o pos­

sono derivare, tutto si sve lò alla nostra indagine o come tendenza 
o come fatto entirato ormai nel dominio della- storia. 

Cessa tuttavia 'la limpida visiollE', quasi dilegua ogni possibilitiL 
di analisi, quando si ossen'ano le Cooperative di C(lllSUmO, lIIentre 

solo alcune categorie di individui, (quelle poste nei gradi infimi 
della scala sociale), devono yalersi di tutte le form e di associazione 

per reagire contro vari sistemi di sfruttamento, - perchè questo 

sfruttamento si ripete in lor o danno con maggior frequenza -

tutte le classi, invece, come consumatrici di servizi, tendono a 

sfuggire agli intermediarii di ogni specie, sopratutto ai piccoli 
commercianti, che, troppo numerosi e perciò poco onestì, banno 

elevato a dignità di arte la sofisticazione dei generi alimentari, 

La cooperazione di consumo diffonde orarnai i suoi benefici in 
tutte le classi, E ' , tra le forme cooperative, quella cbe incontra 
minori difficoHà di genesi e di sviluppo, richiede minori sacrifizi 

e può dare vantaggi piil immediati, 

Fino a qual punto si è valso eh essa il proletariato italiano 1 
Non è facile la risposta, 

In Italia la consistenza numerica delle cooperative di consumo, 

se n011 è pari a quella dell'Inghilterra, della Germania e del h 
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Francia, tuttavia n on è trascurabile. Secondo l" inchi esta del 1902 

ne esistono 861 , variarilente distribuite in tutta la penisola, ma 

con prevalenza, assoluta in alcune r egio ni del nOl'd e dci centr o 

(Lombardia, V eneto, Piemonte e Toscana). Ma poco giovano que­

~ t,e notizie alla n ostra indagine; e poca luce ci deriva dalle notizie 

che sul proprio funzionamento interno diedero 583 di esse. Bisogna 

quindi proceder e tra i dubbi e l'incertezza, per via di deduzione 

e di ipotesi, rifare mille volte la v ia percorsa, di sperando quasi 

dI ottener e utili ri sultamell t i. 

Già vedemmo che in a lcun e regioni , sotto l'impulso di vane 

cause, si era per tempo delineata una corrente cooperativistica di 

consumo. E ssa veniva direttamente dalla classe lavoratrice. Se nc 

affievolì la i ntel1sità a poco a poco; anzi essa parve desti nata a 

morte sicura dopo aVel- acceso tante speranze. 

A ridarle tuttavia vivacità di moto e di vita, a r enderla pos­

sente, intervenner o n ell 'ultimo decennio de l secolo vari e circo­

stanze. 

l.o L 'esempi o che ai lavorator i italiani ve ni va dalla Francia e 

i risultati utili che ottenevano le pii\ antiche Coopel'ative d 'Italia 

(l'Associazione ge neral e degli operai di Tori no e li!, eooperativa 

di co nsumo fe'lToviaria) ; 

2.0 L 'essere g li operai delle industrie, cr esciu t i di num er o, riu ­

niti in grandi città ed in grandi centri di lavoro, affratellati dalla 

sorte comune, n elle stesse officine, nell e stesse leg he, in comuni tà 

di intenti e di c!esid erii : 

.3.0 Il fatto ehe i lavoratori della terra, ineapaci eli ottenere n o­

tevoli aumenti nel salario, ce'rcavallo , sotto l'assillo del bisogno, 

di riparare ileI bilancio famigliare alle detìce ll ze dell 'alimenta­

zione e a lla fam e fi sica sofferta nel passato, e ori entavano a poco 

a poeo i loro vecch i soda lizi di M. S. e le giovani leg he di mi ­

gli oram en to \'erso la cooperazion e : 
4.0 L 'alt. 5 della ]Pggc 1 1 a,gosto 1870, che esentava dal dazi o 

co nsum o, nei comuni aperti, le cooperative composte di operai , 

che distribuivitllo generi di prima necessità ai loro soci; 

5.0 Il &empre maggiore interessamento dell e Camere dcI lavoro, 

d elle leghe e degli uomini più eminenti del pa rti Lo sociali sta, per 

la cooperazione di consumo: 
6.0 L a fondazione della r.e(!a J'(l z1o ll(lle ddle coOperl/l-il 'e e l~ 
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pubblicazione di un giornale (La I.'oope/'((zione), che con tutti i 
mezzi, colla propaganda, coll'assistenza lega le, coll'attività legisla­

ti va di parecchi deputati, cercavauo di r endere sicura la vita delle 

cooperati,'c, difendendole sopratutto co ntro il dazio consumo, 
onerosissimo in Italia e sperequato a danno specia lmente degli ar­

ticoli di prima necessità. 
I . I numero i congressi nazionali telluti dall e coop erati ve nelle 

principali città dell'Alta Italia tra il 1886 ed il 1901. 

Tutti questi coefficienti , uniti al fa.tto che già da tempo il pro­
letRriato dell'Italia settentrionale faceva buona prova nell'unio­

nismo, valsero a guadagnare alla cooperazioue di co nsumo le sim­

patie dei lavoratori. Essi Ilanll O tutLo l'interesse di giovane ilO, 

perchè i bisogni dell'alimentazione sottraggono al lor o bilancio fa­

migliare il 62 o~ delle entrate. 

Le caraUeristiche di classe che ril evammo quasi rudimentali nel 

1887 nelle cooperatiw del Novarese e della L omellina, riso~'sero 

quindi piil o mellO yelRte, pill o meno appariscenti, ileI Manto­

vano, nell'Emilia, nel Y eneto, nel Piemonte, uella Liguria e nella. 

Toscana. 

Ciò che il Rabbeno non potè discernere in epoca più lontana, 

perchè la classe lavoratrice non era abbastanza di ffer enziah dalk 

altre classi social i, si scopre ora in parte a ll a nostra indagine , per 

l'intensificarsi della lotta di classe e per la tendenza che mostrano 

i lavoratori ad appartarsi cl ove è possibile, a formare gruppi ed 

unioni particolari, per integrare razione di resistenza colle vari e 

forme cii cooperazione. 

E tanto più si accentuò la tendelLza pori IcoZari.,!({ pei fatto che 

durante il periodo di reazione tra il 1893 e il ]899, le soeietà di 

consum o furono perseguitate dal governo, quali centri dell'atti­
vità radicale e socialista (1). 

Sarebbe tuttavia vana pretesa voler rilevare nomi e fatti, tra­

durre in cifre la attività economica e sociale, llarrare le vittorie 

IJ) Jl governo in tale periodo non contento di vessarle col tiscalismo, le scio· 
g-lie"a e ne eonfisra\"a la proprletit col pret.esto C'lIe romenta"~no l'aglta7.ione 
ri\"oluzionnria. 
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e le sconfitte delle singole cooperatù·e. L ' compito ponderoso eel 
inutile, nè potrebbero i risultati costri ngersi in sì breve spazio. 

Non la croillstoria elel moto coopel'ati\'o di COnSumo ci preme, 

bensì il desiderio di mettere in piena luce l'attivith dei gruppi 
maggiori, di sve lare, come già facemmo p er le altre forme cooper a­
tive, le loro t endenze e i loro rrogrammi . 

Questi maggiori gruppi sono: l' ,illean'w C001Je rat iva l a'l'i ll ese e 

l' ... Hleanm lig'lll'c. Dell'una e dell'altra faremo ce11no, perchè da 
esse si sprigiona nuo va e pill radiosa luce sull'attivitil di classe del 
proletariato italico, e p~erch è al loro esempi o sern brano i nspirarsi 
sempre piil le altre cooperative . 

L 'All eanza t orinese è la pill gra.nde istituzione cooperativa ope­
raia italiana c, eome rileva lo Sciliavi, appare tra le cooperative 

d el R egno, co me la più schiettament,c proletaria pei suo conte­

nuto e p ei suoi Jìni, eom e la pill pro\'\·icla per le sue istituzioni, 
come quella infine che, con mezzi nOli illimitati, riesce tuttavia. 

a provvedere ad un maggior numero (li bisogni e di difese per la 

classe lavoratrice, nella quale e in pro della quale la coopera­
zione dovrebbe principalmente sorger e e operare (J). 

La sua origill e è a ffat.to proletaria. Si formò lIel ] 889 co lla u­
nione di quella Jlssoc-ia zione gcnemle de,qli operai ehe vedemmo 

sorgere in Torino con vero carattere di classe nel 1852, e della 
Società d i conS1Mno fe1'l'ov~i(l1'ia, che si era costit uita lI el 1a74, 

pure in Torino, sull'esempio delle cooperative di ferrovieri fran­

cesi. L 'unione era avvenu ta per ragioni politiche (per la necessiti1 
di difender e la liber tà e le conquist e minacciate dall a reazione), 

per ragioni economich e, cioè per la utilità di sopprim ere quella 
r eciproca co ncorrenza che i du~ organismi operai si facevano, e 
p er la n ecessità eli as~oc i are i l'ami della produzione e del eOll ­

sumo. 
Nell'anllo in cui I" fusi oll f' avvenne, l'Associazione ge uerale a­

veva 6412 soei, un capital e social e di lire 740.727 e una attiv ità 
commerciale di lire 1.063.02:' : la coop erativa ferroviaria 4646 soci, 

(l I \ ' . Relazione dell 'Alleanza aln :sposiglone di Milano !DOG. 
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Ull capitale di lire 270.440, U.ll a riserva di lire 289 .596 e ulla cifra 

di affari di L. 1.626.489. Rimasero distinte le proprietà immobiliari 

c mobiFa ri , integra la rispetti va perso llalità , separati i bilanci; 

ma fu unificata l 'amministrazione coll'unioll e dei due consigli , dei 

ùue corpi sinda ca li e dei ChlC collegi di probiviri ; sopratutto uno 

di\'entò l'ili tento che si inspira da Ulla parte alle Tf' olesale inglesi, 
dall 'altra al r OOl"1li t belga: 1.0 di esercitare in comune j singoli 

rami del cons'umo e della produzione, dando il maggiore sv iluppo 

possibile al principio cooperativo; 2.0 eli dedicarsi con uni tà di in · 
tendimenti alla risoluzione dei gra,udi pl"oblemi che inter essano 

le classi lavoratrici, e troyare nelle forze alleate una nuova· SOl"' 

gente di energia per procedere alla conqui sta eli Lutti i bel1efici~ 

che la cooperazione può dare. 

Si imitano le grandi cooperati \'e del B elgio e si cerca di formare 

una clientela operaia, di temprare colla cooperazione le armi che 

devono servire alle classi lavor atrici per r edim ersi e per preparare 

la trasformaZione della società. 

Rivivono infatti l ·(;ll' Allwnza i n'etodi del For.?·!li t belga. Ai· 
fronta ndo risolu tamente il problema dell 'i ntegrazion e della difesa 

e della resistenza , essa aiutò ed aiuta in modo sempre maggiore le 

rivendicaziolli operaie, non solo col moral e appoggio che si esplica 

in ogni tempo e modo, ma anche e sopratutLo: a) col dare antici­

pazioni e1i denaro c col distribuire lavoro alle cooperative opera,ie; . 

li) coll'aiuto pecuniario alla Camera del la.voro locale e ai gior­

nali del paese che sostengono gli intere si del proletariato: c) con 

sussidi in caso di sciopero, clando anche esem pio cii solidarietà nOll 

solo naziona.le (sciop ero dci ferrovieri ) ma a nche internazionale 

(sciopero dei metatlurgi inglesi) ; cl) co n att i di solidarietà più 

opportuni nei moviment i d ella classe lavoratrice; e) con cOlltri· 

buti alla lotta elettorale del luogo, com battuta cl a lla classe operaia 

e dal partito che la incarna e politicamente la rappresenta. 

Ma ben pil\ largamente cerca l'Alleanza cii in teressa'rsi a tutti i 
bisogni della famiglia dei . oci e di diventare per l'operaio, come 

ben disse lo Schia\' i (l ), UII ver o micr ocosmo dove può trovare il 

soùdisfacim ento dei proprii desicl erii, senza dover ricorrere ad 

altre forme associative, nè versare altre quote oltre quell e che gli 
utili non ripa,rtiti forni scono. 

(l I Y. J.:J l'revldcllza all 'Esposizione di Milano in IIlf01"!({(! sona/e. If01 . 
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Essa provvede infat.ti: I. .lIfa S I/O, o/imfnla:ione mediante 

f/) '20 distributori per la vendita dei generi comm estibili, sparsi 

nei diversi r ioni della città: 71) il panificio dotato di ben 9 forni, 

capaci di produrre qU0tidianarr'ente 70 quinta1i di pane: c) la pa­

sticceria; (l) la macelleria, che è la prima i n Italia e fra le pochiR­

si me d 'E uropa, che eliallO ri~ul tati soddisfacenti , superaudo le in­

numer evoli diff-icoltà tecniche ed economiche che fecero fallire i 

tentativi di aìLrc cooperative it<thane, teelesche ed inglesi; e) il 

laboratorio eli carne suin a; f) l'enopolio della capacità di 20.000 

et.tolit.ri: e la bottiglieria. 
n . . lU'ab7;igl-ia,mento, mediante due magazzeni p er la vendita 

eli stoffe El m!Jrceri e cl i verse, co n annesso laboratori.o di confezioni 

e due calzolerie (1). 
III. . lIln integrità fisica, medianLe: un (l/1101110tol'io 1l0lirlinico, 

provveduto eh un compl eto assortim ento di tutti i più moderni 

apparecc hi suggeriti dalla scienza ; il sel'uizio sr/llital'io [jratuito 
per tutti i soci e penone conviventi a loro carico, ed il sfruizio 
ostet'rico ginecolo{/il'o,' uuo st(l.bihlllfn to l'himico-fCl1 'macetttico e 

tre farmacie: lin rh' p cnsat'io pei lattallti, che è UII istituto di as­

sistenza igienica per prevenire le malatti e dell'i nfanzia, specie col 

regolare l'allattamento e col fornire a prezzo di cosLo il latte ste­

rilizzat.o, qua.ndo l'allattam ento materno fosse giudicato insuffi­

cieute: una l'olollio !IIo)'/"r! pei figli dei soci; i sussidi eli malabti. 

(mediante un contributo mensile di 0,70, 1,35,2,70 a seconda del­

l'entità del sussidio), d'invalidità e di vecchiaia (iscrizione alla 

Cassa Nazionale) , e i fondi di previdenza (decessi e buonuscita) . 

IV . . lll'ist/'uzione e a7 divertimento mediante ulla biblioteca 

circola.n Le, gite scolastiche, ricreatol'i , teatro popolare, scuole co­

rali e filodrammatiche, caffè, birreria, ecc. 

* * 

L'Alieanza si aLtiene nelle \'pnrlite al 5istema inglcse nei suoi di­

stributori (sal va i Il alcuni). Perciò ai consumatori r estituisce alla, 

fine di ogni esercizio i 'J.":j'sparmi dell'azienda. E ' col valersi di Ulla 

(11 Questa p:LI'te della attività coll'Alleanza" I)cn lllngi (lall'olfl"ire l'alltaggi 
e sOùdiS 'Q7.ioni; ciò cl'elll:l1110 in callsa clella viv:Lee conCOlTPnzrt. 
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parte degli utili, che trova modo di dare ai soci (che, secondo lo 

statuto devollo esseTe o ferroyieri o la\'orato'ri di ambo i sessi che 
traggono Olloratamellte la vita, dal quotidiano lavoro) tutti l van­

taggi sopra euumerati. 
Le spera,nze che s]>ro11a.\'<LIIO i due sodali :Gi coopera,ti vi ad u­

nirsi, non rimasero deluse, ma più per l'i ncremento della atti­
yità commercia,le dei soci che per l'aumento dei soci e della pro­

sperità finanziaria. 
L,L cifra complessiya dene vendite san gradatamente e senz<t 

arresti fino al 1907: era di L. 2.689 .513 lJcll'esercizio 1899-900 , 

diventò di L. 4.920.000 nel 1~05-06 e infine passò aL. 5.524.225 

nel 1906-07, con 1111 aumento di li re 603.961 sull'esercizio prece­

dente. 
Quindi i complessi\'i utili, lordi delle spese generali e di a,mmi­

l1istrazione, sa,lirono da lire 458.80:; a lire 548.995 con un au­

mento eli lire 90.193, che si lraduce, in rapporto alle vendite, in 
una percentuale del 'J,93 di fJ'ouLe alla precedente di 9,32. Ancbe 

le spese generali crebbel'0 note\'olmeute. La situazione patrimo­
niale della Coopel'a,ti\'a ferroviaria era di lire 903.127, e qnella 

dell'A~sociaziolle gelH,rale di lire 776.46;'. 

Tale è la comprensiva e si ntetica visione de1l'attività commer­

ciale e della potenza finanzia ria delle due coopcrati\'e riunite. 

Il progresso è innegabile. Dopo aver superato crisi pencolose, 

ostacoli non indifferenti , che facevano temere vicino il naufragio, 
la vita cooperativa si è s\'olta in modo normale: jl carattere di 

classe si è andato delineando con chiarezza semp're maggiore. 

Tutto ci indurrebbe all'ottimismo, a prevedere una serie infinita 

di trionfi. 

Ma così non è. lTavvi la pagina fosca in tanta luminosità j non 

sono scomparsi i pericoli, nè ci rassicurano le rosee previsioni dei 

dIrigenti, e le attenuanti che a quella fosca pa.gina vogliono at­

tribuirsi. L 'organismo si fa sempre più complesso: cresce gigante j 

ma parallelamente aumentano i pericoli. 

Minacciano i progressi dell'Alleanza: la indifferenza della par te" 

maggiore degli operai torinesi e la diminuzione veri ncatasi llel 
numero dci soci nella, Cooperativa ferroviaria. 
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ì\linact:ia la sua integr ità patrimouial c, nonostante la creazione 
di una succu rsale della Banca della Umauitaria, la defi cienza di. 

largo , sicuro e onesto cr edito e quindi il frequ ente r ico'1'so che nel 
passato si. dovette fare, al credito cambiario, sempre costoso e gra­
va nte sull'azienda e sui suoi risul tati. 

Che cosa ci dicono infatti le statistiche 1 Che in una cit tà dove 

vivono ben 50.000 lavoratori e dove la popolazione operaia au­
menta senza tregua, la massima associazione del proletaria to ri­
mane stazionaria sulla cifra di 7000 soci . 

N è ciò basta. Mentre l' A ssociaz'ione ,genem,le è affli tta da una 
stasi inqualificab ile, la sua compagna , la F e1ToviCtl'ia, ha perduto 
quasi mille soci, for se p er l'avvenuta eliminazione del cr edi t ,> 
fiduciar io. 

A questi fenomeni si r iconnette la defici enza di cap itale circo­
'lante. ])erchè l' A,lleanza, mentre da una p ar te soff re degli errori 
di passate amministrazioni (è noto l'affar e Bernacholl -Coopera ­

tiva ferroviaria), delle perdite subite nel fallim ento Cassinis (lire 
227,000) e vede anm entare sempre p iù le imm obili zzazioni del 
già scarso capitale in nuovi impianti, dall'alt,l'a trova ostacoli al 

r eclutamento eli nuovi soci e quindi di nuovo capi tale azionario, 
a far acquistar e n uove azioni dai soci vecch i, e ad ottener e i l Ira­
pido versamento delle quote obbligator ie da part e elei soci della 
Associazione generale, 

A Lutti quest,i nl <tla lllli si aggiunge un lieve r egresso nello svi­
luppo progressi \ r o deH'azicncla, durante l'eser cizio 1907-08. L a 

r elazione del diret tor<: ge nerale Quirin o Nofri , lo rileva e lo 
spi ega col minor r endimonto dell'Enopolio, causato dalla crisi vi­
nicola , Ma bavv i r egr esso a nche nel r endimento del laboratorio 

suini , del r eparto vestiari o e di al t!ri r ùpart,i dell 'azienda , 
Certo non si possono pretendere continui e giganteschi pro­

gressi ,; m a è p r udenza astener si dagli osannCl, n Oli mostrarsi 
troppo ottimisti sull'avvenire, 

R i leggendo attentam ente le r clazioll i del dir ettor e gcner ale e 

dei sindaci (che p eio istinto tendono a ll'ottimismo), COlTe il p en­
siero nostro <ti 'V oo,/,u,it be7ga. Anc lie qui , e forse in maggior pro­
por ziono che a Torino, si trova, un a at tività prot eiforme, desi­

deri o di sopperire a t utti i bisogni delle famiglie op eraie, t endenza 
il riunire t utt,a la classe lavor a tri ce in lIn a sola aspirazione; anche 
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qui si ri"ela progresso ver t igi noso. Ma si dev e <Ulcho constaLare: 
l'ar"rest.o di svi luppo, la difficoltà di mantenere intatta la disci­
plina e di evitare le quel'ele e i lamenti, di vi ncere la generale a­
patia dello assemble~ e l'indifferell7.a dell a parte maggiore della 
classe lavoratrice per la "it.a cooperativa c per le fu nzioni del­

l'azienda sociale. 
Solo una parte della cla~se, quella piil e\'oluta e pitl ed ucata a l­

l'unionismo, IJ1!1st,ra simpa.tia per l' idea cooperati \"lI, e i p ropaga­

tori di essa cozza no contro la irriducibile legge delle proporzioni 

definite. 

* * * 
::iullc .lI·me dell'Alleanza torinese, ma con mlllore successo, 

cammina l'LllleruzUl figure di !::)all Pier et.Arena. 

Anch'essa tende a costituire un ambiente schiettamente ope­
l'aio, nel quale le famiglie dei soci possano trovare soddisfaci­
mento a tutte le loro esigenze materiali, morali, i ntellettuali, di­
fesa contro le sciagure, aiuto pe'r conquistare più rapidamen te 
la emancipazione completa del lavoro. 

Essa spande la propria aLtività tra la p0l'0laziou e operaia dell a 
Liguria; ha un panificio meccanico, una fabbrica di paste ali­
mentari, numerosi maga:lzini di vendita, ecc .. Fece i primi passi 

sotto la influenza del partito repubblicano che ha forse in San­
pierclarcna, più che in ogni altra plaga, d'Italia, le sue migliori 
memorie di azione economica; ma Hel 1900 fu conquistata dai so­
cialisti che lle accrebbero la attività e la influenza. 

Açcailto a questi gruppi cooperativi che in Italia si pOSSOJlO 

d,iamare giganti, pullulano num erose cooperative operaie. Note­
voli sopratuLto 'luelle (lei ferrovieri e le cooperative reggiane_ 
Tutte si sforzano eli imitare le due A lleanze da noi descritte, pilt 

ill piccolo , in proporzioni ridotte e talvolta ridottissime, come 
disse lo Schiavi: t utte cercano di adottarne i metodi di intendere 
e cii applicare la cooperazio ne, riallaccialldola al movimento di 01'­

gan.izzazione per il migliorame ll to e la resistenza elci lavoratori­
SopraLut,to Ilei centri maggiori , de,ve si raggruppano i braccianti. 

e i contadini in cooperati\"e di lavoro e di produzione, si sente i"l 
bisogno assoluto di creare cooperati ve d i co nsumo, aflìnc hè sfugga 
l'operaio all'usura e al credito disonesto, che l'enelono vano e ste­
rile ogni tentati vo di emancipazione. 
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I pubblici poterI e le cooperative di produzione 

e di lavoro. 

§ 1. L 'ATTEGI;LUIEè(TO DEI "uIlULICI PO~EHI "El. l'J::RlOllO 1 70-188!:!. 

Quando si studia no le cooperative in ge nerc, ma sopratuLlo 

quell e di produzion e e di lavor o, si delinea naturalmente un 

grave dibattito: per dare ad esse vita, forza, prosperi Là; pcr 

sgombrar e il terreno dagli ostacoli che possono soff ocare a nchc il 

primo tentativo d i emancipazione, è necessaria, è utile la difesa 

e la protezione dello Stato ~ 

In Francia, noi lo vedemmo, l 'intervento del pubbli co poter e, 

se parve agevolare sull e prime l'opera dei coopel'aLorl, fu tutta­

via in seguito causa di l'ovina. Esso tolsc al m oLo spontaneità di 

genesi c cii v ita. I fiori che schiud ono la cor olla al Lepore d i serra, 

non hauuo vivacità di color az ione. Li Locchi gelido so ffio, li ca­

rezzi raggio infuocato eli sole meridiano: reclillcranno il capo inc­

sorabilmente. 
Così è degli organi smi sociali. L a difesa, il privilegio, la protc­

zione in gencre, se pure ne accentuano la frequenza , tuttavia li 

privano degli elemellti essenziali della. vita: della spoll taneità e 

della coesione. Ma. dovrà perciò semprc rifwtarsi come dannosa 

la protezione e la difesa dello Stato ~ N' 011 \·i SO ll O cltsi particolari.' 

çondizioni speciali di amLiente, per cui un saggio protezionismo, 
1m inter vento misurato, una difesa anche minima, pOSSO llO e de­

vono concedersi, affinchè un moto, so'rto spontaneo e salutarc 

tra i più deboli , possa affermarsi e dare utili l'isultamenti 1 Non 

viviamo Iloi oggi in una società in cui la gi ustizia fu infn w ta da 

lungo tempo, e il privilegio esist.e già a beneficio dci forti 1 CoH'a­

iutare i deboli , oggi non si crea un pri vilegio, ma i ristab ili sce 
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l'equilibrio sociale. Lo Stato non dà origine 11,\ moto, non crea l'aol­
bi ente. Ossena, indaga: e quando i I moto ha viLa, e le tendenze 
si svelano decisive, allora interviene in linea subordinata, quale 
forza inLegratrice, come padre oculaLo, che, al faociullo dubitoso, 
porge la mano affinchè bii ostacoli al primo incedere non allon­
tanino la possibili(à eli ulteriori conquiste. 

In molti congressi i cooperatori stranieri respinsero, giudicano 
dolo e iziale, ogni intervento dello Stato. Anche in Italia fuvvi 
una COITC llte osiile. Ma per le cooperative di produzione e di la­
voro si delineò subito una tendenza favorevole al protezionismo. 

I cooperatori cercalrono fin dagli inizi di rendere tale proteziolli­
smo scmprc pill pieno, sempre pill poderoso. 

~ :!. XIèCESSlTÀ DI G:> 'rE)l l'EIUTO PROTBZJO:çls~ro. 

La genesi e il succe3sivo svolgersi delle organizzazioni operaie 
COlOme ntano il fatto. La spontaneit.à del moto cooperativo, le 
cause cbe In dCLerminarono nella maggior parte dei casi, cause di 
indole ecollonlica e sociale ad un tempo, dove vallo provocare 

questo orientamento delle cooperati ve di produzione e di lavoro 
verso Il pubblico potere. Un complesso di idee e di principii cui 
csse si inspiral'ano, tendeva a sostituire come pietra angolare del 
diritto, la legge di proporzionalità alla legge di eguaglianza. Qui 
l'intervento dello Stato non dovev~~ recare il privilegio. Per le 
coopc'rati\'e di CO llsumo già sussis(.evano nello stesso ordinam,mLo 

economico, leggi capaci di tutelare gli interessi elei deboli. Po­
teva dirsi altrettanto per le cooperative di produzione e eli lavoro ? 

Erano gli operai capaci di respingere da sè Ulla oppressione eco­
nomica, che traeva forza ed alimento dalla tradizione, dalla abi­
lità tecnica e dalla superiorità fìnanziai:ia 1 

In alcune regioni d·Italia, noi lo vedemmo, la disoccupazione era 

piaga funesta cui non bastavano a sopprimere blandi rimedi. Le 
condizioni dei braccianti erano misere, la loro irritabilità. grande, 
i conflitti numerosi. Come risolvere il grave problema 1 La classe 
operaia, seguendo il proprio istinto, trovò la via. Noi vedemmo 
come. Si era in una regione dove scendono veementi i fiumi, si 

ingrossano per immensa copia di acqua, rallentano il proprio 
corso perchè \'ici Ili alla foce, spandollO talora all ' intorno le loro 

I~ 
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acque, formano stagni, paludi ; zonc inospitali intorno alle città e 

nelle più fertili campa.gne (l). 
I movimenti di terra, la. costruzion e di arginature, le opere di 

bonifica, in Ulla parola i la,vori p ubblici , s' impongono come n e­

cessi.tà ineluttabili. Sono periodici, abbondano sopratutto in 

qu ell e provincie dove è regola la disocc upazione: diventano ta.l ­

volta vere va.lvole di sicurezza che attenuano le miserie ed i biso ­

gni dei numerosi wlskilled affollantisi sul m ercato del lavoro. 

Quale fu il contegno dei poteri pubblici di fronte a tale feno ­

meno 1 Lé1. legge sulla contabilità dello Stato regola il meccanismo­

di questi lavori. Il genio civile di ogni provincia IlC esamina la. 

opportunità, formula i progetti, stabilisce le cifre su cui si indi­

ranno le aste pubbliche tra gli appaltatori. E gli appaltatori si 

affollano. E' necessario poco capitale; prevale invece il coeJficiente 

7.cwo?'o e la mano d'opera , ben si sa., abbonda, disorganizzata, af­

famata, incapace di reagire contro gli sfruttamenti più crudeli. 

I ribas~i diventano talora enormi ; ogni appaltatore in cuor suo 

sa di potersi vale~' e della mano d'opera che si precipita in ma.ssa 

serrata durante i m esi più crudi , per ottenere lavoro anc ue COl! 

salari della fame. T,o Stato forse guadagna qualche migliaio di 

lire .: ma a chi le sottrae? Forse all'impresario 1 N o I le sottrac 

a quei miseri che elevono eseguil'e il lavoro! 

Eeco quindi come lo Stato faceva n el passato il giuocu degli 

appaltatori. Invece d i assumere la protezione del debole, coop e­

rava ad opprimerlo, favoriva, con assurdo omaggio alla libera 

con co rrenza, ulia sp eeuìazione od iosa su lla, mano d'opera. 

~ 3. I L DlLE)OI,\ l\[POSTO .\LLO STATO Il .\I ,1.I; COOPER .\'rIYE Ol' EIlAU:. 

A reagire contro tale stato di cose, a respi ngere la duplicc op­

p r essione, ecco insor gere gli sfrutt.ati, quei braccianti che popo­

lano le provincie della bassa valle padana. 

Quale funzion e compie l'appaltatore~ E n on lo si pot'rebbe eli­

minare, mettere i braccianti in l'apporLo diretto col genio civile, 

riunendoli in coop erative? L'id ea, 111)[ lo vedemmo, fece str ada, 

(li Infatti il maggior yalore di appalti i· Della l11'O\' incia di Pallova, poi Wl · 
venDa. Ferrara, Rovigo, llologn:L. \'erOll;', ~lantO\' a , ForlI. 
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si aprì faticositmente la via, nonostitute le misenime condizioni 

economiche etl intellettuali in cui ~i Lrovavano i lavoratori a­

gricoli . L e cooperative di lavoro rampollaroll o qua e là nume­

rose: si costituirono piene di speranze . .Ma qual e sarebbe stata la 

loro ,' ita ' A vrebbero p otuto da sole soste Il E're la concorrenza de, 

gli appaltatori, di quella categoria di impresari che il Rabbeno 

ben a ragione chiamò veri I:am piri del paese: Potevauo vincere 

la ostilità, la diffidenza dell'am biente, quegli ostacoli ch e circon­

nano inesoubiìmente oglU associazione di piccole ed ignorate e­

nergie? 

L e patrie leggi lin dal 1870 (ministr o :Sella) avevano dato 

cittad inanza a ll e società cooperative ([ ) . L eggi sp ec iali erano 

poi venute it concedere favori (2) : infine nel 1882 il codice di OID­

merei o ne aVèva disciplinata la costituzione e l'esercizio. Ma si 

trattal'a sopratLltto di lavori concessi alle cooperative di credito 

e di conSU11l0. Kulla o quasi p er le coop erative di procluzione e di 

la\'or o. Anzi cominciava già a ,lelineitrsi contro di esse, ancora 

in via di formazione, qnasi Ull:t tendenza ostile. Ad essa si iuspi­

rarouo la « legge di contabilità generale clello Stato )} (art. 3, legge 

febbraio 188i, Il. 2016) e la « legge sui lavori pubblici (art. 322, 

legge 20 marzo 1865),,: la concessione delle oper e pubbliche alle 

l'ooperati ve era negata. P erchè tanta ostilità ? Perchè rifiutare 

(lual cbe fa voi'e a ll e cooperative op eraie n egli appalti ? Noi cre­

diamo di tro"are una spiegaz ione ' n el fatto che il legislatore ita­

liano era incapace ch preveder e l'enorme sv iluppo che la coop er a­

zione di la,'01'o Lloveya prendere nell 'intera penisola. Il fatto era 

per lui nun\'o o quasi. E sempi m el :t'."igliosi di cooperazione di cou­

sumo e di cred ito gli venivano dall 'Inghilterra e dalla Ger­

mania. La sLoria della cooperazione francese del 18'18 illvece , non 

registraya che sconfitte e rovi ne, e lo p er suadeva che quelle rovine 

erano il prodollo dei pri,-ilegi (; dei favori co ncessi a rbitrariam ente 

(1 ) cl rt. 14><. n. :J, legge di registro e art. J(; e (j.~ leg-ge su l Il01l0. 
(2) r. 'al't. :;, legge 11 agosto 18iO: esentava dal dazio consumo nei Comuni a­

perti le r,ooperatlve .li consumo cbe distribLlit'ano i generi ai soli SOCI e per 
iscopo di toenefirenza. - La giurisprudenza estese il faI-ore alle cooperative 
rhe pur I-endemln al prezzo di mercato effettuavano il risparmio e non erano 
costituite Recolillo il Cod. comm. Ma colla, legge l7 g'ennaio 1897 e rol regola­
mentI) 2ì leblJraio 18"8, aventi carattere ascale, si pretese per l'esrnzione In 
rosrit llzionr sprondo le norme del Cocl. cli commercio. 



dallo Stato alla classe lavoratrice. Come mai le plebi nn'ali, quelle 
masse amorfe di braeeiaJlti miserabili , avrebbero potuto mettersi 

in diretto contatto co n lo Stato, senza bisogno di intermediarii? 

E d' alt;ra parte, anche a mm essa la possib iliLà di riunire quella 

materia bruta , di inspirarle un v iril e peJlsiero di redenzione, 

come mai avr e1.Jbe v otuto sostenere la co nco rrenza degli appalta­
Lori, che, in U11 colla unità clella dÙ'ezione, possedevano il capi ­

tale e avevan o a lor o disposizione Ulla gran parte della mano d 'o­

pera con miti pretesù? E J1011 si sarebbe elOI'utO concedere privi­
legi, preferenza di pre7,zi e di co ndizioni , e così violare i l principio 

dell<. libera co ncorrenza, ta nLo uti le allo Stato nei suoi lavori 

e neJle sue provviste? 
'l'ali pensieri cerr,o aHo ntan ayano la possibili t.:L della cOll cessiollC 

delle oper e pubbliche alle cooperative operaie. luLanto un movi­

mento s,tn o, altamcll!',e clvlle, che pelo spo ntaneo impulso, venu to 

dal seno stesso degli sfruLtati , tendeva a ripartire tra di essi gli. 

utili dellc imprese, a sopprimer e gli in termediari , a determinare 
Ulla t rasformazio nc nclla spec ie della mal1l) d'opera, minacciava 

isterilirsi (' di morire. 

Un dilemma si preselltava inesorabile: "o le cooperaLive di brac­

cianti r iescono, ai u tate dal gover no, a vi ncer e la conco rre nza de­

gli a,pIJaltatori, e allora si diIron clerallllO assai e porteranno add i­

rittura una ri voluzione nella esecu zione dei la\'ori pubblici: ri­

volm.ione paciiìca e benefica ell e gioveriL allo Stato con lavori ese­

guiti meglio e con maggior eeonomiD , ri leverà permanentemente 

le condizioni dei hraccianti e liberer :l lo SLato, 'in pa;rLe almeno, 

dalla peggior genìa diimpremlitori, l'eri vampiri de.! nosLro paese, 

quali ::,on o in genere gli imprenditori di lavori pubblici: o llOIl 

si reude pos'iibi le alle associazioni dei bracciali Li di ottenere ap­

paìti di lavori a trattative private, ed esse continueran llo a lottare 

a disparit iL di condizioni con g li appalLaLori, e a llora buona parte 

di q ueste associazioni dovranno scomparire o trasformarsi, e 

piit generalmente in esse allo seopo cooperati l'O fUl1rà per sosti­

tuirsi quello della r esi"Lenza e dello sl;iopero)) ( l ). Clliaro dilemma 

che non poteva sfuggir e agli operai e agli amici della coopera­

zione, fatti si Ql·ama.i numerosi, a misura che si delineava piena di 

(1 ) Rabliel1O, op. cl t. p. :!().1. 
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incognite la questione operaia in Italia. Già Ilcl 1877 il Luzzatti, 

l'apostolo della cooperazione iLa.li ca, il Pantano, il F erri, i l Gamba, 

deputati appartenenti ai V?rl settori della Camera, si erano pro­

posti di risolvere Lale problema in senso affermativo p er promuo­

vere Ulla 'riforma capace di aiutare le cooperative di lavoro e di 

('o nLrastare a ll a prevalenza del capitale nel mond o eco nomi co Il. 

~ 4. L~ LEI,I,!: Il I,GGI.!O 1889 E GLI OSl'ÀtJOl.1 .11 ,"\ " 1'A lc;;EtJLTZIOXE. 

I voti e i dcsid erì dE'gli uomini politici , le aspirazioni d elle coo­

perative (I), furono appagate co n la legge 1Z luglio 1889, mi-
lIistro Gioiitti. Tale legge con l'art. 4°: 

ti) Da\'a facoltà al Governo di stipulare a li citazione p rivata 

od a trattatil'c printte, contratti per appalti di lavori , n ei quali 

fosse prevalente la mano d'op era, con associazioni cooperative di 

produzione e la l'oro, legalm ente costituite fra operai , e purchè il 

]a\'oro n011 Eupera se complessivamente il valore di L. ]00.000. 
7J) Stabili l'a che i pagamenti venisse]"!) fatti in rate a misura 

del lavoro eseguito , con emi ssioll e di mandati a disposizione d ell e 

cooperative co n le ste~se norm e vigenti per le spese da farsi acl 

economia. 

l ') C:he la cauzione vel1l se costituita mediante ritenuta d el 

dieci per cenlo sull' iu.porto di og ni rata da pagarsi poi a lavoro 

compiuto e collaudaLo" 

L a legge tl ell'89 scgnò un primo passo notevo le nella VIa d elle 

l ifol'w e che tendono ad affrallcai'e il lavoro dalla necessità d egli 

".genti interm edia1 i. Si dovette p erciò seriamente circoscriver e 

li) portata e circond arn e la esecuzione di tali cautele e guarall­

Ligie, che, assicurando la riuscita di quel primo e decisivo esperi ­

mento, p ermettessero di tentare co n anim'l sicuro maggi ori lar ­

ghezze a benefici'l dei sodalizi cooperativi di lavoro. A tale prin " 

cipio sempre si ispirò 1'011. Luzzatti nell e successive riforme. Nel 

(1) Il J congresso dei I:ooperatol'i ( ~Iilano 11l8<.i1 flve"a 11eliIJerato di provocare 
1I11"ag'itazione pprclli' si modiflcf\sse la legg-e Sllll~, contnbilitiL dello Stato. Il 
111 Congresso Bologlla l1ll'8) al'e\a ratto voti percll;' si desse facoltà allo Stato, 
ai oomuni, nlle Provillce, agli euti 1lI0rali ' li conredere alle associazioni clt 
1:1YOmtori la esec1lzioni' cii lal'ol'i pPI' {fllalunlJIle somma f) di prcf,'rire negli in­
canti a pl'ezzo di ]Jerizi:l li' sO('ietà dI'i lavoratori. 
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Parlamento, tutti gli oratori, senza distinzione di partito, accct­

taxollo lo sp iri to della )jforma j il dibattito si ridusse a questione 

di forma e eli metod o_ lVra a mol ti senatori le concess ioni con te­

nute nell'art. 4° paTl'e"~'o un atto di socia lism o di ~t.ato , una ri­

fO'rma temeraria, densa di pericoll. 

Rifacendo la stori a delle cooperative frallcesi del 1848 e di t utte 

le vicende seguite in Francia dalla cooperazione, fuv\'i chi non e­

sitò a defillire la legge: « Il pill bel prodotto del Socialismo di 

Stato ». Tuttavia la legge fu approvata. 

* * * 
Il primo passo era fatto: ma come vll1eere le ost il ità clell'am­

biente, le diIfidenze d i coloro che dubi tayano della serietà della 

cooperazion e? 

Sorsero naturalme nte num erosi gli "vve~'sari! A tutti gli ap­

paltaLori piccini, aventi il monopolio dei lavori pubblici di mo­

deste proporzioni, e che si illgrassavano riducendo il salar io degli 

operai , nOJ] piacque la legge. No n la trovarono simpatica molti in­

gegneri ed ass istenti del genio civile che annaspavano qualcosa 

quando t.enevano 11 sacco nei furt.erelli dei primi. Molti anche 

non l'apprOyarOllO per ragioni tecni che e professionali. 

D'altra parte le osservaziolll e le r accomandazi(lni a lquanto re­

stritt,ive fatte in SeJl aLo , fecero sì cl: e si risentisse il regolamento 

delle illfluenze di un a corrente ostile, c che alla sollecitudine vera 

ed efficace del Govel'llo ecntral e Cf HOIl rispondesse scmpre l'opera 

degli ufficiali inferiori della bUl'elcraziu l). 

Troppo vi si prestavano legge e regolamento co'11c loro cavil­

lose jnterpretazioni ! A più riprese: ebbero infaUi a lag narsi le so­

cietà cooperative: 
. (/) pe\!' le difficoltà opposte dal le prefetture alla iscrizi olle 

nei registri di am mititiione. 
/,) per le 'sottili distinzioni chc si face\'ano sui mestier.i eseI'­

cita[,i dai soci e sull a distinzione dell'opera pubhliea da appal­

tarsi, secondo che i n cssa prevaleva o meno la mano d'opera. 

t-) per i rit ard i R eseguir e i pagamenti e le liquidaziolli dei 

lavori assunti. 
Si levar ono nei congressi operai alte querele co ntro il modo con 

cui si cerrava di paral izzare l'attiv ità delle coope rat ive di la-



voro c di produzione nel le aste p ubbliche: il IV Congresso dei 

<:ooperatori (Torino 1890), il V (1893 San Pier d ' Arena) .e il VI 
(1894 Mi la no) fecero eco alle lagl1anze co ntro il mal vo lere da 

parte delle pubblicbe amministrazioni e cloma!lda.rono: 
(() la soppressione n ell 'art. 4" della co ndizione di prevalell zil 

<lellil mano d'opera. 
ò) cbe si preferis!:>eru le cooperative neg li incauti. 
l' ) che si estelldes5e l'art. 4° ai la vori dei comunI , d elle pro , 

yinl'ic e degli euti morali . 

rl) si a pplicMse integra lmente la legge 11 luglio 1889. 
(.) si armonizzasse il regolamento cogli intenti dell a legge. 

~ 5. L'ATTEGGH)IE:<TO ilEI POTEHI l'l' UOLIr'[ Il.\L ISSa iiI 1004.. 

Il ministro Luzzatti, che tanta parte del suo ingegn o sp ese 

nella propaganda illuminata e costante della cooper azione, cercò 

prima d i "incere le pensate resistenze degli impiegati inferiori , 

con Ulla circolare « atta a togliere i dubbi e a dare agli ';lfficiali 

uperio'ri una norma sicura sopra i l fUll zionario. tecnico che doveva 

vigilare i la','ori, sui mandati a fav ore del delegato ai pagamenti, 

ugii <l\ \'isi e i cont.ratti l'eiativi ai l1lilllllati stessi, sull'ar te esel" 

citata dai soci delle cooperative aspiranti all'appalto, sulla distri, 

buzit)ne degli util i sociali , sulle distinzioni nei lavori dcI mate­
riale dalla mano d 'opera e infine suìla interpretazione della divi, 

sione elei lavori in pitl lotti (l) ». P oscia, facendosi interprete dei 

voti eSIn'essi nel n ' cOllgresso d ci C001JPratori, formulò addiri t, 
tura uu nuovo progetto t( per allargare la, capacità delle coop era, 

ti\'e di la \'oro ad ad ire alle pubbliche aste» e « pclr estendere la 

legge agli appalti. dei la\'or i e delle forniture per le amministra, 

zioni provinciali, c0111unali e co nsorziali ». Egli desiderava un 

nuovo e "asto esperimento dal qua le il Governo avr ebbe potuto 

attingere argomento ad altre graduali riforme, COIl cui vuolsi ac, 

compagnare e promuovere il progr tssivo movimcnto di questa 

benefica fa'l'ma della redenzione dell e classi lavoratr ici. Ma un 

(Il CirC"olarc lO settembre l8[11. 



lungo cah'ario attendeva la nobile iniziativa. Fu presentato il 

progetto nel 1~91 .; ripresentato nel 1892: poi a,ncora nel 1893. 

Ora per una causa or a per un 'altra le speranze dei coop eratori 

andarOl lO deluse. Il Senato sopratutto si mostrò irremo\·ibile. 

E non sempre senza legittima causa. Se da Ulla parte erav i chi , 

i n OImtggio alla esperienza, al fatto che le società. cooperative (al ­

C' une diciamo noi) col loro sviluppo, colla disciplina introdotLa nei 

loro organismi, col risparmio di cui si era no mostraLe capaci , ave­
vano acquistata la simpatia dell e a ltre cla, si sociali e avevano ri ­

velato eli poter aspirare a più larghe ed importanti imprese) sti­

mava di poter fare un passo avanti sulla via tracciaLa da lla legge 

del 1889 ; dall'altra eravi chi, fondand osi aneb'e~so su dati posi­

t ivi, vedeva avverati iu larga mi ~ura i pronostici oscuri messi i11 -

nauzi da uomini eminenti , 

Una r elazione sugli appalti di opere pubblicli e affi date a lle so­

cieUL coe~perative di lavoro a tutLù il 31 dicembre 1891 , Ilon m et­

teva sempre in buona luce i ri~ ull::H1l enti pratici della legge ( l ). 

Si era il1 linea, generale quasi unanimi nell'attestare un a sodd i­

Rfac ente esecuzion e dei lavori, e talvolta, anche si ril evava una e­

f'ec uzion e con perfetta regola d 'arte; ma si lamentava allche « la 

llecessità. di una continua sorveglianza del geni.o civile, la poca 

Llisciplina illterna , il frequente cambiamento dei direttori, la, 

poca diligenza, e il ritard o nella esec11zione, la prevalenza Ilei la­

vori <li elementi nOIl soci)l. E qnasi a co nfortare tali conclusioni 

scri ve\'a nel 1893 il giornale La C 00 jifl'(( zio1/ e: 

le Bis(\gna ri conoscere che l'ideal e della cooperazione rimau e, 

quale era in teoria, ma in pratica nOIl progredisce. Quaudo u n la ­

voro viene atiSUl,to da Ulla soc ietà cooperativa, occorre persona 

che , sacrificandosi per il bene d!':1 proprio sodalizio, ass uma la I-e­

spousabilità in faccia alla staz ione appa ltante e a l sodaliz,io stesso 

senza I obbietti vo di ~1I1 lItil e persona,.le, a tutto vantaggio co llet­

ti.vo. Vi è poi il ticchio di padronanza da cui SO DO invasi i soci la­
vOI'aLori , allele mal si adattano ad obbedire chi per intell ige nza 

eleve guidarli, c0 llsideraDc1osi tutt i boci e padroni acl un modo: 

quindi scissure, malevolenze, ecc. " 
L ' inconveni ente più gr[\,\'e si ati ribui\'a tuttavia alla influenza 

il i nelaziOlle Ronta 1:;92. 



degli appaltatori, i quali, riuscivano a, forma.re delle pseudo-coo­
perativc e quindi a valersi dei privilegi co ncessi alle cooperative o­

peraie. ) ca i erano llumerosi: tanto più perehè, troyando le coo­

jJeraLive r aramenLe tlll credito onesto e sicuro presso gli istituti, 
ingordi. peculatori , fac:jlitalldo qu esto credito, sotto la maschera 

della c('opent7.ione, sfrutLant llO i fini della legge e n e volgevano 
a propri o vantaggio i henefìei. Bisognava ovvia're al p ericolo. Un 

urdinc del gior no presentato nel VI Congresso dci cooperatori 

(Milanu 1894) tentava di oY l' iare al grave danno che alle i'er e 
cooperative di laY01'0 ne d erivava . Un ordille del giorno t eutò una 

defi nizilJne: 
" Il Congresso rico ll osce che la oPm cooperati va è quella cll e 

si propone come unico fine di protegger e gli iuter essi della classe 
lavoratrice, contrariamente a quelli dei detentori del capitale; 

f(llm quella i cui benefici non souo l'ipartiti tra gli operai che 

(;o ncorsero colla loro spesa a formali Il. 

Vaga definizione ~ L'incertezza. regnava tuttavia sul contenuto 

degli; tituti cooperati l'i. L 'infaticabile Luzzatti, ministro del t e­

soro, sempre primo sull a breccia a combatte're per la coopera­

zione, ilei proget to te ntò a slIa yolta e con maggior successo di 

oVI'iare al pericolo. Dopo il rifiuto del Senato, egli aveva affidato 

nel 1896 ad una Commissione, composta di studiosi, cu ltori della 

cooperazione, e di pl'o\'eLLi funzionari dello Sbto, l'i llcarico di 
e amilla]'(' il gl'ave problema. 

L'oll. ministro illspirandosi al fat Lo: che era cresciu ta la capa­

cità degli istILuti cooperativi ad assum er e imprese maggiuri di 

quelle COll~(,lltite dalla legge del 1889; che essi a l-evan o acquistato 

negli ultimi ann i maggio)r credito: che era necessario trovar e per 

essi un credito sicuro cd Ollesto presso istituti, i quali potessero , 

colle opportnlle gara.ll zie sostituirsi agli ingordi speculatori ; for ­

lIlulò nuol'o e pill :llnpio progetto in cui stabiliva tassativamente 

i requisiti elle le coo!Jcrative dovevano posseder e per esser e am­

me8se ai benefici della. legge. 

An che: quesLa l'olta la viLtoria n Oll sol'risc all 'autorevole ml ­

nistru. 

Iti sorse:ro ileI 8enato piLl che mai vil'e le proccupazioni: pei 

possibili abusi, pei privilegi che offe lldevano il prillcipio della 

libera co ncorrenza, per le cooperative fittizie, per la difficoltà di 



garelltire lo Stato in caso di mala eSE;cuziolle delle opel'e, per la 

possibilità che, estendendo la legge agli enti locali, questi per­
dessero e vedessero 5lllinuita, la 'loro libertil di azione (1). 

Il Colaianni nella R ivista Popolare così stigmatizzò l'aLto: 

« l'Alto Consesso, cIle era di pessimo um ore per aver dovuto ap ­

provare la legge per gli infortuni sul la\'oro (già tante volte re­

spinta), approvò la nuova legge col voto pubblico, ma la resp inse 

nello scrutinio segreto. La cond0tta del Senato è stata tanto bia­
sim evole, che i veri conservaLori ne SO li O l' i masLi costerna ti I Certo 

non fur on o estranee al voto ostile, le tendenze politiche cui 

ispira la maggior parte delle cooperati ve jtalial1Ù l). 

l! ili essagriero , dopo la grande scon fitta, consigliava al coope­

l'atori italiani di intraprendere una seria agitazione, capace di 

far comprendere a l Governo e alle pubbliche amministrazioni che 

le organizzazioni cooperative esistevano ecl intendevano di aver 

lavoro p er mantenersi in vita, c che altrimenti m eglio er a lo scio­

glimento in massa prima che la co nsunzi one ne determin asse la 

catastrofe. 

]i infatti, mentre il Luzzatii cer cava a ncora co n dei ritocchi al 

regolam ento di attuare quelle riforme che erano più specia lmente 

d esiderate (reg . 9 giugno 1898), i cooperatori italiani, riuniti 

a congresso in Torino (X) , pur ricon oscendo che co n tale regola­

m ento l'applicazione della legge 11 luglio 1889 ve ni va di m ol to 

migliorata, affermava che l'art. 4 dell a legge stessa era insuffi­

cienie, e chiedeva: 

1°) Che il P a rlam ellto approvasse la proposta di legge pre­

sentllt,a dall 'Oli . Luzzat.ti nella p assata sessione e respinta dal Se­

nato. 

2°) Che il Ministero ordinasse l 'esecuzione dei principi i sta­

biliti nel suddetto regolamento. 

3°) Che fosse stabilit.o al Mini stero di agricoltura lma sezioll e 

_peciale per la cooperazione. 

I voti dei congressi e dci comizi operai , le esortazion i e le pro­

poste degli uomini polit,ici (progetto Luzzatt i, B crt esi, ccc ., luglio 

1902) non trovarono eco. 

(I I La legge l'H r espinta dal senato con:\3 \'oti contro fJl l'a \·ore \'(lli. 



L'opera del tempo e una plll mM.ura csperien;l,a, dovevano ill­

durre la persuasione, Ed infatti nel ge nna io 190 ,~ Luigi Luzzatti, 

ancora ministro, tornò alla, carica, 
Si ('l'a rilevato da l-'H' inchiesta, che" nella ebec uzi onc el ei 2006 

appalti (per un impotto di L, 32 milioni), affidati alle coopera­
tive dal 1889 al 1902, (traune qualche inevitabile eccezione), le 

'ocietà avevano corrisposto semp're nel modo pill lodevole alla 

fiducia in esse riposta dall'amministrazione t;Ol1(l1IC~l1do CI, t e 1'111 ù/'/' 

i lat'ori intrapresi con la maggiore lJ1111t7talità ed esattez:(~ ., 

in tale periodo di tempo , si erane dovuti 'rescindere solo otto 

appalti e applicare multe 010 per un importo di ])OCO superiore 

alle 80,000 lire, cifre assolut.amente esigue, quando si considerino 

i n relazione col numero e coll'importo dei lavori concessi e alle 

con(.roversi cui danuo luogo gli appalti assunti da privati ap­

paltatori (l). 

;'Ilolti cooperaLori a\ l'ebbero \'OIUlO conere oltre, 

;'Ila l'ono ministro, consapevole delle l'esistenze irriducibili 111-

COlJtrate nella Camera vitali zia, preferÌ la l' i forma graduale. la 

c\'oluzioue. Elevare l'importo dei lavori ii L. 200.000 ed eliminare 

le difficoltà che impedivano alle Società eli concorrere agli appalti 

delle provincie, dei comuni c degli ellli locali: furono i principi 

cui 5i inspirò la sua riforma. TI primo non lncontl'(' opposiziolle. 

Ma contro il secondo si levò ancora una volta il Senato. 

L :oll. ministro potè tuttavia dimostrai'e, dopo lunga esperienza, 

quanto fos. ero vani i timori di pressioni locali. Già molti enti 

locali avevano, dopo la legge 1889, stipulato con società coopera­

tive contratti d 'appalto senza trO\'are ostaculo da parte delle Au­

to'rità tutorie. 1: d'ai!'ra parte la Commissione parlamentare, 

eletta per l'esame della proposta di legge, aveva rile\'ato in molte 

provincie grande copia di la\'ori affidati alle cooperative dal 1900 
al 1903 e con ottimi risultati . 

(I lJi~r::mo leg-gc. sefluta :10 ;;ennaio 190J Atti JI"l'!fl"lenlrll'i, n, Il;3. 

, 
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A ras~ ic uL'are poi il SCll at.o Cv lltl'O la possibilità ell e della legge 

si valessero gli speculatori, si deliberò un a radicale r ev isione del 

regolamento per l 'applicazione della leggc, e così: 

l °. L' esclusione dai benefici della riform a: di quelle coopc­

rative ch e, nonostant,e le garanzie prescì:itte d al r egolamento 9 

giugno 1898, altro non er ano che imprese di speculazione esercitate 

da affaristi sopra la voratori o da lavorato'ri sopra altri lavora­

tori .: di certi altri sodalizi c il e, ponendo pregiudiziali di partito 

politico o di confess i.on e r eligiosa, tendevano a dividere la classe 

operaia e a fomentare rivalità e dissidii fra i m embri della stcssa 

famiglia lavoratrice : e in fine di que ll e associazioni improvvi­

sate fra gente ],i1.ccogliti ccia che ~ i ol'gallizza soltanto in vista di un 

dato i1.ppalto o p er r iman ere organizzata finchè il lavoro assunto 

sia eSGguito, "ppure p er comm erciare con altre é:ooJJerat.i vr' Il 

proprio 'ritiro della gara, di etro p ecunia : 

2°. L'incoraggiamellto a l formarsi di F ederazioni provinciali 

o r egiou3.li fra cooperative eli lavoro e eli produzione, per agevo­

lare gli accordi sulla distr ibuzione dei lavori da eseguirsi in una 

data. circoscrizi Olle : 

3°. Il miglioramento della speciale magistratura istituita fiJl 

dal 1898 e destinata a. coadiuvare, in Prnvincia il prefetto e a 
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Roma il ministro di 1.gricoltura nel r iconoscere i requisiti delle 

coopcrati \'e, che chiedono di essere annoverate fra quelle ammes.~e 

~ conCOl'rere ai pubblici lavori: 
4°. La galauzia di una ouesta ed intelligente esecuzione delle 

opere assunte. 
A l qual proposito la Commissione con fidava che il Governo, sic­

come con buoni risultati aveva fat,to in "arie occasioni, avrebbe 

fatt.o partecipare ai lavOl'i per la riforma del regolamento la rap­
presentanza della Lega nazionale delle COo1Jerative e quel1a delle 

Commissioni chiamate dalla Camera e dal Senato ad esanll llare 

e riferire 5ul disegno di legge in discus~iolle, 

Un'altra garanzia si volle stabilire contro i ribassi esagerati, 

jJerchè troppo volte - o per rivalitÌL di campanile, o per conflitti 

generat.i da di 'erse tendenze politiche, o per competizioni ammi, 

nistrative, o per impulso di estrema miseria, - le cooperative ave­

vano offerto ribassi del 20, 30 e 50 p . c. sui prezzi di licitazioni. 

* * 

La Camera dei deputati approvò il progetto di legge. Il Senato 

né animato d(t soverchia speranza, né 'i.nq~tieto 1JfT sove'I'chi ti-
/l7ori, approvò anch'esso, invitando tuttavia" il Governo a volere 

nel regolamento determinare le condizioui volute, perchè le coo­

perative non degenerino in intraprese private o in societ~t ano­

nime, che sotto quel tit.olo pos.3auo fare una concorrenza privile­

giata alla industria nazionale ». 

Per scongiurare questo pericolo, il F;enato invitò aJtresì il 

Governo a far sì che nel regolamento fosse data la preferenza alla 

licitazione privata e, solo come eccezione, fosse concessa la trat­

tativa privata, facendo a quell'uopo distinzione fra le cooperative 

di lavoro e quelle di produzione a fine che, per quanto lo con­

cerie la legge, non fos5e esclusa la, concorrenza dell'industria na­
zionale. 

Il 12 maggio 1904 andò in vigore la nuova legge, seguìta a 

breve distanza dal regolamento. 

Così oggi è elevato a L. 200.000 il limite massimo dell'importo 

dei lavori; è soppressa la condizione della prevalenza della mano 
d'opera: sono chiamate le cooperative a concorrere tanto ai lavori 
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comuni quanto a quelli di manutenzion e e di fornitura j possono 
concorrere agli appalti a.nche le cooperative agricole di produ­
zione legalmente cos ~itujte; si accetta, come ga.r a llzia per la onest1t 

, delle a,ggiudi cazioni, che quest e si facciano in base a scheda se­

greta indicante il minimo e il massimo ribasso. 
Il regolamento m a. nLiene: ci) l'obbligo della isc1'i zioll e dell e 

cooperative nel reg istro della Prefettura (articolo l) e le modalità 

della domanda; b) 1'esame d ella domanda affidato alla Commis­
sione provineia.le (presieduta dal Prefetto, composta dall'in­
tend en~e di fì.na nza, dell 'i ngegner e ca.po dell' uffi cio del geni o ci­
vile e di t r e membri eletti dalle cooperative della provincia) ; r) le 

condizioni, che tu tti i suci si ano operai esercenti l'arte o un "" 
delle arti oggetto cl elia società c che parte degli u tili netLi vada 

""Ila 1'i oerva, parte (non piLI del 5 p, c.) al capita le versato dai 
~oc i , e gli uLili r esiduali si riparti scano tra. coloro che concorsero 
a produdi : cl) conced e la devoluzione di parte degli u t ili a scopi 
di previdenz(L, cooperazione, is(.ruzione, ptirchè tale SOmnH\ colla 

riser va non superi ii 2 p, c.; e) lasci"" f~,coltà al PrefeLto di ordi­
nare la cancellazi one d a. l regisLro, I su d eliberazione della Com ­

missio ne pro vinciale, e mant.iene la possibilità d 'appello al Mini ­

stero entro 30 giorn i. }j ' ammessa la fOl'lnazione di consorzi per 
eoncorrer e agli appalti ; f) è obbligatoria la licitazione solo pelo 
g li appalti superiori il L . 8000 e per gli appalti di fOl'lliture e ser­

vizi pu bblici. R est,ano vietate le ce3sioni , i su bappalti e i l cottimo 
elei lavori oggetto dell'appalto. E ' ammesso l'uso di operai ausi­

li ari in numero non eccedente quello dci soci impiegati nel lavoro 
stesso. I pagamenti vengo no faLti a. periodi di lO, 20 c 30 giorni , 
i n proporzione el el la.voro fatto, La cauzione si forma co n ri tenuto 
del lO p. c. su lì 'impor to di ogni r ata, P er le 'ocietà cooperatiVl' l! 

di 'notCt on està e soliclittì sono ammesse le cessiolli di c'l'edito 
e le procnre ad es igere fatte ad a l tri sodalizi cooperati vi, a Casse I 

di Risparmio, a Banche: Popolari e a qual siasi altro istituto di I 
credito, dalle soc iet,à iLssnntrici per procurarsi i mezzi l1 ece~sari 

ad eseguire gli appalti assu n ti, 
Un a ulteri ore riforma venne fatta, sempre su propo ta cleil 'ono­

revole Luzzatti, il 29 mal zo ] 90G. 
Si modifì.cò l'ultimo conlm a dell'art. l ° della ]l'gge 12 magg io 

1904, estendendo il diritt,o di co,tituire la cauzione mediante ri -
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t.enuta del 10 p. c. dell 'importo di ogui ~'ata', da pagarsi poi a 

lavoro compiutn e collaudo « alle società cooperative di produ­
zionc e lavoro che, non chiam<tte a licitazione, concorrono alle 

pubbliche ga.re. Però devono presentare sufficienti garanzie di 

solidità e soh'ibilità, per impedire che .ocietà non abbastanza 

forti pcr disposizione di mezzi, si pongano in condizioni di non 
fare onore agli obblighi assunti, con danno gravissimo d el sallO 

istituto della co() pel'nioli e, cui nulla più che l' insuccesso può 

nuocere )l. 

* * * 

Questa è la econ01111a della legge: legge provvida e IlOIl mal 

abba~t8.nza lodata, idonea ad esser e propulsore vigoroso di un 

mo"imento che, nelb inc<Jrtezza della legge antica, nella ostilità 

elei funzionari e nella tenuità dei lavori , trovava ostacolo ad un 

pieno svil uppo. L'on. Luzzatti, che indovina attravcrso le nebbi c 

dell'a n'euire ht feconda influenza pacifieatrice della cooperazionc 

suilo sp irito elel lavoratore, è fedele al festillct lente, n on si è mai 

lasciato trascina're da caiOl O che, credendo sempre giunta l'ora, 

di liberare l'isl ituto della cooperazion e da ogni legame, sdegnano 
le parziali \·ittoric. A 11e riforme si connettevano gravi e delicati 

interessi della pubblica amminisLrazicllle, e non meno gravi nè 

meno delicati quesih sui limiti entro i quali l'azione dello. 'tato 

può legittimamente e con eq uo riguardo al diritt.o pubblico e itl 

privato agevolare l'illct'emento della cooperazione, e oltre i quali 

(Iuelle stesse age\'olezze suollel'ebbero llI onopolio o privilegio. Me­

glio un saggio e tcmperatn protezionismo. Bisogna sostituire il 

rapporto di proporzion;tliLà a quello di eguagliallza, integrando 

la capacità di resistenza delle giovani cooperative operale con 

una saggia protezione. 

CosÌ si rinforzano gli orga nisml , reudendoli idonei a potcre un 

giOlno fare da ~è, sul terrcno della, pura eguaglianza. Non è an­
co ra finito il compito elei cooperatori. 

:-)e in J11ulte provincie dalle relazioni del genio civile traspira 

tìduGia e soddisfazione VE:rso gli istituti cooperati vi operai; SI) i n 

linea generale J11osLr~ no i poteri pubblici sempre maggior sim­

patia per questo movimcnto alt n.mente ci vile, non mancan o tut-
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tav ia i lamenti , i rimproveri, le notizie sco nfortll ll ti . In p~'o­

vincia di Rovigo e i n altre del basso Emiliano si lamentano: la 

d ebolezza finanziaria delle cooperative, l'abitudine inveterata di 

lavòrare solo 6 or e e eli oziare nel pomeriggio , la t end enza ad 

assumer e lavori t r oppo grand; e di ri correre largamenLe agli ausi­

liari , sfruttalldoli con tali arti da sfuggire a lla v igilanza e alle 

indagini della Prefettura, l'abitudine di alterare i bilanci, di fare 

a nche scioperi co ntro la cooper ati \'a stessa . la ma ncall za di buoni 

direttoQ'i, 

Nella provincia di Parma, accanto ai buoni esempi , se lIe 1l0-

tano molti di cattivi j le cooperative )1 0 ll si i nteressano alla ele­

zione dei loro 'rappresenta n t i alla Commissione provin cial e e m olLe 

di. esse dovr ebber o essere cancellate dal r egistr o (I), 

(l) Attuallllente \'ig-ono in rapporto alle coopel'ati\'f' di lavoro e di prollllZiolll' 
le leggi 12 maggio l!10' e l~ aprile 1906, col regolan,ento ], n,arzo 190,; le leggi 
7 luglio 1907 slùl'ordinamrnto dell'esercizio di Stato (101\e l'errovie: Illug'Uo l!lOi 
sui prov\'edimenti pe,' la Sardegna, 19 luglio \ilO; lllodifi ealltc la leg-g'e lfllJ(; sui 
provvedimenti IleI' la Calabria, 

Queste leggi mirano a secondare la tendenza Cl\(' si va delineando t"a le coo­
perati"e di la\'oro a collegarsi in Oonsorzi per concorre,e :l,I appalti di maggior 
entità. e a tal fine consentono di affidare :li Consorzi Ili cooperatiYl" anclle per 
trattativa privnta, la esecuzione di opere per un importo lIon "uperiol'e al 
(IOppiO deU'ammontare totale degli appalti che potrebl)OrO esso,e affidati alle 
si ngole 80ciet:ì costItuenti il Consorzio secondo le norme vigenti. 
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Il credito e le cooperative operaie. 

;:: 1. lL SEll!'Llf'ISl!U nEl !'R1.1l1 ('UOI'I::IL\TUHI J:\ l'TfTO UJ l~II'HESA ],;("0:'(0)\11'.\, 

AI pieno successo della cooperazione operaia in genere, ma 

:>opraluLt.o della covperaziolle di produzione e lavoro, concorre, 

oltre un temperato protezionismo, anche e in non lieve misura 

la possibilità di ottenere molto e fiducioso credito. 
Carlo Marx, quando volle far scendere il socialismo dai cieli 

azzurri del buon "olere umallO per trascinarlo in terra a lottare 
colla realtà del mondo economico, intuì l'utilità di una critica spie­

tata cii questo mondo, limitando, se nOll distruggendo, la impor­

tanza pratica che al capitale si altrilJUi\'a IleI mondo dena pro­

duzione. 

Il capitale è nulla: illa\'ol"O lutto. I belli, sntto il rispetto eco­

nomico, sono prodottl rlal/al'ol'O e non costano che ll/l'OIO, Questo 

trasforma la materia, no accresce il "a]ore, la rende suscettilile 

di scambio: ma i nterviene come elemento secondario nella ripar­

tizione degli utili. 

Quello i11\'ece entra nel fenomeno pl oduLti vo come elemento sus­

sidiario, e tuttavia si prende la parte del leone, 

Perchè' il proletariato nOI1 restituirà l'equilibrio turbato, resti­
tuendo al capitale la sua ver;], fU!17.ione 1 

La illazione che scendeva naturale da una teoria così sempli­

cista, tro"ò menti preparate ad accoglierla . 

Al primo sorgere di molte cooperative operaie infatti si vide 

i l trionfo delle piìl strane ideologie, Il disprezzo del capitale di­

ventò quasi necessitil dogmatica nello spirito elei pii:!. 

Ma o\'unque trassero le leggi economiche aspra vendetta, col­

pirono inesorabilmente i ribell i . A poco a poco svanirono quegli 

I~ 
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strani id eali smi e il elisp'rezzo del « capi tale" fu lasciato come 

base opportuna alla attivit à mitingal a dei fa na ti ci e degli astu t i 

I fa tti dim ostra ron o quanto fall ace eel unila t er a le fosse il co n­

cutto cui si inspiravano i riform atori nell e loro criti che. 

N oi abbiam o seguìto passo passo il prim o manifesta rsi e lo 

wolger <i ueeessivo dell a a t t ivi t à coop er a ti va tra i lavor a tori . 

O vunque essa risorse e si estrin secò, dop o crudeli scon fi tte e 

gra \'i delusioni, t t vedemm o a nche riatt i var si com e per incan to 

il ri sparmio, la prev ide nza e quindi la form azi one eli nuov i se bbell 

modesti capita li. 

ti R a bbeno n ella su a classica op era sull e « So(' i " t,ì l'lilijJ f'I' flt l l''' 

d i jl!' Odll Zio l/l' », mise in l)rima lin ea tl'a le eliffico lt:L m eno gr av i 

incontra t e dall e coop erat ive « /fi 11i!'1I " "i')I /(' r/pj ('(/ jl i t l/ ( (' l' ! ' Ul!f'-

lI i ll lf llto d el l'/'I' d i to » (l ). 
Ciò forse si a vver a va al tempo suo. E gli infa tti aveva el a.vanti 

a sè la vision e del p r imo period o coop erati vo. 

Un tren te nllio di t enta ti vi, t alor a f e li ci , piì:l spesso poco li et i 

e p oco inco raggianti , p0teva indurlo ad a ttenuare l 'impor tanza 

de l capitale e ciel credito. L e società era no pi ccole, co n limitat a 

cifra di a ff ari , co n scarsa c li entela, e f)uillrli co n minim a necessità 

di gr a ndi capi tali . 

D 'altra parte il R a bbeno a Vleva dov u to limit a re ]e ue i ncl a­

g lllL 

Spesso bil sta va un li ev sforzo dei co nsocia tl o la simpa ti a e 

l'appoggio di qu a lch e filantrop o, p er chè la coop er ativa en t r asse 

in fun zione. 

P erciò noi dobbiamo accogli ere co ll e più ampi e r iserve l'ail' cr­

mazione dell ' insigne a u tor e : " che le societ :t coop erat ive 11 0n co­

mÌll ciano a funzi onar e se n on quando la form azi one del capita le 

sia già bene avvia ta e che f) uanto a l credi to esso nOli (' così d if­

bcile ». 

A bbiamo visto il successi vo e 'rapid o form ar si d i cODp er a ti \'e 'o n 

sca rsissimo capi tale , e quest a scar~ i tà esser e causa di un a gra nd e 

(1 ) Y. OlJ. ri t. ]l. 75. 



lJl orLa li t~t infa nt ilo : abbiam o potu to co n t atar e qua nto di ffic ile 

sia i l cred i to a lle cooper ative cue pure r ie CO ll O a superar e i primi 

oi.taco li c sen tono di doverc a lla rgare il propri o campo di azione. 

l n ge nere p er le imprese indi " idua li il cr edi to è a bbast a nza fa­

ci le. \)cC'o rrono g rand I cr i i perchè si co nt r<tgga davanti a d esse. 

S i con t rae invece i l1 og ni tem po e co n u na r esistenza sconfor ­

ta nte qua nd o lo ri chi ede un grup po eli indi vid ui p ieni di buona 

,·olo nt(l. ricc hi di energie ftsicl ,e e mora li . m a circo nd a t i della d if­

fidenza, sprovvisti d i soli de gara nzie. 

Tutle le difficoltà co ntro cui quei gl'u ppi elevono combatter e, 

lutle 1(> diffidenze che li circondano, tutte le osti li tà e le co ncor ­

re nze che Ile m inaccia no la vi a, si SOlllm a no per determiu are 

q uella con trazio ne. 

L'alla fina nza, quella che pot rebbe ('O lI min or pericolo venire in 

aiulo delle cooperative opera ie è già oslil e per natu rale propen ­

sione. Quelle umili energie rappresen ta no 1111" rld/,' " l iNI' ' (/ '(111-

:I/f,' '/'1/1111('("/, l'N'tll' ,111/ pro/d(lIiu!o l''}lIfr,, i/ I·{/fli!olisil/o. Non 

sa r~t qui nd i e sa che verrà in a iuto del pl'Opri o nem ico I 

l piccoli istituti di credito o non ])OSSO II O a ff ron tare l'alea di 

tali prestiti, o si vedono costr ett i , i n ragione appunto di qu e­

~t.'alea, oppure per nece sità di speculazione, a COli cedere credito 

a coudizioni onerose, così da frust rar e il r isu ltatr; utile che si pro­

p,)JJgono gli opprai col costituire u Il a cooperati, a. 

~\I"i vedemmo con Cjuall la c1 ifficolUI oUe ngano creclito le c[)<)l'c­

rati,'c agriclJle e come il Molt.e ni abhia (J1)"Uto l' ilel'are tende ll ze' 

sfruttatrici nelle stesse casse r urali catlu[iclle. Vedemmo anch e il 

Luzzat.ti sta.bilire, lIeìla legge sugli "-ppalt i , fa"or i sp ecial i r isp ettI) 

al pagaJ'1cnto del prezzo dei la\'o r i eseguil i dalle cooperative, e 

ammellcre la cessione dei m a ll cJat.i !'rlati"i ae! istitut i di cr ed i ti) 

pl'r aVI' J'lle denaro. 

LI lutto mostra chiaramente com e anche' in Ita lia, e fo r se p ill 

ehe allnl\'C', tl prnblel" a del credito sia assai vivace e di difficil C' 
soluzio!1e'. 

~::-. A:-i~qI.t · T.\ ~E4 r.ssn\ JJr ('HE.\IH; 1;-\1'1'ITT] IJI CnF'IJ1TIJ l'ER L.\ Cr._" ~"ÌI': pnOLl-:1'J\RIA 

L.l, D .\XG.\ .\'.\ZIO'\"\l.r; 111·;LI.F l'OlJl'ER.\TI\"I';. 

~e gl i spor telli delle i ll1l1('Ii ,' Il ' IIIO/UI'! soddi sfan() In 11 al ia cr.n 

mullo h l1 '!1l ",}ler e a lle r ic hi esl e dI' l llicC'o lo cOlll1l1 ercia nte o d el 
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piccolo inclusl,riale; se quelli delle (:US."I: 1"11('(11 , sono larghi di cre­

dito a lla m edia e talora anche a lla piccola proprietà leTTiera; 

altretLil,nto non si può dire per le cOl'perative operaie. 
Jl bracrianLe che pe'l' sh~ggire alla disoccupazione per eman-

ciparsi dall'appalta tore, ellLra in una cooperati va e CO I1 mille sa­

c}'ifici di:'ellt,a azionista: l'oper aio che dopo uno sciopero mal riu­

scito, si propo ne di acquistar e la propria i.ndipendenza e eli sfug­

g ire al capitalista mediante la cooper az ione, nulla oITrOllo in 
garanzi a a ll 'I stituto di creelilo. Non bast,aJ lO le loro braccia: 110n 

basta la onestà elci propositi . 

Tutto o quasi le coope rative di produzione e lavoro italiane, 

ebbero umili principI .: furono penosamente create con uua vil'tLI 

eli ri spo.rmio maraviglioso. 

Ma sllgli UlJ milli. dI affari n on hanno p'resa gl i idealismi elci 

sociologi e dei fdantl'opi. 

D ate ai loro i&tituti di cred iLo la possibilità del co ntrollo: create 

cioè un « Ufficio di ispez ione» che abbia piena liberi:l di con­

tI'ollo e possa clare ad essi la co noscell za e la confidenza lleeessaria 

onel e si compiano le operazioni con Ulla certa sicurezza: a llora 

a nche per i l proletariato sa rà risolto il problemét del cr edilo. 
L'idea eli fOJlelare una « 1J/li/ tll I/o zio)/f/lf JlPr 7r !'IJIJflUO/II'I' • 

si fece strada per tempo, quando ancora la cooperazione operaia 

era agli in izi. Ciò aV\'eUll e 11el 1879 in un congresso el i Banche 

popolari, elove campeggiava lo spi rito grande del LuzzaLti. 

In seguito in ogni congresso clelle Banche popolari, in og ll i 

riunione di cooperaLori, tornò l' idea tenace, insistenl.c, premurosa 

sempr e. 

Grandeggiavano il, poco a poco le cooperative operaie in uno 
sfo1Jdo luminoso di rivendicazioni e di pr incipi nU O\'l: es. e p'ro ­

mettcvano grandi vittorie, trionfi insperati. 
Esse mostravano, coll 'aumento della cifra di affari, la n ces­

sicà eli nuovi capi lid i . Nel Congresso di Bari si diede maudaLo al 

Comita t,o cl eli 'Associazione tra le Ba nche popolari eli compiere gli 

st udi. lH'cessal'Ì. 
Allima dell'agi.taz ione er a sempre il Luzzatti che diffuse circo­

lari , sollecitò l'appoggio delle Banche, fonnulò anche uno Sta­

tuto, i1Jviandolo, per gli e\'entuaìi ritocchi, agli lstituti che pre­

sumibilment,e avrebbero acler ito . 



All'attiviUL dell'oll, LllzzatLi maJ}('0 tut.t.a,via il risultato utile 

per molte circostanze, 110n ultima una, certa indolenza od ostilità 

da parte di coloro che quella iniziaLiva il vl'ebbero potuto secon­

dare, 
Nel 1804 i cooporaLori italiani, uniti a congr esso in Milano, ri­

sollevarono la que t ione del credito, Il Luzzatti rimpl'overava alle 

Banche popolari il sistema di ,conto da esse adottato e la loro 

(e ndenz,t a, preoccuparsi esclusivamente dell a solvi bilità delle 

persone e di Il'a ,~(,II/,(/l'e lo "COPO j!1' 1' l'/(/ il l'l'N/ilo Uf/ dOll/anc!fl{o, 

11 Con tini faceva ancora un passo avanti: ill un ordine del 

giorno « riconoscendo elle l'applicazione dellr, forma cooperativa 

il Ile operazion i di credito riesce vantaggiosa alle classi lavoratrici, 

in quanto si p ropone di sollevare il salariato dall'usura e di met­

Lere a sua disposizione, con ragionata misura, i mezzi per p'l:ocu­

l'arsi gli stru menti di lavoro e migliorare le sue condizi oni econo­

miche )), faceva voti che le B anche popolari, col limitare grado 

grado i dividendi, arrivando all 'abolizione di essi, togliessero di 

mezzo qualsiasi indirizzo di specu lazione, 

Altri voti pe'!" la fonda~ion e della B anca Nazio nale emettevano 

nel 1895 il Congresso dell e cooperative di produzion e e lavoro in 

Roma, e il V ( Congresso delle Banch e popo'lari (Bologna 1896), 

dove si invitò il ComitaLo dell' Associazione fra le Banche stesse 

a costituirsi i Il Comitato promotore per fondare J I nuovo istituto 

di eredito, annettendovi un ufficio di ispezione per quelle società 

coope'rative che chiedevano di entrare in a ff ari C0 11 essa ( l ), L '011, 

, chiratLi, relatore, svolse le proposte del Luzzatti: 

a) di fondare una B anca con mndesti inizi , adotLando la 

forma di società anonima e col concorso spontaneo c sollecito dell e 
vari e cooperati ve : 

1)) di fare di eS5a un centro di affari e di corriSp OJlclellZa per 

agevolare e l'i nvigorire le imprese delle societ à che ad essa ri­
corrono: 

l) d i cosLituire accanto all'IsLituLo di cr ed ito, un ufficio di 
ispezione. 

Il Congresso fece buon viso alla proposta: ma non si appaga­

l'OllO perciò i voti dei cooperatori. Anzi il LuzzaLti ebbe a stig-

d) 10 Cjuesto congresso si respinse l'ordine del giorno nabbeno, cbe le riserve 
<Ielle Danche non potessero ri volgersi cbe pal'zialmente a beneficio degli a­
zionistI. 
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m atizzar e la ritirata della Cassa di Risparmio e della Bauca jlf)­

p olare di Milano. 

La .glia mente, sta11 ca forse ·di così llin go t,ergi\'€rsare, e di una 

co nti nu a logomachia, si poneva il dilemma: " o la tanto sospirata 

banca si sar ebbe costituita coll 'aiuto p ecuniario della borghe 'ia 

buona e fidente nell'a\'\'enire dell". cooperazione, e la borgbesia 

i taliana, si sarebbe guadag nata rico noscenza presso le class i la\"o­

ratrici; oppure si dov rebbe costituire col co ncorso esclusivo delle 

energie popolari , ricolTend o cioè p er la formazione del suo capitaI!' 

ai Tigagnoh della prev id enza, oss ia al sudato patrimonio dclle 

5000 società operai~ i ta lian e ». 

Il primo ma,ggio 1896 la (''''J/J!' r,l~ililll' lluli'll/ll dava a ll CO I'a 

com e sicura la foncla zio ne della Banca. Era stato rivolto u n ap ­

pello all e R auc he pc'polari, alle Ca"se eli Risparmio, alle Mutue 

c Cooperative, im'it,a nd ole a concorrere all'opera di costituzi one. 

Ma ancora nlla volta tacquero le iniziative, quantunqu la lega 

n aziona le delle coop era t i\'e ita lian e ccrcasse di ma ntenerl c vivaci . 

.. 
* * 

Nel gennaio 1898 si tenne ancora una, adunanzeL in Roma. 

Nelio stesso a nn o il X Congresso delle coo perative, ri unito in To­
rino, riconfermava la necessiti! di una pronta azione, e finalmente 

nel 1901 il XII Congresso e più tardi il XIII , si Lrovarono a clo­

ver al\COl'a discutere il grave problema. In esso il Del Bondio, re­

latore, mentre CO ll statava che t utte le pratiche fatte dalla Lega 

naz ional e eran o completame nte naufragate, per la m aucata ade­

sion e, a.1l0 stri nger e dei conti, di color o C'he l'ave\'ano promessa, 

clava al Congresso una grande notizia : (( la Società { "I/flni lfll' ill , 

fnllite le lluo ve trattative illizi ate colla Cassa di Ri sparmi o, ha 

dato affidamento di dare \·iLa a lla ripetutamen te illvocata Ballca 

di credito. lVJa a quanto pare i fatti ta r da no alquanto a seguire 

le prom~se, e noi ogg i, daccbè la questione ci è sLata affidata, 

n el r accomandare vivamellte la prnposLa della cooperat iva fra i 

muratori eti Como al COllgrl;sso, s iamo ce rti di i llterpretarei I voto 

di tutti i coop erator i italialli , e di inLerpreta,l'lo altresì n ell 'augu­

r ar e che la Società ( ' III{( IJ i llll' ifl, attual1do le fat;te promesse, CO Il ­

CO l'ra a sodd is fare il vivo desiderio di Lutti, dando opera a che la 
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nuova Banca possa so rge re coll ' i nizio del nuol'o a nllO », Si al'vel'a ­

l'ano dunque le prcyisioni del Luzzatti! 

A Il e benemerenze che tale isti Lu to già ave"a saputo acq uistal'e 

nel campo dell'attil'ità sociale in favore del pl'ol etaria Lo, un 'altra 

se 11 l' aggiu ngeva, 
Compreso della necessit à eli integrare g li sforzi degli oper a i ; 

persua o che og ni atlil' iLiL cooperativa si sar eb be esauri ta se un 

nuovo soffio \ 'i l' ifìc:tlore 11 0n l'avvolgeva, esso s i per suase beli 

presto che tan lo le Banche popolari quanLo le ordinari e non p os­

sedel'allo la netes aria preparazione per seguire e assistere il movi­

mento cooperati l'O eli classe operaio, 

Occonel'a ulla fid ucia grande, quasi illimitata, in questa forma 

speciale di cooperazione, e quindi una cOll osce nza profonda e 

lunga di lluesln cli entela, ge neralm ente composta di piccole energie 

economiche cd intel lettuali, 

Occorre l'a ancora una paziente tutela ecl ucittiva di questa clien­

tela , e anclle in certi casi l'assistenza amministr ativa, Quale ist i­

tuto di credito ordinario, fondato sul principio della specul a­

zione avrebbe potuto assumer e questa assistenza? 

Chiamare a l'accolta tutti coloro che della cooperazione operaia 

sapevano compl'eudere la utilità soc iale e la potenza edu cativa: 

ri,'olgere le loro menti all 'idea del belle comllue che ll e sarebbe d e­

ri\'ato: l'aggrupparne in f ascio compaLl o e intelligente le en erg ie: 

svilnppa]'~ , in una parola, le proposte elci Luzzatti: tale compito 

si propose la t -II/Ollito!'/fI , E allo sforzo corr ispose il successo , 

Sorse "erso la metà del 1904 l'I.,titl/l,, di l'Inl, l u p'!' le (''''ljlll'll-

t n" ' : ma non con forma cooperati va, pE'l' dar IUodo di fis~are quoLe 

sociali superiori alle li re 6000, limit,e ma~~imv imposto dal Codice 

di Con' !l1ercio per gli istituti cO'lpel'at ivi, A formare il fondo ini­

ziale concorsero: 

Lei ~nciel; 1 rilian it al"ia 

La l{noc<I pnpolm'c di :'IliJano , 

La ('ool'l:l'at i I a a~t(' tlfJJ',dl' 

La l'llo}JI'l 'atil<l IJl IIl'alOl' i ili ~Iil all() 

L' ,\ Il C'll li za Coope ra t i I a Ligll l'l' 
II ~igl)(iI' Lnigi 1J('IJ" T Ol T e 

l' illt ri pic('oli l'llli, 

Il fon li o ioizi,i1I' l'II ,li L, ~OO,OOO, 

C011 L. 300,UOO 
» :!O,OOO 

» 10,000 
» 10,000 
» 10,000 
» 24, DOQ 
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Scopo dell 'I stituto è di co ncorrere allo svi luppo delle coopera­

t ive di produzione, lavoro, consum o, credito, a vantaggio degli o­

perai , impiegati, contadini , mezzadri, picco li proprietar i, lavora­

tori, facilitando all e medesim e il funzionam ento per mezzo del 
creclito. 

E ssa interpreta quindi alla letter a il desiderio dell 'oll. L uzzatti, 

appaga le aspirazio ni di t u tti i cooperatori, soddisfa ai bisogni 

delle unioni formatesi a poco a poco con moto spontaneo tra le 
pi ccole eco nomie. 

Accanto all 'alta fina nza che gioya a lla grande industr ia ed al 

grallde commercio: accanto agli istituti di credito che integrano 

l'attivitil delle classi medie (Banche popola.ri e Casse rurali ), ecco 
levarsi , circondato da uu 'aureola, di lu \:e, salutato dag li {)SGIIIJ(( 

eh t utti i buoni, accompagnato da amorosa t r epidazione, un isti­

tuto di cr edito per il proletariato. 

Il far,to è n otevole. Esso lascia intravedere un avvenire di co n­

qu iste e di tr ionfi, tie questo proletariato saprit frenare i troppo 
vivaci entusiasmi e porre tra l'impu lso e l 'azione il fr eddo l'agio 

namento. 

* * 

L 'istituto ha uu deciso NlNltll'l'1' ti; ('1{{ <se e rispondo ad un 

bisogno assoj ut.o che, col migliorarsi del to nor di vita nella classe 

lavoratrice, si è svelato. Si tratta di intensificare questo pro­

gresso, di distribuirlo t ra i la voratori in dosi sempre maggiori e 

unifdrmemente. 

L 'istituto per ottenere qu esto scopo cerca di dar e al credito una 

funzione intelligente e feconda. colle seguenti operazioni: 

f/) sconta a lle cooperati ve cambia li a due firme, assegni ban­

cari , note eli pegno, note di lavoro acoertate, fatture accortate, 

mandati di pubbliche e pri "ate amministr azioni notoriam ente 801-

vibili e r iscontabili : 

I,) accorda prestiti alle cooperative o fa loro sovvenzioni COll ­

t r o pegno di t itoli , di cl"ed iti , e, compatibilmente coi m ezzi di cu ­

stodia, anch e di merci: 
l') esige e fa pagamenti per conto dell e cooperative e delle So­

cietà di ~.f. S. e di miglioramento; 
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r1) presta cauzioui a garallzia di contraLti e di appalti: 
(') in "ia eccezionale apre alle cooperative conti correnti allo 

scoperto con quelle garanzie o cautele che i l Consig lio di A mmi ni­

strazione crederà di stabilire. 
La scadenza dei prestiti e degli effetti da sconta,l'si , eli cu i alle 

lettere") e "), nOll dovrà oltrepassare i sei mesi dalla data della 
operazioll e. Potran1l0 tuttavia accordarsi riullo"azioni di sei in sci 

mesi, qualora alla scadenza sia rimborsato almeno un quaTto della 

somma prestata. 
I conti correnti di cui alla lettera t'J potranno essere l'im borsati 

in rate ann uali eli un quinto: ma saranno solo cOllcessi a coopera­

rive che funzionino almeno da tre anni e diano prova eli un sa"io 

indirizzo amministrativo e tecnico. 

* * .;: 

L 'organizzal/ione del Cl eelito si ispira a sistemi molto razionali. 

:\Ientre da una parte si tengono dall'istituto nella dovuta co nsi­

derazione le speciali condizioui in cui si trovano gli organismi 

ricorrenti al credit.o e si allarga la possibilità di ottenerlo, lo si 

rende più facile, più immediato e più duttile; dall'altra non si 

trascur:L l'importanza di un concetto elevatissimo: « che tale 

l'orma di credito deve indissolubilmente accompagnarsi ad UIl1L pa­

ziente ed edncatrice tutela elella propria clientela, per modo che 

si dia non solo quand'l co ncorrono i soliti requisiti tranquillalltl, 

ma solo dopo aver accertato che il credito chiesto sen e a SCOpI) ve­

rarnente utile alla cooperativa richiedente; che anche nei miuimi 

particolari dell'impresa, siano evi.denti le convellienze sotto ogni 

riguardo; ed innne a condizione che l'azienda, se piccola e di r e­

cente costituzione, sia assistita anche amministrativamente (l). 
A nulla gioverebbe un credito distribuito coi criteri prevalenti 

nel 1848 in seno aH'Assemblea Costituente francese e neppure 

con quelli della ,)ac;hé da i'rf.dit ou trauoi( e del legato Ra.mpal; 

cioè senza misura, ~enza discernimento, e senza garanzie di se­
rietà. 

Al credito della t: flUI/Ii/oria non può mancare il successo. Esso 

alimenta le gr:1Jldi cooperative che dànno serio affidamenLo con 

(1) L'fs ttlfJ{Q ai uedlto {ICi' le coopuattvt. SoeietiL I ·manitada. Milano !flUIi. 
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un a intéllsa, atti\'ità e CO lI un elevato spirito di ema ncipaziune: 

mll non trascura l 'umile sforzo, la ignorata iniziati\'a, quel lIumc­

roso e ercito di picco le unioni , che, sparse in tutta la pClliso la . 

temlrlllO li ll a eleva.zione della classe op eraia. 

In ta lE' se nso si esplicò la sua attività flll dal prim o a11n o quando 

possedeva un capital e ver sato di sole 120 .000 lire. L'istituto era 

stato accolto co n grande fa vore dalle cooper ati"e e dalle pill im­

p ortan t i Ban che. 

Dalle coop erative, perchè esso veni va a colm a re U11 g rande 

nlOto nel loro piccolo m ondo, a soddisfar e un bisogllo lungamente 

sentito : dalle Banch e maggi ori (Banca d'Italia, di :-licilia, Cassa 

di Risparmi o e Banca p op olare di Milano, Banca popolare di Cr e­

mona), perchè esse trovavano nell 'I stitu to c nell e persone che lo 

rappresEntavano, serie garanzie: vedevan o davanti a sè, n Oli pill 

d elle cooperati\'e pitl o meno solide, più o meno prospere, ma un 

ent.e che aveva tutto l'interesse eli inelag~re sulla lor o solidi tà e 

prosperità affi nehè n on si sperd essero invano i capital i. 

Di fronte a i bisog ni innum eri della nostra cooperaz ione la atti­

v i tà eleìl'istituto può sembra re m od esta : cessa di essere ta le 

quando si bada al breve tempo trascorso dalla fondazione, a lla es'i­

gui tà dei mezzi e ai g ravi e molteplici ostacoli che dovetle s upe­

r ar e. 

Le oper azioni di nedito compiute a tutto il marzo] 906 sono 

714 e p er UlH\, somma di L. 3.027.706,84. Di esse, 136 furono com ­

piu te co n cooperati ve di co nsum o; 32 1 co n cooperat ive eli produ­

zione e di lavoro : 45 C011 coop erati ve agri cole e 38 co n cooperative 

di credito. 

Nè tali operazioni so no rimaste localizzate a Milallo e neppure 

a lla Lombardia. L 'istituto tende anche n ella r eal ti\' d ei fatti a na­

ziona li zzarsi. ~i sono fondate infatto du e su ccursal i, un a a Genova 

e una a Torino : e quella eli Genova, p el tramite dell'Alleanza li ­

gure di !:iarnpierda.rena, di ed e modo all e cooper a ti ve dei lavora­

t.or i del por Lo di a,ssumer e appalti di lavori im iJorLalltissimi e di 

sicuro e largo vantaggio. 

Di ritI si faceva già nel 1906 il lavor o preparato ri o c si promuo­

veva no l e ini ziative p er la istituzi on e di p iccole Banche p er le Coo­

pera i ive di B ologna , B orgo S. DOI~nin o e Brescia. A Reggio E­
milia la locale Banca delle Cooperati\'e funzi ona da intcYI1edial'io 
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fra lc Cooperative c l'Istituto di Mil é\,llo: infatti esse ne ot­

t.ennero il cred ito indispensabi le per condurre a buon flUe i loro 
la \'ori e nel 1906 ebbero i +11 C7,z i per .fermare la cauzione di 450.000 

lir(, per l'assunzione dci la\'ori di una linea ferroviaria (Reggio­
Emilia), nella, quale per due allni sarà occupa,to più di un migliaio 

di operai, 
L'istiluto ha pure dato la cauzi one (L. 65.000) e il cap itale cir­

colante (L. 300.000) a ll a cooperativa agri cola di Molinella per 

l'affitto e la conduzione collettiva dei fondi (l) . 
Sono le operé\,zioui. pii\ n otevo li. Ma quante altre più piccoJ.c 

i potrebbero noverare, quelle che n Oli rlguré\,llo Delle stat istiche, 

lIla che si fallno tuttavia con una folla quasi a non ima di piccoli 

ol'gallismi I 

L'opera di incoraggiamento e di elevaz ione si compie grado 

grado, quasi nel silenzi o, perchè nel silenzio, lontano dé\,lle cla­

morose agitazio ni , lavorano le cooperative della classe lavora­
h,jee. 

Milano, Reggio Emilia, Genova, Torino sono i centri dove in 

quell'opera di é\,lta ed llcazione ci v'ile si co ncentrano le energie, E' 

appunte' da questi centri che s' irradia il desiderato credi to largi Lo 

per il lavoratore e solo pel lavoratore. 

* * * 

§ 3. LE l\l'O'ìE n:\IJE:\ZE IJf; LI.·!sTItl"rO E IJhLLE CoOn;n.l'l'lIE J, l'\TTO DI ('I1F.DlTO, 

:--:cnza dubbio il successo si de\'e. all'attività prudente di co­

loro che guidano il movimento, E tale attività permeUe rosee 

preVIS10111. 

Ad impedire tuttavia che la loro opera r esti circoscritta e limi ­

tata negli angusti confini di un esperi mento, occorre un capitale 

sociale pill cospicuo. 

Fino ad oggi le cooperative hanno m osLl'ato di corrispoDclere 

al programma clell'Istituto. L a seri età nell 'assum er e gl'impegni, 

la puntualità nell'assolverli, dimostrano che esse comprendono 

Il) l,e perdite complessive a tutto lnarw 190fi (urono di sole L. (jOOO pel' il 
caso di una cooperativa rallit(l, 
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quanto sia delicata la funzionc dcI cred ito c quale immenso van­

taggio derivi da tale funzione largam ente intensificata e prudell­

temente attiva. 

Continuino p er l 'avvenire. Allora a ndrà ad essa la fiducia dei 

privati c dei maggiori I stituti di. credito borghesi. 

Chè la borghesia italiana, qt:.clla pa,rte sana cui. i rivolgeva 

il LuzzaLti , non può negare il suo a iu to a quell'opera di paciClca 

evoluzione ch e si svolge n ell 'arisbcra zia del lavoro. 

Frattanto, in attesa che tale benevo lo atteggiamenLo si deter­

mini. , ben fanno le cooperaLi ve a, ri.cercare in se stesse e nella 

propria cla,sse quei m ezz i finanziari. che sono indispensabili. alla 

p'rosecuzione dell'opera. 

Havvi infatti uno spiccato movimento i n questo senso. 

Da una parte si ccr ca di mantener e viva la primitiva agiLazione 

p er indurre lo t;taLo ad a,ssumer e la creazion e di una B anca di 

t;tato p er le CooperaLive, o a favorire la trasformazione iII « na­

zionale » dell 'I stituto di cr edito es isten te in Milano (1) . D all'altra 

si cer ca di catti var e al m ov imento cooperativo di classe operaio 

la simpatia delle Mutue e delle Leghe. 

L e Cooperative operaie, noi lo vedemmo, non possono per molte 

circostanze contribuire all'aumento del capitale dell'Istituto: solo 

lo p otr a nllo quando sarà cresciu ta la loro attività. 

Ma accanto a,d esse si s\'o lge una attività pitl antica e più in­

te nsa, Lutta una larga fioritura di sodalizi (mutue e leghe), ricchi 

eli capitali chc rappresentano il rispa:rl1li o quotidiano sul salari o 

della famiglia operaia, e spesso o r estano scarsamcu te fruLt.iferi, o 

so no investiti ill rendita del debito pubblico. 

Guardiam o p er esempio alle Societ.à di M. S.: esse SO llO pit\ di 

6000 in Italia, e posseggono ingenti capitali. Le ultime notizie sul 

movim ento economico (3 1 dicembre 1904) e riguarda nti 5999 80-

.,; ietà , mostrano un patrimonio compì essivo di L. 78.536.665, un a 

entraLa anllua, di lire 15.:367.769 e una spesa di lire 12.435.091. 

Tale p<Ltrimonio, vuoi p er una istintiva diffid enza, vuoi per le di-

(1) j ,; la tendenza elle si delineò ancora ultimamellte durante il lf1{)8: nel 
Con\'egno lip.·ure cooperativo l3 maggio); nel COnvegno per le affittanze collel,­
tive e Il credito alle Cooperative (Roma I; maggio); nel IV Congressc nazionale 
(lelJe Cooperatlve agl'icole (lO marzo); nel XV Congresso el ei COoperatori ital1ani 
Im:lggio) e nel Congres.~o operaiO piemontese (magg·io). 
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'pOS1ZI0111 tassati,'e della legge 1886 sul r iconosci mento giurid ico 

delle 80ciet.à di 1\1. S, che impone determinati impieghi , è investito 

per la maggior parte in t. itoli pubblici o privati e in mutui e depo­
~ iti a risparmio : per una min ima parte i n beni stabil i ed i n a ltre 

a( tività, 
P erch è deri ,'ati dall'operai o e destinati a provvedere alle crisi 

t he lo possono colpire, quei risparmi non ritornano a,ll 'operaio pe]' 

feC'ondal'lle l 'op~ra, per integrare gli sforzi quotidiani che provoca 

un \'irile desi der io di emancipazione ~ 
P erehè le Società di 1\1. S, continuano a mantenersi chiuse in 

forme e sistem i che più non rispondono alle moderne esigenze ? 

Perthè Ilon ampliano e n Oll migliorano i lor o scopi , nOll allargano 

Iii. loro atti,'ità di fropte ai 11uovi orizzonti che a ll a previdenza 

si schiudono? Perchè I!on riuniscono in un solo fascio tutte le loro 

energie in una jllte~a comune fra, la lllutualità, la cooperazione e 

la re ist.enza ~ Timori, sospetti, diffidenze, aggh iacciano gli sp iriti , 

fre nano i volonlerosi, mantengono indifferenti gli ammin istratori 

delle Società di 1\1, .' , Questo si formano p er lo più ancora con ele­

menti di"er i, pro,'enienti da tutLe le classi: nè possono sentire 

\'i,'amente la solidarietà di classe, agire in modo decisivo come or­

ganismi proleLal"Ì, 

:->010 in f]ualche gl'ande centro dove gli artigiani c i piccoli bor­

ghesi si SUllO staccati dal ceto ope1'<lio, le società di JI.I, i::L sono di­

'-elltate organi di eIa se e a deriscono COli slan cio al desiderio dei 
cooperatori, L e decisioni del III ( 'Oll;/N"'S() ()ji('J'flio 1'/I' II/()r>test: 
\ m~ggi o 1908) non la sciano alcun dubbio a tale prop0sito , ::ii cerca 

0ra di inlen. ificare la prolJagallda fra le varie istituzioni di previ­

denza e in tuLta la penisola per slI ehhiare gli intell etti, vincere ~ ti-

1ll01'i, le diffidenze, i sospetti che mantengono fredde le società di 

::\[, s, di fronte agli entusiasmi d"i cooperatori , 

~Oll si tratta di mutuare direttamente i propri i fondi a questa 

nd a quella cooperati va, così alla cieca, senza COlloscerne la forza 

e la solidità, senza appr"zzal'ne lo scopo, B en a lt.ro promettono i 

fautori della nuova tendenza, Di fronte a quelle mutue e a quelle 

leghe, sta, con ele vale garanzie di esperienza, vigilanza e cOlltl'o ll (~} 

l'Istituto di credito della {' )/lfl Il I/orifl, come un grande serbatoio 

cui alimentano migliaia di ruscelli, I n esso si dovrebbero racco­

gliere i risparmi degli operai, e da esso dovrebhero partire CfJl'­
l'enti "i ,-ificanli e feconde, 
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E mentre i co ngressi di operai e i con veg ni eli coop eratori met­

tono in luce meridiana la util ità e la n ecessità del nu o\'o orienta­

m ento, l'Amministrazione dell 'I stituto lo so ll ecit a, C0 11 sitggio pell­

siero : proponendosi di raccoglier e i ri sparmi delle società e elei 

privati , sotto form a: di " ,~lI l i cOl'l'ell / i ((d ill/el'e'<'<I' l'lnl "hPI/III' ,', 

al 2 1, 2 p, c, n etto ; di lill/'I'I/i Il l'i., 1'(1 1'1111 I) al :3 per ce nto, e di 

lJUOlli fruttiì cri a scadenza fissa al tre e un quarto, tre e mezzo, tr e 

e tre eplarti p er cento, a second a della dur"ta del deposito, 

.1:: ' ben naturale <.:he ~i cen' hi di alletLal'c, con un interesse sen­

sibilmente pill rimuneratore de ll'onì.illari o, L'opera di persuasione 

or ale, sr;mza il miraggio di un lucro sicuro, sarebbe t roppo lunga 

e forse H all giungerebbe a vin cer e la diffidenza e il l11isonei mo, 
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L'_"PJTOLO l '){ DI O. 

Il par tito cattolico e l'organizzazione operaia. 

Chi dice se che i cattolici ital iani nulla hann o fatto p er il benes­

sere materiale e pel p'ogre so social e del proletar iato, direbbe una 

solelln e I/ugia, ElTer ebbe del pari chi I"ro attri bui sse un a i n flu ­

enza gritnclc, una notevole attività, 

ì ' arie cause lm pedirono nel passato, im pccliscoll o tull '''l'a In 

$\'u lgersi di una azione decisiva, Anzitutto i catt0li ci, com e bIli , 

.-ono, ernpre stati ill\,isi al Governo, il (juale in pare<:ehie ()('ea~i()lIj 

li ha confusi a bella posta coi soc ialisf i, anzi, c0g li a na,r chi ci, Dal 

l 70 in poi nessuno li rappresentò nell'A ssemblea nazionale, e 

per lungo temp0 (tuindi essi ma ncaro no del presti gio e dell 'influ sso 

che, Ilei liberi reggimentJ od ierni , con ferisce l'atti viLà p arlam en­

tare, In IJltrc>, essenrln invisi ai liberali a cagione delle id ee ca,L­

toliche e papali, anche le lor o opere furollo in "ario modo osteg­

giale dalla maggior parte del paese, che pro fe~sa idee \'~rie, dal li­

IWJ"<Llislllo più lIl oderato al rad ic'tlis lllo piLI rosso, 

Xl' quì è tutto, La dipe nd enza assoluta in cui sta nno i cattolici 

l'is pettn ai 10rn superiori ('c<: lesiastic i, li rend e me llO aUi ad acqui­

, ,tarp influenza e prestigio presso le p'Jpolazioni operaie, D'a ltra 

partl: anc!Jra troppo tardive e g regg i c fUJ'f)!l(l (ino a jel'i le idee di 

l1Iolli LattrJl i('i in Inarcria c("J l1om ico-sr){'ia le I 
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]<'illO al 1900 infatti, i più dei dottori sostene\'ano antora l'ille­

ceità dello sciopero anche giusto. Ed il Padre Antoine~, I., che nel 

suo ('0/1/'.\ d'Bf'ollol.'lie jJoli tirtl/l', profeS5ava idee un po' avanzate, 

ebbe a superare 110n poche diffleolLi, pl'ima cl i. ottenere r i/ll pri-
molli l', Nel 1902 poi, nonostan te l'azi ouc decisi va cOllsigliala dalla 

"'1'1'/(111 T al/al'll/II, alcuni dottori clelia Chiesa sostenevano a spada 

tratta, che in nessun nlodo un padrone era obbligato a dare ai suoi 

opera.i un sa lario famiglia1re, cioè quel tanto indi spensabil e pel 

mantenimento della f;;,miglia, Molti infine propugnano anche oggi 

una tale libertà di lavoro , da escludere qualsiasi forza, anche solo 

morale, atta ad allontanare il kJ'/lIlIimrmio e a rendere possibile 

il trionfo delle giuste pretese degli operai, 

Sprazzi di luce potente e 'redentrice ruppero tuttavia tanta oscu­

rità ,; in alcuni paesi d 'Europa brillò quella luce in mezzo al popolo 

illuminando un ordinamento della società i n forma democratica, 

promossa dal popolo con la sua forza e COlt la sua orgau i;r.zaziolle : 

proclamando a voce alta che og ni operaio che lavora deve avere 

i fr utti della sua attività: che og ni padre di famiglia deve poter 

mantenere ed educare i fIgli; che ogni cittadin o deve aver parte 

n ell e pubbliche amministrazioni: pl'opugnalldo infine un r inn ova­

mellto della società, animato d,t uu cristianesimo che ricOllosca i 

diritt-i cd i doveri di tutti e bandisca ogni oppressione sistematica, 

cosLante, legale, dei d ebo li e dei po\'eri, eia parte elei forLi e dei 
l'icclti, 

ì\{a così ardita n on potè cli spi t:gal'si l'aLtività dei cattol ici ita­

liani. Tutte glleile cause elle più sopra abbiamo ellumerat.e, j,l'Oll ­

cavano addinttura i nervi alla loro azione economico-sociale in b­
\ ore degli umili.. Es~i l11.!lla potevano fare ili Parlamento per gli 

operai : poco o nulla poteva.no loro promettere in fatto eli difesa 

sociale: pochissime era no le ricompense telTene che loro olfrivano, 

E' vero; essi predicavano la paz ienza e la rassegnazione, ili vista 

di una patria migliore, di un al di là, oltre la tomba, Ma dovrà 

ammettere ognuno cbe male si predica oggi la rassegnazione, 

mal si fa balenare la ~ì-'eral17.it del paradiso, i l gaud io dei cicli, a 
chi vede mantenuto intorno a sè uno stridente contrasto: una 

classe di gaudenti e di fortunati, obliosi dei proprii doveri, mentre 

11fwvi chi basisce dalla fame c tenta in vano di diminuire i propri i 

dolori e cii ottenere almeno la intìnitcsima parte dci piaceri ('he 
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offre ia vita lerrena. D el resto, quanto abbiano potuto e saputo 

far e i cattolici italiani prima del 1870 a vantaggio delle classi 

umili, si vede chia,ramente esaminando lo stato di abbiezione in cui 

erano i contadi ni delle R omagne e del R eg no d i Napoli. Qu esti 

paesi si reggevano a governo assolutamente cattoli co, ma i cattolici 

avevano dimenticato affatto i precetti elementar i della loro fede: 

ed i contadini erano trattati a,lla peggio, così che oggi ancora se ne 

risentono i tristi eIfeLti. Oggi i lavoratori delle campagn e R omane 
(' di certe piaghe dell"Uaha meridi onale, sono i più degradati , i 

pitl miseri, i pitl restii allo spirito di novità e eli progresso, che ela 

tempo pervade i loro compagni del nor d e del cen tro. 

Dopo il 1870 si eleli neò tutta\'ia un'azione sociale tra i cattolici: 

ma, do\"endo essa muoversi nell'ambito di. idee prettamente COllSel"­

\'atr ici ed avverse ad og ni influ sso democrahco, appena sorse si 

trovò a dO\'er combattere aspramente contro nemici inte)"ni. per 

esistere alla luce del sole, per a\'ere diritto di adol)l'arsi con mezzi 
idonei e moderni a fa \'ore cleli a classe lavoratrice. 

Tale azione si trascina in mezzo a difficoltà gravissime: vive mi ­

nacciata da cr isi pereulle: si vede ostacolata ad og ni. passo, in ogni 

impresa: sOdre c1ella eccessi\'a dipendenza dai Vescovi, i quali se 

sono ottimi nella direz.ione delle anime, non sono sempre capaci di 

aiutare il loro gregge neìla conquista dei beni terreni. 

Eppure al consegnimenLo della umana felicità non bastano i 

l:>oli llIezzi morali I E' assolutamente necessario dar~ al popolo anche 

il pane materiale: e l"esperienza insegna che, Sf' la povertà nOIl o­

stacola la elevazione morale della società, la impediscollo certa­
mente la miseria e la estrema indigenza. 

Uno stomaco mod,>ratarnente soddisfatto permette a ll a mente 

di elevarsi al cielo: se esso prova i morsi terribili della fame, se il 

focolare domestico è spento e la famigliuola geme sprovv ista eli 

tutto, allora si deprime il cervello dell'operaio, si turba e si cor­

rompe la sua coscienza, e dall'anim a amareggiata si leva, non un 

inno di fede, ma una terribi le imprecazione. 

'" * * 

§ ~. L ' {J['Efl.\ [JEI ('oxnm:~bl. 

Ora è Lempo di vedere quale aUeggiamento pratico presero i 

'cattolici italiani di fronte al problema operaio. Fino a q ueRti ul-
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timi allni tutta la loro attività socia.le si svolse per m ezzo del­

]'Opl'/'{/ (ù-i ( '()O f/rI'""i. Nata nel 18/3 sotto Pi o IX, essa toccò l'a­

pogeo al tempo cl i papa. L eo ne XIII e so t,to la pr·esiclenza. ciel conte 

Paganuzzi. 

Dal 1873 al 1900 fav{)rì e prom osse lUI g ra nd e 1lume1'O cii opere­

sociali cii cui poco o nulla oggi riman c : e le fa vorì illspiranclosi al 

principi o p'ropugnab n el Congresso Nazionalc catto li co lli B er­
gamo (1877), (li rìcolII/IlJrrl' /" s(j (' il' là P(, (' ,.f({ssi. 

A noi inter essa l'attiviti\ nel (:ampo -operaio. E qu ì , bi sog na pUI' 

ripeterlo, l'attività cattolica si t rovò a cl over combattere dura­

m ente contro i nemici es terni e contro le in teò: ne dissensiolli . 

Vedemmo lo svolgersi me rav iglioso della attività sociali sta, CO li 

una, duplice organizza.zion e politica ed eco nomi ca, tra gli operai 

dell e industrie e tra i la voratori della tena. Restavano t,uttavia 

allori cla mi eter e, v ittoriB da co nseguire: m a le p osizioni migliori 

erano da tempo occupate: e le gr<J, lldi masse clei centri indust riali 

sopratutto erano per sempre sfuggite, come beli disse il lYlurri , 

all'influenza dei cattolici ( l ) . 
D 'altra parte questi videro per tempo manifestarsi diversità di 

tendenze in seno ai loro congressi , e quindi disperse troppo p r esto 

preziose en ergi e, tarpate le ali ai desid eri, smi Il ui ta la propri a 

influenza sulla classe lavoratrice. 

Nell'O]!f'/,(( dei ('Oll!)!'"ssi eravi la Seziolll' r!(' i !fin!,((/li, la quale, 

crescendo di num ero e di ardire, imbevuta elelle ide clpl1l ocr atic hc 

modern e, si anelò orientando sempre più verso una specie di sl) (·i((-

/iw/() (')'I,li(((/!) . Il partito dei vecchi non p oteva llcppu 'r toller ar e 

le parve nze di tale socia li smo nell 'opera elei congressi . Anche il 

nome gli er a iJl \· iso . 

Tuttavia papa L eone colla Encicli ca !t(')'(((J( (/li/'({ .('/((J( il eI 1891, 
p a rve co nsacrare il n0111e e la cosa. Ne c] pri vò uno slanc io mara­

viglioso tra i giovani, che co n pas.,o veloce s i inoltrarono \'erso l,t 

democrazia . J'vla i vecchi leader" dell'Opcira n O ll disarmarono tanto 

presto . Essi inspirarono c1iilìdel1ze e sos petti: suscitarono una cor­

rente ostile il ila gioventù desiderosa di azio ll e : persuasero papa 

L eo ne che dieLro i I nome e la cosa si naseonde\'a un Lranello: « la 

(I ) v . Nuova .l,d%uitl !O gen naio 190ì. e G. GORI.' in ('l'tliCf( S"('iai~ lii marzo 
190ì: 11 prOi!ramma economico-Bociale del partito Cattolico. 
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demOCl1I7.ia crisLla na. nel campo economico-social e [Jreludeva alla 

democra.:oia nel gove l'1l o e' nel reggi men to il1terl1o della Chiesa », 

S i t·olnò indietJ'o: si diffidarono i giovilu i a rient,rare n ell' ordin e, 

Ho ,o l tomettersi, 

Xel 1900 le disl:Ordie er a no giunte iL tal e punto da paralizzare 

<)ua~i ogni attività nel campo caLtolico c da rovinare gran parte 

di <]uel largo movimento di cui parla. il Boggiano (1): e ciò 

l1I entre che il f)ciaìi~lllO, trionfatore cleli a l:eazione in Parl amento, 

dopo i ten tativi libenicidi del Pelloux, i guadagnava. lluove be­

ncmercnze e riell trava [litl forle e pi II compatto nell' Assem bica 

~aziolla le, 

l nlcnenne allora papa Leo ne, Colla Enciclica del 18 ge nn aio 

1901 condannò praticamente la democrazia cristiana e i suoi se­
guaci e 1'0//'-:' .'jottr)J}ff ...... a (If/"; (I::;f)II'~ (' ('(JII(Jllli,,(j-s()('irt!(~ dri ('(Iflnl/I'I 

117/" '111/1/" ,!t' i {'('''l'IJ/'i, 
.:\la IlOll si spense perciò la fiamma de'Ua discordia: anzi essa 

trasse alimento da quella vittoria della 'reazione, e continu ò più 

cbe lllai \'i\'a e ardente, quantunque ancora una volta, nel dicelll­

bre 1901 , papa Leone eSol'tasse gli animi alla pace, alla co ncordia, 

allo spirit.o di obbedienza, 

COIl \'ario successo si trascinò il dibaltilo fino all'avvenLo di 

P io X, Quest.i, il 6 dicEm bre 1903 , rice\ endo i n udienza il ('0(/ .'1-

fI/", ,'Ojil/fll !''' d,)/o .'fiolPllllì ('ol'o/iNI Ilft/illllfl, (parte dell 'Opera 

dei Congressi), esort-ò alla sol tomissione: lo stesso Con~ ig li o ebbe 

a ripeler!' autorevolmente ne l suo ,,/l,III l/II/pi i,} d el 18 dicembre 

19CJ:3, nell]uale stabiliva « 1'{)Ir/i ll .lillf' lIlf) 1,,,,tI'IIIIf' llta/,' ,hl/'";il",,, 

I}OPI//o,., ,.,.i.<tioll({ li , Papa Lcollc aV('V<l chiamato « rll'llIorrrl1':;o 

1',.,stlllll(l " il mu\'imento social e catLolien: Piu X lasciò quel nome 
e }o chi;unò (I (f:'I(Jlf~ jJojJolf1rv (',.;."IU('", )}. 

Y ellile il Congresso di 13"loglla ciel 1003, I gio\·ani, gu idati dal 

.:\1 urri , presero d'asEillto con slancio poder oso le Lrincee dell ' ()p""o 

rhi ("}O!!I I·.",i e \,i nselfl la grande ba! tagl ia , l vecchi si 'ritirarono 

e l''lziollc sociale ùei catto lici italiani ]ll 'omise un Dovello r ifiorire, 

\Tall e spel'a n7.e I Poehi mesi dopo Pio X sconfessò giovani c 
\'ccchi, s(;i'llse l'0llera, iniziò In costituzioll e di un nuovo orgalli­

S IIIC), l'he dopo (re allili non è a' lconL giU ll l" a. maturità, Esso si 

t1 Y, I:OI')!,mizzflzione prorpssiooalc <' 1n l'f1Pll resent'lIlza ,li classe, Torino i!111:!. 
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denomina : « .~ z iol/e Nill o/ ica / i a / ;flli a », cui fa nll o cap o quatt ro 

Unioni : l'Cii /O li !' jJ0 l'u! a l' (" l'{ ' 11 /u ll r 1' /1' 110 1'11 / 1', .l ' {·I1 /O Il l' (' ('U II O.-

1Ii /,·ft e .la r/i " l'f lll lì l'II I/ ol i d i. 

D ei giova,ni , a ntichi r iholli, parte si sottom ise, parle eli di sp eJ'sc, 

a ltri pass<Ll"oil O al socia lismo. 11 MUlTi fu sosp eso Il tI //'illl ., dall o 

stesso Pi o X. 
L'azione elel dranuna i n t anta discordi a i ntern a fu questa : di ­

sputa teori ca p1'i nl a, p oi crit ica, della azione clericale, prop aga nda 

ed organizza.zioJle pra ti ca sill o all a caduta definiti va d ell 'OpI"I'n 

I /r-; ( "J!I'If'l'"'''/ e a ll 'insuccesso del m ovimento au tonom o. 

L 'epilogo : una sc issione definiti va e pro follda Il eI campo catto­

li co Ira le organizzazi oni riconosciute e governa t e dall 'autor iLi\ 

ecclctiiastica e qu ell e cil e, f acend o cap o all a " L ega democratica 

n aziona le », vogliono com battuto il clericalismo e l'allea Ilza co i 

moder a ti e inizi a t a una azion e democratica e di classe in fal'or e 

del proletaria to . 

~ 3, L· .\ ZIO;\,E l'O I'OL,\H];; C.l'rTOf,I ' .1. 

L 'J .:1 o I/(' Ilo IHl/llre m/folll'" nell a su a m clam orfosi non ha sapu to 

l iber ar si da a,!cun i error i e difetti }lei. quali la giovent ù dem ocra­

ti ca c.ri sliana ebbe a comGatLer e l' " Opera el ei Congrcssi Il vecchi o 

stile . ] ,e si rimpro\'er a, : 

l °. UllO stretLo « cOI1I"·<·,,,,,"r/ ;"/IIO ", che mantiene diffid ente 

o aNI·crSil. t anta p arte de1ì e classi colte e allontana i lavoratori : 

2°. L a, man canza di quella uniformità o coesione, che SOll O 

t'a Llsa prim a ed assolu La Lli profi cu a a t ti vità e eli gralldc di sciplin a. 

Accanto infa tti a, color o che, p er abitudini men tali e m orali , p er 

co ncl izi rJlli di c ultura, p er rapllol'ti. di clientela politico-ecclesia­

sti ca m ostran o U1Ia suprema a vversione p er og ni idea democr a­

ti ca e ogni mOI'iIn ellto p op olar e, e vorrebber o - sot to le p ar ­

ven ze del pat;r onato _. p erpetuare una docil e ser viLlI alla classe 

p adr onale e unire il p oter e p olitico e l' ecclesiastico n ella difesa 

del comun e possesso, vil'ono, lavor an o, fremono, co loro che, ispi­

randosi ad UJl a fede illimi tata nei pri Ll cipì della democr azia , vo­

gliono: 

l °. Imprimer e a ll e (( 1, 1'!/l/1' d el '' 'l' O!"IJ)) un o spi ccaLo e d istinLo 

car atter e di rappreSèlJ tann del prolelaria to, co ll 'evita re ogIli co n-

.. 
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fe'ssiollalilà eli partito polttico o di fede )'cligiosa, c col far COll ­

vergere il 'sen timento cii solidar ietà opemia nell 'uni o'ne delle cli­

ver e categorie di lavoratori '. 

2". Coordinare i conco! ti elementari clella resisl,ellza e clella 

10Lta di clas~e con mezzi di lecila afìermazione e di graduale con­

qui5ta, di fronLe al cajJita li.sll1 o. 

:J". Astenersi dal com ba tt.erc, nei suoi gi usti i nLen Li ecollo­

miei, l'organizzazione socialist.a, dove essa è troppo fOrte. 

Ad attenuare lo squilibrio, a colmare g li abissi, a dirimere i 

possibili conflitti tra così opposte tendenze, interviene, supremo 

moderatore, un nucleo centrale, pill grande forse, ma 11011 pill 

attivo, che cerca la pace, l'equilibrio, l'attività concorde. 

Es~o cons icl era l'attuale tendenza ciel pi'oleiariato ad assurgere 

a dignità di classe, come il risultato di un a legge provvidenziale, 

e crede di poter vincere l'individualismo li vellatore, (errore mas­

simo della società contemporanea), « l"ol1'ordi/l({mp/ll" ("()/"]111/"({-

lil'l/ {hl }J0jl'''o l' 11/ ,i("(JIllj1""i:iIJl/p !Ji/lrirlif"{/ rh1/({ illhm .<o("il'l(ì 

}l'I" dtl.'"i ». 

Kon lotta quindi, ma collaborazione'. non indipendenza assolul a 

clelia classe operaia, ma patronato. Si organizzino i lavoratori per 

mestieri, dando alle loro unioni, non solo Ulla rappresentanza col­

leUi\'a, ma anche una ordinata serie eli rompiti interni eco nomi ci 

c tecJlici'. ma si rifiuti ad esse quell 'attività di /"("i"" ' II:II, ehe 

.... edemmo fino ad oggi inspirare e man tener e vivace c combaLLiva 

la organizzazione camerale e federale. 

Anzi ~i fa un passo innanzi risoluto'. sulle orme del D(' la Trml" 

ciu Pin si tenta addirittura l"aV\"icinamellto dei due falt())"j della 

Pl'oeluzione colle { 'lIi"l/i II/i",(' . 
L'unica parte del programma che può attuarsi dai catto lici nel 

momento storico od ierno, (, l'atLi"iLà nel campo del mutualismo 

e della cooperazione. 

Tut,tana l 'insieme del programma, che si delineò mirabilmente 

nell'.I.<.<~lI/lJIN' f!"lIl'ddr (!r>/I'(",lioll(' ('(,u'/(lIlli("o-.~u(';{(/(' (B ergamo, 

marzo 1907), incollt.]"[I, chfficoltà gravissime n el campo della pra­

f,ica. Cozza da una parte contro la, diffidenza cl ei la voratori , che 

~i risvegliano per lo più <;on desirJC'l"i di azione diretta e decisiva, 

e S0l10 persuasi della irred ucibilità d el conflitto tra gli interessi 

del lavoro e quelli (id capitale; dall'altra contro i socialisti , che 



dànl10 a.lla loro propa.ga.nda un cal'a~tere antireligioso e sanlW 

approfitta'r e dell'inerzia del clero e delle cattive condizioni della 
fed e popolare. E' infine guardato con timore, con diffidcllzlI c 

talora con palese ostilità, da buona pllxl;e delle classi colte, cbe 

vedono pl'o filarsi, dietro le parvellze di ull 'azione popolare, piil 

ell e nJ<ù ardito l'inviso c.l erica ii smo. 

PXI'HUX.\ 'tO f; l.OTTA fil CL.\ SS'; . 

J\ gli iniz l del 1 \i07 le istituzioni cat.toliche r a pprese nt.avan o 

complessi vamentc "\.111a. forza pregevole : era no 5197 j ed erano va­

riamente distribuite u ella penisola con prevalenza asso luta nell e 

provincie del Nord. 698 !l eI Piemonte, 204 nella Liguri a, 1227 

ll ella Lombardia, 9!.Jl IleI \I eneto, 576 llell 'Emilia , 294 nelle Ro ­

magne, 267 nella Toscana, 182 nelle. Marche. 38 nell 'Umbria , 123 

Jlel Lazio, 84 nella Campania, 40 nelle Pugli e, 28 nella Prov ill cia 

t ll Benevento , 64 nell" Calabria, 16 nel Salernitano e Jl ell a l,u ­

cania, 327 iu bicilia e 16 in Sardeg na. 

J~ qualitatil'ament l' cO ll siderftta tale orga nizzazioll e era cost. i­

t uila da: 1135 ::ìocie~à diM. S., B03 Casse rurali e popolari, 208 

Unioni rurali e agricole, 336 Cooperativo di produzione, lavoro 

o co nsumo, 90 Bandl e, 59 Affittam;p collettive, 279 ~ocietà di 

,tssicurazione sul bestiam e, ill cp neli , vita, ecc., 135 Unioll i profes­

sionali e L eghe, 23 i'egrotal'iaLo de l popolo, 18 :Monti frum ell ­

tari , 483 Circo li popolari, 37 F cdprazlOn i, 979 Istituzioni var ie 

di propaganda, ece . 

Tirate le somme, l'azioll e eco nomico-sociale del parLito cattolico 

appare poclero~a. Ma in quale campo' a favore di q ual e classe ? 

'j'/Itto " '1//o.,i (I /0('(1/'(' 111-111' d(l ""i IIl cdi e. Per esse infatti , e non 

per il proietariato dei campi e delle officine , sorgono le Casse c 

le Banche rura li e popolari, le latterie cooperative, le Società di 

ass icurazione, i Monti fl umentari, le Uuioni rurali e agricole. 

Restano le Società cl i 1\1. S. (' le Cooperati ve di COllsumo. Ma pos­

SOllO modificare il nosLro asserto ~ Quelle e queste non costituiscono 

g ruppi omogl·nei. ma da di venie classi traggono i 10 1"0 mem bri , 

n è è possibil e riconoscere fin o a qual punto giovin o ag li operai. 
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Reslano ancora i Segretariali dci popeilo, le Ullioni e le Leghe 

professionali I fila quallte sono esse? Quale attività spiegano? quale 

influcll'la, positiva hanno sulìa vita della famiglia operaia? 
Hispollde 1'{-l/llà (',,(I(JI/('II ) 1'(II'flal/li Jlilì ('(IlIoli('" ({,l!olill: 

" A sa lvare l'operaio dall,L perfida influenza dci principi eco llo­

lllici spano.ntosi e ripugnanti col perfetto ord ine sociale, che il so­

çiali smo andava propugnando, sorsero, dopo il Cougl'esso di Roma 

(1900), le Unioni professionali, Il Toniolo lI e fu l'anima, In poco 

tempo gli operai di molte provincie si trovarono maravigliosa­

mente organizzati, ::\la come sorse veloce, cosi declinò l'organiz ­

z<l7ione, In molte diocc::.i il morire delle Unioni professionali segnò 

anzi l'an'enlo elel ocialislllo, av\"{;nlr. che si veri ficò come impeto 

di anela furente, Tante animc si trovar ono vi nte dalle dottrine 

ri\'oluzionarie qua i senza voledo " (I ), 
Ma 5e hav\'i saplre di verità st.ori ca nel ri sultato flllaie che 1' ( '. 

J/ità sintetizza in sì brevi linee, dilegua tale sapore quando essa 

esami na le cause della rovina, e si domanda d'onele spirò quella 

raffica di \'Pillo che tutt,o tl'<lsolsc (' ricacciò tauta parte degli 

operai III' /)-I'IIII,,/I, ' i nelle file del socialismo, Coerente a se stessa, 

intra\'ec1e, nell'iucE] to crepu~colo, l propagandisti audaci che si 

trafugaronn nelle Uuioni sotto il manto di agnelli, versando la 

101'0 ba\'a, rO\'inando l'opera cri stiana, facendosi guidarc da !:ia­

tana in\'ece che da Cristo, prometLcnd() al pOJlolo ciò ('he llCJll 

pote\-<l no ma ntcnei'e , 

La verit à ,'era, genuina, irrefutabile, è quel la da noi illustraLa, 
Prima eli fare elcI 'r /111(/,011(/10 _ , bisogll::t cOllvcrtire i padroni 

a prinei pì meno egoistici, alla consapc\'olezza dei propri doveri, 

a 1 ri~pett o dei diritti altrui, a più umane concezioni della conco)'­

renza. Finchè non si sarà otLelluta questa vittoria su ll e tendenze 

]llateria liste da cui è pervasa la s0cietà contemporanea, è utopia 

ogni idea di ra\'vieinamento tra i due fattori della produzione, 

inutile e incapace di proficui risultati ogni atti\'jtà in tale senso, 

L'operaio intuisce per istinLo: ehe aila propria elevazione deve 

conispondere una limitazione dei ]) l olìtLi del capitale: che questo 

capitale difficilmente si presta a promn\'ere tale discesa senza es-



sel'vi cù~tretto : che perciò la classe [a"oratrice deve imÌ)orgliola 

con ogni m ezzò. 

D 'onde 'scaturisce nett.a, precisa, i Lldiscutibile, la necessità di 

difendersi, di costituire sindacati , che affrettino l'azione, vincano 

le resistenze, in culchino coila minaccia il rispetto e l'equità . 

. Ora s'impone l'antagoni smo. P erciò se pure oggi i nota un a 

ripresa nel movimento cattolico : se SO Il O sorte I .fghf ,Id lOI'om 

nel Piemonte, n ella Lombardia, nell'Emilia, nel Veneto e n ell a 

Toscana e da esse si irradia una propaganda in tensa n ei centri 

industriali e agricoli: se ( "ffici d el 1(11'0/"1), mocl"esti ma pieni di 

volontà, so no stati creati a B ergamo, a Adria, a Rovigo, a Pa­

dova, per in tensificar e l'opera di organi zzazione, promuove~re e 

sostenere le giuste agitazioni economi che, faci litare la: m ed iazione 

del lavoro, provvedere al collocamento, propugnare la legislazione 

ope ra ia ecc., tuttavia non si possono fare « sicure e ottim iste pre­
visioni)) p er l'avvenire. 

Uavvi una incertezza profonda, un continuo tergiversare tra 

il fare e il non fare pel tim or e di parer troppo « ((l'{(/I~((ti )) e di 

cammi nare sull a diretti va socialist a. E d'altra parte troppo ftbre 

legano il m ovimento cattol ico agli interessi della classe borghese, 

per dargli quella spigliatezza e agili tà di iniziativa, e quella sicu­

rezza di mèta cui la classe lavoratr ice cr ede di poter aspirare I 

:Si vuo i far e del bene sì, ma grritrch icam ente, lasciandosi gui­

dare da uno spirito itssoluto, monarchico, cesareo e da qu ell 'asce­

rica, oggi pill che mai in fiore, che predica T'assoluta soggezione 

dei sudditi ai superiori e vuole, CIÒ che in questo momento sto­

rico manca, la vieenclevole intesa tra padroni e operai, tra capitale 

e lavoro, tra. governan ti e govern atori. 

Oggi si aspira alla libertà, alla indipendenza, perchè i fatti 

haJlll O dimostJ'ato, che la soggezione diventa sc hi avitù vile, asso­

luta, vergognosa, quando la carità evangeli ca rifugge dal cuore 

umano, e sull 'opera io misero incombe un padrone, n è retto, nè 

gi ust o, che abbassa la mercede , prolunga indefinitamente il t empo 

eli lavoro, illllLlce, colla avidità di lucro, miseria e degenerazi one 

fra gli umili. 

L 'affievolirsi dello spirito cristiano ha contribuito a rendere più 

profondo l'abisso, che tra due classi andava scavand o il mutato 

ordinamento economico. E dovremo ma,ravigliarci se gli operai 
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guardano C011 diffideuza nlle opere di pa,Lronato1 Se combattono 

i ~inclaeati misli? Se vedo no nell'interessamento del partito catto­

lico un ostaco lo alla prop'ria emancipazione 1 

Pate perfel La, ordine indisturbato, solo alligna ll ell a morta 

gora. 
Esi3Ie\'a n ell e campag ne durante il medio-evo, llon perchè im­

lwrasse la giu~Lizia e la carità cristiana, 111<\ perchè i contadini 

cr:HIO, 8en'i, schiavi attaccati, alla' gleba 'e portavano nel 'cerèhio 

di ferro stretto al collo il seguo della loro profonda abbiezione. 

~Cl1za la 10LLa, senza quel t'c'rincuLo di 'i elce che provoca ri sveglio, 

vl\'acità di iniziativa, nostalgia di progressn, desiderio di equi­

librio, non può ascendere il prolet.ariato nè agguerrirsi contro le 

difficoltà della vita sociale, Kei :-:indil.cati misti, nelle Unioni pro­

fessionali a base eh patronato, la classe lavoratrice non può ag­

guerrir i" 11flll ne sente la necessità: istintivamente si affida al 

parlrone, cbe ha maggior autorità, maggior L'oltura, maggior 

e~periellzil. e sopratlltto è " paeh one n, 

Se si vuole spiegare un'atti\it,à utile in suo fa\'ore bisogna rin­

novare buona parte del bagaglio intellettuale: andare al proleta­

riato, Ilon come a tE'rreno di conquista per S8, introducendoyi 

subito e artificiosamente la distinzione tra ch i accetta uu credo 

sociale, politico, religioso cd ecoll0mico c rhi da esso rifugge, ma 

c"lIoralldosi da \'allti ad esso CJ.uale r nella sua (,otalit.à. « come classe 

\'~dusa dalla maggior parte dei benefici della cultura, assente dalla 

"ita libera del paese e condannato a subire e seguir ciecamente la 

\'c)lontà di coloro che governano, sacrificata in multi modi nella 

distribuzione della riceheZl.8, degli ono· .. i e dci \'antaggi. della 

pubblica finanza li (1), 

(I , nelnzione del Consigiio (lirettiYCJ della Lej!a clPlllocratica nazionale al Con-
gretiso ,leI settemlJI'e 19O'i, 
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Il partito &-oclaUata e l'organizzazione di clasee 

tl'a 1 lavoratorI. 

~ J , HAI'I'Ol<'I'1 rJ) 1,II 'E:\lH::\Z,\. TIL' 1',UlTI'l'O E ORn.\ ,\ I ZZ ,\ Z{I)\E " 

Neg:ue a l partito socialista il m erito di a\'ere illiziati i la vor a­

tori italiani ai misteri della organ izzazione: discon oscern e la supre­

mazia n ella attivitit unioni sta che si (' svolta dm'ante l' ultimo 

quarto di secolo: a ttenuarn e lo slancio, l 'entusiasmo e l'ardire 

n ell e quotidiane lot te che in lI ome del lavoro si com batto no : sa­

rcbbe ingiustizia, apriorismo settario, di sprezzo della ver it:t sto­

rica, man canza asso luta di quella obbiettività che mai deye man ­

car e nello studio dei fenomen i soc iali, Si posso no di sapprovar e i 
pl'i ncipii cui tale al',t i vità si i nspi l'a,: cioè il mate ria li smo storico , 

la lotta d i classe, la irreligione: cOl1! battel'e il fi ne ultimo, il co l­

lett.i vismo: ma Il O ll si può rifuggire con clcliberato prop osito dalla 
vel' it )t, 

Soci(l!i,\IIIO e 1J /',cJ(fni; UIZIOIII' o p e /'aill fur ono UIHt sLessa cosa fin o 

al 1892, Se dopo ebbero a Ji~gillngersi per necessità di Lattica, o 

di sviluppo, rimasero t.utta\'Ùl sempre due CII ti tìl che si comple­

tano, du e parti di uno stesso gr and e organi smo, che svolgono le 

10l'O energie i n una unica diretti va, 

Mazzini e Bakounine, ill campi diversi, avevano spia nata la Vla , 

l'Ull O col pacifico mlltualisl11o, l 'altro ('OTI l' atti\'itit ri"oluzionaria, 

Un gntd uale sviluppo del macchinismo c della gr ande industria , 

gli aumentati bisog ni, la cresciuta coltura, l'allargamento del suf ­

fragi o, il mutarsi dei rapporti tra i coefficienti della produzion e, 

un comp lessu eli causc, ill somma, f e<:e il resto: lhrpl'lI/ill Ù '1111 fll ll -



l, ir Il II' , ' rr>lIOI/I/ ('/} " p" i('ol fJf)il'() I" l 'I}I'I' l'ol l' nllo cr 1'(/ f' In' l) !WIII '1 1','70 -

11;:.. 2n:.inJIf~ di 1'/(7 ...... (~. 

Col declinare del lIl ilZZlmalllsmo, tossi lizzato orm ai nella va­

('uità simbolica delle ma nifestaziolli ester iori o incapace d i assur­

gere al cOllcetto dell a lotLa di classe, e c(lllo scomparire graduale 

degli organi smi bakoullinian i , ecco che sa le, si Lras forma, si e­

mancipa il partito socialista, E sso si fa banditore dell 'an tago­

nismo di interessi; lo in(nisce, lo a\ 'contua, lo sostiene, ne svela le 

origi ni , ne dimostra la immanenza, Con vol uta esagerazIOne, ma 

co n la mano sempre levata in gesto nen 'oso, esso traccia la sua via 

in mezzo ai lavoratori delle officine e dei campi, " sq uarcia i veli 

ora della filantropia, ora dcI protezionismo, ora della rel igione, 

ora della meLans il:a che, ,"' 1'011(/" il ,"lO jl fllSil'l'o Ilwt eriali"to , oe­

culta l'antagon ism o di classe, l'u rto degli interessi, la tenacia del­

l'egoismo, la violenza della forza di cui è i ntessuta la faticosa 

sto ria d egli u omini v ( 1) , 
Do'e pas,'a e \'ela ai lavoratori co n la mordace critica e con 

unilateralità di ideologia le cause d el loro malessere, dol preva­

lere dc' pochi e dE'!la miseria dei più: dove espone il suo pro­

gram m a massImo e fa intra vederc in uno sfondo di luce una 1l0-

\'el la ctà dell'oro: do\'e infIn c cllum era tutte le rivendicaziOlli 

minute, imm ediaLe, pos~ibilj, là ailche si profilano , come effetto 

automati co, le Camere del lavor o, le L eg he c le Federazioni , 

~la la Yia è lunga: le diflicoltà anmentano, a misura che si pro­

gredisce, e aumentano piil p er lo sviluppo dcI l'oft it li chI' pl'r la 

orga lJlZZiL7.JOlJC economica di classe, 

Questa nQn può piil ridursi C'lJtl'O i quadri ed entro l'ambito 

dell'azi olle propria di quello, E ssa deve riunire t/ltti i ,'lIlarin t l 
neìla loro qualità eli ~fr uttati, non Ilella loro qualità di socialisti : 

e de\'e svolge re sopratuLto le su e e l1 efgie in m ezzo ad operai già 

iscil'Lti in parte ai va ri puLiti poiitici (2), 

Si rompe fJuindi la unità d!'l movimento ,: una scissione inter­

viene spontanea, D 'ora innanzi nOli vi &arà nè la 'I/e"tl'alità , nè 

la .<"I)"r(/"'(( 2i" f/ (" La funzione economica e la politica, distinte 

pel' rispetto agli organi cbe la svolgollo , saranno solo spiritua l­

mente e dinamicamenLe ulllte, 

1 , y, BC>~O,"l: {" l'ip 1U10re (Jel soeialislno, Rom8 lPUS, 
12 Ciù cile accadcya a Genoya, Milano, Pisa, e sO]lratlltto nelle BOm<li!1l('. 



La distinzione è formale e 11 0 11 si verifica OV UIH)U C (1). 
Tll'elegal'e quasi in'uH pi a ll o secondari o la l'o"l'il' lIè({ flulitil'a o 

H · meLterc in prima lil! ea la manifestazion e concreta o fondamen­

tale dcll'illl"/'I'''.'f' tli ,.f(ISSe, è strata gemm a di guerra. Ì\Ù'l1 se ne 

fa mistero. 

Alle impazienze rli co loro che vO)'l'cbbcr o il fi ne eco nomico subor­

clitlato a quello p oliti co d ùl partito, rispondouo gli strateghi : LI1-
l'ice,) L eo ll p, p . e., Il el lX Congresso nazi ona1e clpi socialist i, ebbe a 

.rilevare che i l 10110 rld7(( lJ/'fJ({lIizZllziol/l' deve' crcare la 'II(' I'(''':'(I/'ill 

Y'o8l'ir' ilz11 "ol'illiista, non questa quello. Può essere dannoso, El lo è 

infatti, il porre pregiudiziali di scuola O di p art. ito come co ndi ­

zio ne preliminarc alle inscrizioni sindacali (2) . 
E anche pill chiara è la vo lont à del Treves e ciel Turati. 

Voleva il primo Congresso nazio nale clei co ntadini « chc si rOlll­

pessero le tradizioni fissate n ei Congressi cii Panna e di R oma in 

faLto Lli orga ni zzazion e, e . si inalberasse seaz'altro arditamente la 

bandiera rossa sop ra, ogni lega o Camera del lavoro Il. Quei COlI­

gl'essi a vevano deliberato che l 'or ganizzazioll e econom ica resLasse 

fuori dei quadri del partito, e cbe le adesioni a l partito fossero 

esclusivil.m ente p el'so na li . 

Riconobbe il Treves quale dànno sarebbe derivato all e L eghe 

o alle Camere del lavoro da, un a professione di fede socia,lista, e 

l'espinse il tentativo. Bisogna\'a impedire che nei g ruppi oper ai si 

delineasse il sospetto di « /111 il/IN(' .'''!' fCllljlomle di L'ol'I iII), di 

uno sfrutta,m ellLo a fini elettorali del bisogno di organizzazione, 

affinchè lo stesso di"illlpl'e".'p dI'I II/o/,il/II' I/Io jJ /'f)}I/f/ ."'o dfli sUI'/rI-

lisli, attirasse i lavoratdri , sciogli end one prima la diffid enza, SUSCl ­

tandone poi le simpaLie verso il partito Il (3) . 
. Bisognava p ersistere n el m etodo: lasciar \'el1i1'e alle orga,lll zza­

zioni la materia grezza del proleta,l'iato. 1\ utomati camcntc, p er la 

piena coscienza dell 'antagoni smo di classe, essa sar ebbe di ven taLa 

tersa e pura,. Nell'asprezza dei matElr iali co nflitti eco llOll1i ei, s i 

sarebbe polita l'anima proletaria" facendosi pura a nim a socia lista 

al soffio della fecle e sotto l'assillo della esperi enza. 

(I) i\el Mantovano per es. t ale distin%lone non esisIR, 
12) Relazione al IX congresso. Roma ottobl'e 19OIi, 
FI) Le leg lie cii r esistenza e il partito socIalista. BI blioteca del:a C,'U ira soci<J/e . 

Milano. 
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Bisogna\'a infìll e mautellere alle maggiori Camere del la\'o1'o 

gueli'autorità morale, quel credito di imparzialità e di obbi et ­

ti\'ità ('I), onde i pubblici poteri e gli sLe si privati industriali 

potevano a,d esse triyolgersi con piena fiducia in cose di gr.we inte­

resse generale (l). 
Così argom entava il l'l'e\'es, menLre il l'l~ll'aLi , respingend o anelle 

le più lontane pan'énze di « meschina ipocrisia ", domandava se 

era proprio indispensabile una « cLichetta ». Abbia,mo la sosLanz<t ; 

e non ci basta? La dottrina sociali sta n Oli afferma che ogn i lotta 

politica è lotta di interessi eco nomici 1 La r esistenza d ei lavora­

tori non è solo una gretta m eccanica , inlesa alla imm ediata difesa 

dei salal"Ì e degli orari e che in questa difesa im Jr1 ediata esaurisce 

il suo compito. Essa è il peru10 illLorno al quale s1 muove tutta 

un'atmosfera di questioni e eh agitazioni eminentem ente politiche 

(poliLica tributaria , interna, sociale, commerciale, internazionale) , 

il cui complesso, sintetizzante tulti i r apporti degli i nteressi del 

la\"oro coll a attività specifica dello l:ìLato, dei Parlam enti e dci 

poteri municipali, si riassume in una entit à : /Id/Il polifira iN'1-
!Pfll,.,,: (3). 

~ :2 . TUmF.:\zA DELLE OllG.l.XiZZ.l.ZtOX[ Ero:\o~llCllE .\ U: Al:rOX011L<. 

Lo svil uppo autonomo della orga nizzazi one operaia di classe è­
necessario. l\la fino a quale limite riesc irà utile 1 Non è anc be indi ­

spensabile man(,enere ad esse un C'erLo grado di dipendenza dal 

partito 1 Con una eccessiva autonomia nOll si cadrà forse n el,. iI"jIl)-

m/iL'I'"11) vecchio stile? KOll si rinlloverà la vecc hia politica d e­

mocratit:a ? 
i\ ei Congressi del parl,iLo fu sempre desta tale preoccupazioll e. 

Come oV\'iare al pericolo 1 bi tenta di accentuare la dipendenza e 

la affinità ira partito e organizzazioll e: 

l°. Coll'imporre ai ' sociali sti, inscritti nel partito, di entrare 

nelle associazioni economiche di r esistenza dando tutta la loro 

opera con fen'ore, co n entusiasmo alla prosperità e all 'aumento 

di esse: 

Il , Siamo lJen IUDgi tuttaYia oggi dal cOllstatare tali q1lalil" nell a magg'lor 
I)arte clel!e Camere cIel Lavoro. 

(:!' Le leg-Ile eli resistenza e il partito social!:lta. etilica SlJcllfle. ~Iilano. 



- ;tGO-

20
• Col cercare, doye è possibile, l'acconlo dell e Oa mere del 

là voro e del partito nelle lotte elettorali: 

30. Col scegliere di prefer enza i candidati nell e orga nizzilziolli 

economiche; 

4"' Col far e obbligo all e seziolli del putito cii fondare, susci ­

tare, rinvigorire le organizzazioni di r esistenza, inspirandol e a i 

criteri della lotta di classe, senza precipitarle tllttav ia nel //(' //1 rrI-

li81!1o o il eI polit iri'</III). 
Certo a questa indipenclenza 'r elati va clelia organizzazione eco­

llomica dal partito si eleve tutt.a lil fioritura di L eg he, cii Cam er e 

del la yoro e Ji F eder azioni che \'eJ enuno svolger e la lor o encrgia 

in fayor c del proletaria to . 

E sse hanno p otuto salvar si iII ]iorll' da quell 'arrest o cii ilLti vità, 

dil quelle crisi intern e g ravissim e in cui il p a rti to sociil lisi. a ita­

liano è stato gettato dall e ù(t,estin e discoi'die, elal conflitto irri ­

ducibil e cii t end enze , dal co ntinuo l.JaLtagliare di u omini che ll ell e 

logomilchie sciupano un t empo prezi oso e l'opratutto dall a sua 

impulsi vità giovanile ( l). 

Le organizzazioni cii r es ist enza llalln o i lor o co ng ress i (i co n­

gr essi della rl'sist enza ), el,, \'e appare in hl ce m eridian a la \'o loll LiL 

eli mantelle'r e la propri a azi" ll e di stint,a da qu ella el ei parti t i p oli ­

tici. Ailzi ha vvi chi, spingend o lo sguH,rd o ll el lontiln o a vvenire, 

ve,le grandeggia re iu tutta la loro pot enza le or gani zzazioni eco­

nomi che e prend er e la direzione del movimellLo proleta ri o e subor ­

dinare all clle ai propri fini l' a zion e poli t ica el el partito, r end encl ola 

più coer ent.e, pitl organica e più cO llfo'rm e agli scopi imm ed iati cho 

i lavoratori si propongono. 

Fin o a quale punto sarà soddisfatto ta le desideri o? Com e c 

quando si veri1ì cllerà 'lu eslo spostam enLo di supremazie ~ 

Man ca la poss ibilità di si cure previsioni . L 'avvenire ci prep ar a. 

gr a ndi sorprese. Il sociali smo, n ell e su e succ('ssive e rapide evo­

luzioni , va mutandos i, sotto la illfluenza dell il I /!- sfrfl 1" ,1 1)(/"1,1 1), 

in 11n possibilismo utilissimo allil gradu ale e \'oluzi oll e ci el prole­

tariato italico. 

Quest,o pO.<8i iJili.<i!l 1) 1'l1Oie l' autonomi il cl e lle or ganizza zioni eco­

nomi che. E sso sente ch e il continuo battag liare di te lld enze incoll -

(j) Diciamo ~ iiI porl c» percl1,\ in ljuesti nltimi tempi nhlJiamo " isto il l'illet-
tersi <Ielle discordie tra rirormi sti e sinclflcalisti nelle Camerec1rl lal'oro sopratlltto. 
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l'iliabili, può inLralciame' lo sviluppo: clte lo spe.ssegtglan: degli 

scioperi generali politici Jle disperde le energie e allontaJla I mI­

g liori: che infine già troppo danno produs o alle Camere del lavol'o 

l'i1l1[Jerv('r~are della discordia politica. 

Gli a ugurì del V Congresso nazional e socialisLa e guelli del 

T Congresso nazionale dei lavoratori della terra pare debbano ri­

manere inascoltati. Chè il proleta,riato , oggi riunito nell e L eg he 

e nelle Federazioni, non pare in genere immaturo alla autonomia, 

('ome volle sostenere il Morgari nel Congresso di Firenze. La ('0/1-

/I,d, ("rr:/u/If' /If{:/o/lal" dI'I /11l'f)rtl, raggruppando gli organismi desi­

derosi di una attività seria e proficua e inspi'randosi a sensi rifo)'­

misti. i offre a guida. Ma a tale fine \'tlole ben chiari , ben defI­

niti, i rappOI·ti che tra le organizzazi oni eco nomiche e i partiti 

politici devono correre. 1\essun sotti nteso, nessuna velleità di su­

prematia, f:lccia "elo agli animi, rallenti l'atti', itil , co nturbi la 

libera e plicazione delle energie. 

AI '-II ('ungre~, o clelia resistenza (Modena J 908) i delegati delle 

Leghe aderenti aJla Confederazio ne, hanllo parlato ben chia,ro: 

abbia la Confederazione il diritto di dirigere e coordinare gli scio­

peri economici: decida se con venga" meno l'i volgere appello alla 

s,'lielarietà operaia con pubbliche sottoscrizioni o con circola'l'i alle 

Leghe: ia suo esclusivamente il diritto eli proclamare g li cioperi 

gPllcrali nazionali di tuttt i mestieri e eli regl'larc i rapporti coi 

di \'ersi parti ti poli tici. 

I qual! devono a loro vo lta: l °) ct!upera re C'olia COllft'c\c'r;lziollo 

alla propaganda, ,lffinchè senta no i lavoratori I;) llCCC&Slt1L dell 'as­

~o(;iazione: 2u
) e,11Jlminare d'aceordo con essa nelle manifestazioni 

nazionali di c"ratlere /III/'ftlllf'II/" flI/II/If'" c l,e)' la so luzion e dei 

prrJblerni di legisla~i,me sociale ~ nella propaganda eco nomica. 

Ecco 'Iuincli specificate le funzioni. ,c\IJbia ognuno il suo campo 

e in esso si 'volga la propria atti"ltà, ~(' ))za inlpacci, senza tuLclc, 
senza e~tranee ingerenze, purcllè sempre aleggi intorno UIl O spirito 

interamente socialista e non ritornino le unioni operaie al vieto 

corporati \'ismo. 

~ 3. IL j','llTlTl) 1: LE çIION:IU'IIn: OI'EI,.n:. 

()rmai anche i dirigenti del PartitI) sono persuasi: le UlllOlll 

ecolloJ1lidle rifuggono dalla soggezione, scntono oggi lnaggior-
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m ente di sè e della propria forza . Morga ri che ]lropugnava la 

dipend enza della Confecl praziolle da ! Pill'ti t.O è sta to sconfitt o. 1l 

Congresso di Firenze ha sanzionato ormai un fatt o compiuto. 

Si presente che le organizzazioni eco nomi ch e, piil evolute e pi il 

educa.te, vorra.llno for se anche n eJl' a\' venire elegger e direttam ent.e 

i l)ropri deputati, senza valersi dei circoli socialisti I 

Tanto pi LI oggi apra·r e m eno assurda tal e pr ofezi a, se si p ensa 

che la Confederazioll e t ende, a nche se nza \'o lerl o, a l m onop oli o 

Dell'organizzazi oll e economica , CCl ca di esser e il nucleo ce nt.rale 

\'er so cui gravit an o tutte le unioni op erai e, sia,lo L eg he di r esi­

stenza, siano Coop er a ti ve o a uche ,' ocie l>t di prev idenza. 

P er essa elllrall O infatti le Coop erati ve in linea. d i battagli a l' 

ott engono nl1 riconosc imento ufi1cia! e. Il fa t.to è 11 ot evole. 

L e Coopera l.i \'c incontra.r ono fin dagli inizi fi cra opposizion e n el 

campo socia li ti La. :Era il vecchio preg iudizio che risor geva ad ogni 

p asso e p ar eva il'l'id nei bile. I n tut ti o quasi i Congr essi del p a l·tilo 

fautori e avversari della coopera zion e scendevano a battag lia. 

Quelli vede\'all O n ell e Coop en tLive op eraie un espcr im euto. un 

m odello del lavor o orga nizzato in pro]Jl'i eti1 co llet ti \'a, UII centro 

di irrach a zi one - cii viLa nuova, dove si fa mi glia.ri zza l' i ndividuo 

cogli ordin am enti sociali coli eLti vi, si prep a ra no le cap acità che 

d evono ammini strar e ll ell 'avvenire i gr andi in teressi d ell a soc ietà 

H'uova , si sopprim oll o le obbediell ze servil i e si Lien e desto il sc nso 

d ella so lidarietà. 

Ma gli avver sari vedevano ben al t ro, Marx si era mostra to i ndi f­

fe r ellt e da.\'anti all'associazione coup en t i va , E gli aveva predetLo 

che l'op eraio m odern o, i nvece di ele\'arsi col progr edire dell 'in ­

dustria., di scende sempre pi il, di ve nt a piLl povero e il suo p aupe­

ri smo cr esce a nche più prest o che nOli la p op olazione o la ri c­

ch ezza. r er chè voler e una sment iLa 1 T'crchè ostacolar e i l verifi­
ca rsi d ell 'il/e l' i to7!il !,l 

Si trascurino le coop er a ti ve : solo p ossono crear e illusi o nuovI 

('apitalisli , quando n on diventano strum enti di corruzion e opel'aia. 

Esse distruggono lo spirito di classe : cr ean o i n m ezzo al prole­

tariato 1m am hien te affatto ostile al collettiv ismo : ricon cili a no 

l'op erai o cou quell e form e capitalist e che dovr ebbe comba Lter e e 

distruggere, bcrivC\-a Turati nel 1895 : « La coop er azione n ella 

società attuale può solo attecchire in quanto sia o etich et ta che 



dissimula interessi capita listi, o altrimenti SOCCOlTa a quel capita­
lismo che dovrebbe debellare e sostituire. Giova un certo limitato 
'Sviluppo di cooperative ad alim enta.re la illusione, che un ben 
iuteso sell ltl'lp possa redimere l'operaio senza lotta di classe vera 
e propria: e giova anche a devÌ<tre e ad assorbire quelle attività 
di operai moralmell te più vigorosi, cbe altrimenti si r ivolgerebbero 
alla propaganda socialista. Il destino delle Cooperative di lavoro 
è inevitabile: o il fallimento o la, degenerazione)) ( l ) . 

Kautsky già attenuava tuttavia tale rigidità di pensiero, affer­
mando almeno che le Cooperative di COllsum o cessano di essere 
pericolose, laddove la vera lotta d i classe sia così sviluppata e co­

sciente, e i limiti delle classi così nettI, che qualunque confusione 
o rav\'icinaruellto divbnga impos ibile: è l'esempio del Belgio e 
della Svizzera (2) . 

Ora iu Italia la coscienza di classe era in quel tempo così vaga, 
çosìrudimelltale, da rendere anche difficile la vita delle Leghe 

di resistenza e da far soccombere ogni esperimento cooperativo. 
Perciò si opponeva il Turati, qualltunque il Garibotti, il Mafn, 

ma più ancora il Yergnanini insistessero sulla necessità di una 
attività cooperativa cii classe operaia. Ma l'opposizione del Turati 

e quella dei suoi compagni cii fede non aveva nulla di sistematico 
e di definitivo: 11011 dov8\'a persistere lungamente. Mentre vede­

"ano precipilare la coopelazione operaia sul l'ersante NOI/DIIIICO, 

essi presenti \-ano ileI tempo e nello spazio il suo ascendere lungo 
il cerwl1te 1101itico. 

Perchè in un a\'\'enire più o meno lontano il proletariato italico 
non potrebbe anche a\'ere i suoi r-OlJl'll/t, le sue Maisol1S d'li Peuple, 
i suoi roopf'}'{/tori di ('(lnl/(l1Ir! Così diventerebbe la cooperazione 

una risorsa importante per lo sviluppo del partito, un'arma, uno 
strumento efficace della lotta di classe. 

Presto o tardi, prediceva ancdra il Kautsky, in tutti i paesi 
il movimento cooperativo sarà chiamato a svolgere una parte Ìln-

portante nella lotta per la emancipazione della classe operaia. 

A poco a poco infatti andarono in Italia atten uandosi le 0ppo­
siziolli e gli apriorismi. Si cominciò a guardare alle Cooperative 
operaie con occhio meno bieco. Le difficoltà che ostacolavano lo svi-

{l ) el'ittca Sociale: 1(j Do"emiJre 189:;. 
(2) COtlsuJitvueine ùnd (((bette/·beli'eOIii/O. Vienna 189ì. 
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luppo del partito, l'asse llza di Ulla grande e ben defljli ta classe 

proletaria, lo sv iluppo r elati\'o della grande industri a , la pover tà 

della patria agricoltura, l'esist enza di uu a numer osa classe d i pic­

coli proprietari e di arLigiani , le persccuzi on i cui fur ono fatte 

.,segno nel 1898 le Cooperative, la necess ità inune di accumulare 

riser ve per gli scioperi , pel mut uo soccorso e pcr le esige uze del 

partito, sminuirono la oppos i ~ io lle di co lor o che r ifu ggi vano dalle 

Cooperazione, m entre intensi f1cavan o l'a tti vità dei m olt i, che nel 

sile'uzio, lontano dal t um ul to e ela l cozzar e di oppost e tcndenze 

e di LeOl'iei dibatt iti, s\'olgevano un modesto ma continuo lavor o 

d i organizzaz.ione a base coop er a tiva. L 'esempio d i R eggio Emilia 

doveva sconfigger e anche gli ultimi baluardi dei t eori ci, che, assor­

biti nella lett ura di libri e di opuscoli , r ifu ggivano dalla mate­

rialità dell e cOllClizioui r eali di ambient,e, 

Il Prampolini, spirito pratico, si era da tempo per suaso che: 

se i I partito socia lista voleva essere veramente la grande macchin lll 

dl e spinge innanzi nella batt aglia per il progresso t u t ti g li sven­

turati, gli analfabeti, i disoccupati: se voleva r end er e i l p ro leta­

ri ato capace di comprend er e le alte ideali tà che il soci a l ism o gli 

offriva , doveva disceuder e fin o a lui , condurlo len tamente attra­

ver so a t utte le difficoltà , esser e per lui la f1 accola che, nelle Le ­

lI cbre della n otte, illumiua il camm i l~o , 

Non havvi un metodo uni co per compier e le tras form azioni so­

ciali: ogni ambiente vuole il suo, come ad og ni malattia occorre 

speciale rimedi o. 

La r es istenza è una f l)/'ma, /l egati l'Cl nella lotta di classe: solo 

tende a stabilire l' equilibrio tra lavo'r o e capitale. 

E ssa iuduce tutta via una mentalità nuova nell'operaio: gli 

svela, nel campo della prat ica quotidiana, J"an tagoni smo cii 111-

ter essi. Ciò è ver o. Ma si può cristallizzar e l'attività cl elle Leghe 

nella pura e cocciuta r esistenza? E non verrà u n giorn o in cui 

tale arma s'infrangerà tra le mani degli oper ai , quando il proftLto 

a vr à r aggiunto il limite di CO II gelrl l1lf llt o e r espinger à ogn i tenta­

ti vo di ul teriori riduzioni ? Quando insomma i padr oni r esiste­

ranno, a loro volta, uniti in potenti Sindacati ? No n è mcgli o 

seguire e integrare l'istinto che ovunque t end e a prevaler e, a 

R egg io Emilia, a Genova, a Milano, a Torino, nelle R om agne, tra 

i la \'oratori dei campi e delle officine, e li induce a giovarsi di un a 
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forma positiva e pacifica di 10Ua di classe: dellc Cooperative di 

produzione e di la"oro per assurge't'e a libertà completa e identifi­

care nel soggetto eCGnomico stesso gl i ageuti della produzione; 

delle Cooperitti\"e di consumo, perchè, sopprimendo gli illterme­

diarii, si accresca la potenzialità reale del salario: delle Coopera­

ti"e di previdenza affinchè abbiano la malattia, l'invalidità c la 

"ecchiaia degli operai UII braccio potente che le sosticnc, le 11lCO­

raggia, lc rende meno dolorose I 

Oggi, davanti alla eloquenza dei fatti, alla lcziolle delle cose, 

quasi si spegnc lontanamente e per sempre la eco dei contrasti, 

Le Leghe, le Camere del lavoro e le Federazioni in genere sentono 

tutta la verità che si racchiudeva nelle parole di Kaulsky e 

cercano con tutti i mezzi di intensificarc l'attivilà coope1"ativa, di 

a\"\'olgere nello spirito che le anima tutto il mondo cooperativo 

del proletariato italiano. 

Ed è tempo ormai che ritornino al sereno ragionamento le 

organizzazioni operaie, che accettinL del socialismo solo ciò che è 

atluabiie e rifiutino ciò che è utopia o che tende a i nsta urare un 

assetto economico-sociale cui nessuno è preparalo. 

TrrJppi errori ha commesso 11 partito sociali~ta ncl passato, 

quando, sopratutto nelle provincie meridionali, andava predi­

cando il collettivismo e la lotta di classe ad una folla brula, inca­

pace del minimo ragionamento e quanLlo, vuoi per 1I1capacitiL dei 

capi, vuoi per de 'iderii eli rapida cOl1qui~ta, scatenava sull'Italia 

la rllinosa tempesta degli scioperi gencrali, 



!:i .1. L\ LOTT.\ lJ! CLASSI:. 

N 011 vogliamo chiudere questo nostro studio senza prima accen­

nare almeno in breve ai van taggi clle l'atti vità, spiegata durante 

l'uitimo qU3Jrto di secolo, ha procurati anche ai nostri lavoratori. 

Ma prima di fare ciò è utile; indispensabile anzi, distruggere 

un pregiudizio che ingombra non pochi intelletti. quelli sopratuLlo 

che appartengono per na,scita alle classi dominanti, o che per 

ment,alità e per educazione si schierano tra i cattolici pii:l intran­

sigenti. 11 pregiudizio ~ quesLo: cc La lotta di classe è immorale, 

come quella che eccita una. classe di cittadini contro l'altra; è una 

lal"\'aLa guerra ci vile. La cooperazione che ad essa si inspira e con 

essa si inizia e si sostiene, è di naLura sua immorale e guida a 

finalità immorali, perchè mira iL turbare e a sconvolgere tutto un 

ord inamento prestabilito della ':locietà ». 

Chi propugna Lale doltrina mostra di poco conosce're la sloria 

clelIa umaIla società, le correnti che la pervadono, la natura del­

l'uomo, l'economia del cosmo. 

Di quesLa già abbiamo parlaLo nella introduzione. 

Giova accennare ora alla lotta di classe in quanto entra diret­

tamente nell'ingranaggio econom ico della società. 
Per quei filosofi che, fedeli all"ottimismo ineffabile del buon 

Pangloss, ammettono nell'i ndi viduo una cc bontà ingenita., la 10tL" 

eli classe è un non senso, un assurdo, un prodotLo, non della na­

tura, ma della società gua.sia e COJTotta. 
Coloro invece che con maggiore verità accettano, pUJ' colle do­

vute "ttenuazioni, l'homo homi?7i l~tlJ/1S, sono inclinati a credere 

che alla fin fi ne un po' di lotta - lotta di popoli, di i nclividui, di 

gruppi o di classi - 110n solo non è dannosa, ma è necessiLà im­

prescindibile, 
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La natura la vuole, la impouc, per essa arma ogni individuo. 

Per vi\'ere bisogna uccidere; per mangiare bisogna distruggere; 

la viLa ~i mantiene colla ecatombe di alLre vite. L'uccellino mangia 

l'insetto, il grosso volatile uccide il piccolo penIluto; l'uomo uc­

cide il falco; i microbi uccidono l'uomo . Ciò a\'viene Il ei mondo 

fisico. 
Xel mondo economico-sociale mutano forse le proporzioni, ma 

nOll m uta. l'essenza del fenomeno . 

Il commercio, l'industria, l'arte, la scienza, la politica, persino 

la religione, provocano tra gli individui battaglie interminabili. 

Tutto ciò che può avere un certo valore diventa nelle loro mani 

strumento di lotta, di una lotta che se è possibile temperare, non 

ci sarà mai concesso eli abolire. Ben può ripetersi di essa ciò che il 

Pareto rileva a proposito della spogliazione nei popoli: « Essa è 

sempre esistita nella umana società; si può sperare eh ridurla con­

siderevolmente, ma non è sicuro che la si possa far scomparire 

del tutto» (l). 

EssiL si modifica infatti ncl tempo c nello spazio, ma non cessa 

tuttavia di essere necessità imprescindibilc (li progresso e di equi­

librio. L 'abolizione significherebbe ristagno di ogni ci viltà, morte 

di ogni coltura, cimitero di ogni COlla bella, tramonto di ogni 

ideale, sepoll:ro dell'umanità intera. 

Tutta la storia conosciuta non è forse un vario intrecciarsi e 

succedersi di lotte, di partiti e di rivoluzioni? 

E questi partiti, queste rivoluzIoni IlOll SOIlO ~pmprE: il frutto 

degli iLntagonismi di classe ~ 

:::;i a v\'olgano pure a loro posta le lotte dei popoli nei veli miste­

riosi di un sentimeutalismo patriottico, etico, o religioso; si tenti 

di sviare l'indagine che vuoI risalire alla causa prima di ogni fe­

nomeno: la yerità si apre tuttavia un cammino verso la luce. 

Perchè infatti i popoli esauriscono tanta parte della loro atti­

vità, delle loro ricchezze, nella creazione di strumenti di offesa, 

di rovina e di morte ~ Perchè soccom bono i loro bilanci sotto il 

peso di formidabili apparati gueirreschi, e l'intelletto dei loro capi 

si tortura, e Sl esaurisce in una, diplomazia l:he solo è tessuto di 

menzogne, di finzioni, eli sotterfugi ~ 

(I) COIII'S a'eCfJ!lOlilie polttifjlle. \i 1012. Losanna l8Pri. 
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Le classi, che nel vad popoli predominano, hanno tra di loro 

interessi contrari, e per farli prevalere giungono per un'istante 

a radunare intorno a sè gli altri gruppi, a trascinarli nella lotta, 

Pcrchè quella stessa massa di uomini, di attività, di energie, 

che costi tuisrono un " popolo» e che ad un osservatore superfi­

ciale potrebbero a tutta prima apparire un insieme armonico, 

strettamente connesso in ogni sua parte, non sono tali in realtà. 

~crezi profondi, rivalità palesi o occulte, antagonismi il'riducibili, 

tutto voi trovate in essi: non armonia, HOll pace, non amore; sem­

pre si combatte nel suo seno la lotta animale per la esistenza (l). 
Ogni popolo è di viso in due grandi classi; e queste, già così net­

tamente distinte, si suddividono a loro volta in sottoclassi, in 

gruppi meno grandi, mellO definiti, i cui interessi si decompon­

gono, si as~ociano, s'intrecciano per scindersi ancora con eterna 

ed alterna \,icencla, obbedendo ad una legge suprema, alla legge 

del tornaconto . 

Vi sono i lavoratori non proprietari e i proprietari non lavo­

ratori : vi è il capitalismo produttivo, l'improduttivo e la proprietà 

fondiaria, la grande e la piccola proprietà, il gl'a nde e il piccolo 

commercio, la grltllde e la piccola indusLria e l'artigianato; vi è 

infine un esercito vario di professionisti (2) . 

Così ogni popolo ci oiTre un singolare spettacolo: LutLo un bru­

licare e un agitarsi di gruppi più o meno definiti, che si muovono 

animati da interessi diversi, spesso anche opposti. 

* * * 
D'onele scaturirono quelle profonde rivalità? Quale mano 111\'1-

sibile ha g,]tLato tra gli l.lC>milli tante discordie? 

Chi ha. spostato le posizioni iniziali e roLto l'equilibrio provo­

canclo nella società tanta efflorescenza di opposti interessi ~ E' la 

forza brutale, la violenza oppure il prelevare dell'ingegno? La 

frode o la. virLù e -la previdenza ~ 

(I ) Lotta elì classe, collisione di interessi, sono ùolorose manifestazioni, forse 
ine, ita bili, ,li lino stato di cose inerenti alla stessa Bocietil e colla società coeve. 

Diverso fra epoca ed epoca sari, j'ol)ietto su cui tali lotte convergono, IUO-la 
causa si trova 11llr sempre nel desiderio di continuo miglioramento proprio 
cieli 'n mana nat,ura. 

Kel momento present.e la lotta è sopratl1tto di interessi. 
Y. NEPp[-~loDO".\ : L({ {ec/fs/aziolle Ime,'aia c /' Uf./lCio {lei /r/V01'O. Siena 1004. 
(2) Y. LOIUA: La iilOi'pì!oloOiC sociale, pago 97. Dl"I1xelles 1905. 
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Tutta una letteratura di descrizione c di ricerche ha tentato di 

stabilire le basi di una dottrina della or igine delle classi sociali . 

Chi volle attribuirla agli effetti della divisione del lavoro, alla 

professione, all'educazione: chi più sinteticamente a cause psico­

logiche: altri più unilateralmente, a ca use etniche. 

Il Loria attribuisce il so'rgere delle classi al fenomeno della di­

stribuzione e l'id istri buzione delle ricchezze (l) . 
Ma il fattore ecouomico, il fatto cioè della ripartizione delle 

fortune e della rendita, p'resuppone, almeno in varia misura, l'in ­

fluenza di LuUi o quasi gli altri roeftìcienti e ci induce ileI pensiero, 

çhe i primi accenni a differenziazioni di individui e di gruppi 

siansi ayuti quando al lavoro individuale - incapace ormai di 

dare una sussistenza sufficiente al produttore e alla sua famiglia 

- si dovette sostituire il lavoro associafo e coatto (2). 

Può rilevarsi qualche istante di dubbio, di titubanza, mentre 

stanno per spostarsi le posizioni iniziali. Finchè il padrone c il 

servitore (il lavoro associato e coatto p'rovoca il sorgere di queste 

due categorie) si attengono alle stesse occupazioni e vivono nello 

stesso modo, stentano a delinearsi gli antagonismi: ma quando, 

come rileva lo Schmoller, il cavaliere cessa di condurre l'aratro, 

il contadino di portare la spada, allora la diversità di professione 

e di la\'oro (che naturalmente presumono e mantengono una di­

versità nella distribuzione della ricchezza) rende inevitabili e ac­

centua sempre più le opposizioni di classe (1). 
Ad ogni modo poco ci preme di risalire alla chiara fonte cl '()J) dp 

le classi sociali scaturirono. A noi basta il fatto che esse sussi­

stono, che sono in antagonismo, che hanno interessi divergenti e 

che, nel conflitto inevitabile e vario, ta.lora producono brilla.nti e 

benefiche conseguenze, tal'altra sviluppano un gretto egoismo, 

origine di ri voluzioni e di lotte deplorevoli. 

Oggi ill queste lotte si è attenuata la violenza; si combatte sotto 
l'egida di Ulla eguaglianza giu'riclica quasi universale e le classi 

più llon sono come in antico assolutamente impclletra bili, nè ven· 

gono comiderate come altrettante istituzioni divine. 

(1) v. loe. cito 

(:2) Y. LORJ.\: VI sintesi ecanoilliw. Capito Il. TOrino 190n. 

(3) SCID(OI.Lf~I" Pi'inci]les a'lCOilOillie polzttque. premii're 11artie. Tom. ll, lJ. l:)·~. 
paris 1903. 
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Oggi ogni classe tende sopratutto a procacciare al corpo e allo 

spirito dei propri membri condizioni di vita. più aggradevoli, 

Perciò, lasciando da parte le inevitabili lotte tra i singoli, cre­

diamo di vedere oggi delinearsi nitidamente nel mondo economico­
sociale due grandi ,lotte: 

l°, La lotta dei ?'edditi, che interessa un Le'rzo circa, talora 

anelle meno, della popolazione di uno Stato; lotta che « iniziata 

sulla piattaforma ~ilenziosa dei conflitti economici, degenera so­

yente in lotta politica, o meglio lascia sempre intl'avedetre, com­

misto all'elemento economico, qualcJle elemento politico, dacchè 

i singoli redditi si giovano dell'arma del potere per fiaccare i n­

va~i (l); 
2°. La lotta tm i ~'a1"i ,'edditi e il salario, Questo tende ad 

espondersi e a giungere ad una piìl o meno grande annessione di 

quelli. Il salario rappresenta una classe oggi nettamente definita, 

quella che il De Molinari argutamente chiamò « le 'lIouverw 
convive bien endenté et de {}l'os appétlt 'lui eJ:ige S(t 1)({}'! au 
jestin» (2), 

Anche questa lotta llon può, dopo l'avvenuta proclamazione del­

l'uguaglianza. giuridica, mantenersi in un ambito streLtamente eco­

nomico e si trasporta nel campo politico, Ed è la lotta più giusti­

ficata, se si tiene conto delle miserabili conùizioni in cui piomba­

rono le classi lavoratrici durante la evoluzione economica del se­

colo XIX, combzioni tali da rendere possibile anche la lugubre 

profezia di K, Marx, 

Queste due lotte p'rovocano assalti e difese, annientamenti e 

re3urrezioui, egemonie e asservimenti; tutta una lunga teoria di 

azioni e di reazioni, che portano da Ulla parte alla prevalenza dei 

gruppi più forti e dali'a,ltra al risveglio e al desiderio di rigene­

l'azione dei piìl deboli, 

(1) Il LORIA nella SII/tesi (cononlica, cap. VI, pag, 2.9, proietta una luce vivis­
sima sopra questo fenomeno, che si riproduce instancabilmente nella "ita di 
ogni giorno e di ogni ora, Con pl'Ol'ondiJ.à di indagine, in tale opera, dopo cile 
già altrove aveva fotografate le tappe sociali successive, dopo elle ne aveva 
riprodotto il succedersi [neli 'A/wtisi della prop1'ietù, capitallsla e nella Costitu-
.:ioile economica odiema], ila cercato di sovrappol're cocleste immagini per l'i· 
trarne il tipo comune, e cli 1'i(I'I1'1'e alio stesso denominatore le forme econo· 
miche precedentemente e partitamente indagate, 

(2) Joul'/lal des écollomistes, Jan\'ier 1903. paris. 
Jl LORIA rileva. nella Sintesi ecol/omica elle in Prussia i lavoratori rappresen ­

tano il 60,35 OIO della popOlazione totale, mentre i redclitieri sono solamente il 
:19,65 Oro, Nel Regno l'llito i salariati rappresentano i Il:) della popolazione totale. 
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<) nou si vede il « capitale)) che tende a sfrutta r e la mano­

d'opera, e la mauo d'opera che si difende contro g li abusi del ca­
pitale! 1\on havyi l'astuzia e la frode che so\'er chian o la sempli­
cità, e la scmplieith che si arm a pcr resistere alle rivali ~ Il com­
me'rciaute nOli assale forse il consumatore e il co nsumatore non 
reagisce quotidiamente cercando di sventare l'attacco ~ 

E la intransigenza e la superstiùone l'eligiosa Hon tentano forse­
di soffocare la scienza? 

Donlllque c'è lotta, e quesLa lotta è necessaria per l'equilibrio, 

ociale, per la conservazione dell'essere, per la vita, pel progresso" 
per la felicit~~ dell"umauo consorzic, 

La lotta di classe nel campo economico non è che un piccolo. 
episodio della più grande lotta che si com batte nell'universo, 

::\Ia bisogna intendersi . Questa lotta nel campo della economia, 
deila politica, . della SC ienza, dell'ane, della religione, deve esser e­

lotta umana, non ferina. 

'i deye combattere colla intelligenza e col diritto, non colla vio­

lenza e col sopru~o. 
Così, quando nella prima lotta (lotta dei redditi) il reddito n011 

si limita solo a favorire le condizioni naturali della prop'ria pre­

minenza, ~]a si procaccia con mezzi artificiosi e arbitrarì una ege­
monia che altrimenti non avrebbc e riCOlTe a.lla violenza, a lla 

frode, al monopòlio ; quando nella seconda lutta (tra i vari redditt 

e il salario) il proletariato l'icone alle ingiurie, alle percosse, al 

"ol,of r/fl".' allora la lotta di chtsse è immorale, i Jllezzi usati sono 
illeciti e de\'onsi condannare. 

,'e le agitazioni del proletariato per strappare al governo eque 
e giuste leggi in proprio favore, scno vt! ima tattica di guerra; se 

lo seiopero è lecito e spesso anche ne.:e_ssario, tuttavia le ribellioni 
a mano armata, le yiolenze, sono deplo~·evoli . 

Se l'operaio ha dirit.to di essere trattato con equità e giustizia, 
de\'e però a sua volLa trattare il padrone secondo le leggi dell 'e ­
quità e della giusti:tia. 

Con tali principi deve governarsi la lotta delle classi. Allora. 

e solo allora essa nOll sar~ nè ill ecita., nè imm oral e. 
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§ 2. PEHClI}; L\ LOTT.l DI CL.\~SE 

CO:llD.\TT\:TA DM. 1.'ltOLJ::T.\RIO I, ITALIA J' .'Rn: DDIOR .\LE. 

A integrare gli sforzi del proletariato italieo nella lotta tra 

.salario e redditi, ad attribuire ad essi consapevolezza di causa e 

di finalità, intervenne nell'ultimo quarto del secolo scorso il so­
cialismo. 

Fu queeta dottrina che, colle idee estreme di ricostruzione so­

ciale, coi dogmi assoluti, colle previsioni catastrofiche, cogli im­

peti rivoluzionari della prima epoca, avventati là in mezzo a plebi 

misere, abbrutite, impulsive, attribuì alla lotta di classe, com­

battuta dal proletitriato, una. colorazione meno simpatica. Come 

poteva essere altrimenti? 

Lo schiavo antico, nella crepuscolare visione dei propri diritti, 

al prImo yisvegliarsi della propria consapevolezza, non odiò forse 

il padrone 1 

B il ~ervo della gleba non maledisce, 110n imprecò al proprio 

. signore? :Forse che il moderno salariato poteva comportarsi altri­

menti? 

AUa maggiore eguaglianza giuridica moderna, all'aumentalo 

benessere, alla graduale penetrazione degli elementi proletari negli 

istituti democratici, si deve se p i L\ presto si compì la evoluzione 

vel'so sensi meno aspri, verso metodi eli lotta meno violenti, e se 

i dogmi assoluti, le previsioni catastrofiche, gli impeti rivoluzio­

nari dileguano, sebbene con passo geologico, davanti ad una vera 

taUica di guerra sapiente. La qllestione operaia entra in un ter· 

reno meno infuocato . 

Abbiamo assistit.o ad una fremente battaglia tra due idee 

estremc: tra un vieto COIISI'I'l'afOrislIlo, C' he, adorato'rc fanaLi co 

' dello sfatn QUO, pretendeva dal mondo una immobilità assoluta, 

e un s!;('ialislllo audace, che yoleva, tutto demolire, cancellare ogni 

traccia del passato assetto economico c instaurare il collettivi5mo. 

Tra i due campioni si levano oggi le idee medie, che, se pure 

sono Uli compromesso, tuttavia rendono passi bi le la pratica attua­

zione. Oggi la resiste\èz8, alja classe che sorge si è fai,ta meno irrc­

duci bile, e l'attività del socialismo, scesa in pit\ pratico terreno, 

si volge alle graduali conquiste, cioè alla difesa della integrità 

fisica del lavoratore, ad agguerr irl o colla organizzazione econo· 



!1ll(;a, a recargli quanta pill luce eli sapere' è possibile, per abohre 

graduah,nenLe la inferiorità intellettuale e morale che prima lo 

teneva sottomesso. 
Ed è la pressione del!" elemento operaio, fattosi consapevole ileI 

quotidiano esercizio c1ell\mionismo, che lo ha spinto sulla nuova 

via. Il partito socialista ha dovuto modificare la sua rotta, rifor­

mare il suo bagaglio di front e alla volontà esplicita dei lavoratori. 

Questi, serrati in organismi strettamente di clas1'e, si sono oggi 

persuasi che « tutta l'opera che deve colmare l'intervallo tra il pre­

sente e l'avvenire può essere compIuta, coi soli strumenti della 

democrazia, dalla classe lavoratrice , la quale così nOll eleve atten­

dere la sua dittatura, ma soltanto la pienezza della sua matura­

ziolle entro la democrazia» (l) . 
Il fine intuito dell"anima pruìetaria, mille volte dolorosamente 

prova La da.lb. de-ìusioilc, La schiusa la buona via. Le L eghe di r e­

sistem~a, le associaziolli economiche, tuLLo quell'insieme di gruppi, 

la cui aLli\'ità si è delineata al noslro sguardo come Ulla solenne 

promes"a, sono ormai entrati in 'luella via e camminano veloci a 

più grandi baLtaglie, a vittorie pii! luminose. 

DEI.LA ('LA SE LAYORATn1( l'; l'L-\LT:\\.\. 

Si (' verificata qualche vitlolia? 80110 migliorate nell'ultimo 

quarto di secolo le COli dizioni di \ ita ci el nostro prolet;-riato) 

E, nel ca~o aJIermaLi\'o, lìno a qual punto ne fu propulsore 1"01'­

ganizz<1lione di classe? Gli scrit tori giungono per lo più a tale pro­

posito ael opposte conclusioni. Troppo spesso li guida nella inda­

gine il preconcetto, la tendenza politica , l'ostilità di classe, nOl1 

l'amore del \'ero I 

Di fronte al noto benessere che allieta l'operaio inglese e l'a­

mericano, quasi negano taluni anche il pii! lieve miglioramento, e 

senz'alLro proclamano la bancarotta dell'unionismo. Ammettoll ') 

altri notevoli progressi, ma solo li al tri buiscono ai clamori della 

piazza, all'ass0ciazione, a.lla )"e.~istelJza della classe la voratrice. In · 
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fine corrono molti all'Gpposto risultato e tnvano nel fatt.OJ e tec­

nico della grande industria la sola determill..1,nte dell'aumentat(). 
benessere. 

La verità sta IleI mezzo. Fatto reale, innegabile è il migliora­

meuto economico e intellettuale delle nostre classi lavoratrici. 

Volgiamo intorno uno sguardo avido di verità: ricordiamo il pas­

sato, quel triste passalo che sol offriva dolori, mis~rie, privaziolli, 

mostr ava t.u t,to un esercito eli paria, di iloti cui ogni gioia, ogni 
felicità anche minima era negata. 

Il miglioramento traspare oggi dal contratto di lavoro, dalla 

accresciuta sicu rezza dell'operaio, dalla legislazione sociale, da,lla 

magg ior partecipazione della classe lavoratrice alla vita pubblica; 

si in tuisce in mille guise; si delinea chiaramente nelle città e nei 

villaggi, nelle case, nelle vie, nelle officine, ovunque si agita un 
lem bo di vi ia operaia. 

E non è il risultato di una soia causa; ne furono propulsori 

più o meno tenaci: l'aumentata produttività delle industrie, il 

maggior accumularsi di capitali, l'estendersi della produzione, la 

maggior domanda di mano d'opera e quindi l'organizzazione di 
classe che, se da una parte accresce la incontentabilità dell'ope­

raio, ne sviluppa la coscienza e ringagliardisce nel suo cuo're quel 

seuso di disagio che è causa prima di ogt1i conflitto, dall'altra coo­

pera alla sua elevazione intellettuale, lo rende più abile, più 

attivo, p iù capace di sentIre quella responsabilità professionale che 

è nell ' indust.ria integratrice posset1te di ogni progresso tecnico (1) . 

Noi concediamo - ma solo in parte - al Geisser che gli scioperi 

nOll abbiano giO\'ato gran fatto a migliorare il tenor di vita del 

nostro operaio. 

La rottura del contratto di lavoro mediante lo sciopero riesce 

spesso rovinosa; e d'altra parte l'esito della lotta dipende dalle 

cause più svariate: dalla ricchezza nazionale, dall'importanza del 

capi ~aJe tecnieo, dall o spirir,o di previdenza, dalla capacità di re-

(I) 10:' paCifico ormai: che 1'1 ~IUllitù dell'operaio dil'enta nell'industria un 
fattore di grandissima importanzf1. e inf"lnenza il saggio di salari; che lale qua-
lità dipende dal tenor di vita del! 'operaio, cioè dal SIIO stato fisico, intellet­
tnale e morale, Nella magistrale opera sulla grande inllustria. il Seh nltze-Gii­
vernitz mostra chiaramente che da tale stato dipende la superiorita dell'ope­
raio Il1g'lese snll'italiano; nell'industria cotoniera ing'lese per sopra intendere 
a 1000 l'usi occorrono :j operai, nell'italiana l:l. 
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sistenza degl'imprenditori, dal numero degl i operai, dal loro desi­

derio e dalla loro capacità di resistenza, dalla coscienza sociale e 
dall'attività degli organi politici. 

E noi che abbiamo assistito a periodi di grandi vittorie, susse­
guiti a breve intervallo da profonda depressione, dobbiamo per­

suaderei che 10 ci01iNO è Wl lJ/"opulsore instabile della elevazione 
del salari. 

Ma si può dire altrettanto della orgal/i::a=ione? La sua attività 
si esrlica lentamente: è la goccia che, COl! opera paziente e inin­
terrotta, sconfigge la durezza del granito. Essa s'impadronisce di 

una materia greggia e la trasforma j essa attrae anime semplici, 
inconscie, abbrutite dalla miseria e dalle sofferenze, e le illumina 
di una luce nuova: essa affina la sensibilità, sminuisce l'egoismo 

individuale, popola il ceQ'vello dell'operaio di nuove idee e il cuore 

di più nobili sensi: in Ulla paro'la essa eleva una folla di incoscienti 
costringendoli a sentire maggiormente di sè ..... 

Così l"operaio può col suo appoggio sfuggire alle imposizioni 
dell'imprenditore e prolungare l'attesa fìncllè sul mercato llon gli 

si facciano patti migliori. Si accentua così la capacità di resistenza 

della mano d'opera di fronte al capitale, e per di più, mentre si 

eccitano i pubblici poteri a preoccuparsi del problema operaio, si 
diminuiscono le opposizioni dell'ambiente alle giuste riforme. 

Le Leghe, le Federazioni e le Cooperative di classe vantano due 
glorie: di avere fatto rilevare tutta la importanza del problema 
operaio e di mantenere ferma, decisa, davanti alle ::lltre classi la 

volontà di risolverlo. 

* * ~ 

Ma se pure esiste un miglioramento reale, non è tuttavia facile 

misurarne la intensità. 

Le vicende clelia nostra classe la\'oratrice si tro.vano nell'ultimo 

quarto di secolo associate a quelle più o meno liete del nostro 

paese. Troviamo infatti nell'ultimo t.rentellnio un rapido succe­
dersi di avvenimenti Ol.·a tristi ed ora lieti: periodi brevi di grande 

attività, di rapiùa espansione, e lunghi, angosciosi periodi di crisi; 
epoche di portentoso sviluppo nelle industrie e nei commerci, ed 

epoche di marasmo, di rovina, di rilassamento. 
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Dal 1870 al 1872 si registrano trionfi; ma sono brevi e seguono 

ai trionfi le più dolorose sconfitte. Si riprende l'ascesa ilei 1879 e 

si sale sino al 1883; ma ecco che ritornano le speculazioni pazze, 

la cieca fiducia in un progresso indefinito; ecco quindi p'repararsi 

un'altra crisi, che dura dal 1887 al 1892. Nuova prosperità nel 

periodo seguente fino al 1898; poi ancor<t crisi, cui tuttavia suc­

cede un periodo di vita Iluova, più vigorosa, che accentua più 

elle mai il benessere dei lavoratori. 

E a quelle crisi bisogna aggiungere gli erJ'ori dei Governi, 11 
corso forzoso e il deprezzamento della carta-moneta, le spese pub­

bliche eccessive, l'enorme debito pubblico, le gravezze fiscali e la 

rovina deH'agricoltura nazionale. I! quadro è così complet.o. 

Dovremo stupirei se le condizioni di vita del nostro lavoratore 

si SOllO mantenute ad un livello meno elevato di quelle di altJ:i 

paesi? 

Queste condizioni si possono studiare al nostro scopo tenendo 

conto degli indici più diversi: osservando il contratto di ., .. l'C 

(cioè il saggio dei salari, gli orari, l 'igiene e la sicurezza lle lle "f{i-

cine), i consumi, l'abitazione, il vest.iario, il grado di coltu ~. la, 

criminalità, l'emigrazione, la modalità sopratutto infant I • la 
legislazione speciale, l'iufluenza· che la classe operaia ha .,'putu 

guadagnarsi nella vita pubblica ecc. 

M<t bisogn<t contentarsi di risultati approssimativi, non preten­

dere l'assoluto. Mancano le statistiche antiche per il necessario 

raffronto. 

I! salario per es. è un indice preziosissimo; ma, come ben rilevò 

il 8ensini, una indagine statistica sulla misura dell'aumento in­

contra troppe difficoltà proprie, oltJre -le comuni. Occorrono con­

fronti 11el tempo e una perfetta conoscenza delle condizioni del 

lavoro, del modo con cui sono tenuti gli operai, del prezzo delle 

sussistenze, dei sistemi di retribuzione ecc. (l). 
Si è ben voluto fare ricorso ad un criteri0 singolare: commisu­

rare per alcune industrie l'aumento del salario al prezzo del fru­

mento e del granturco; e si sono rilevate alcune variazioni note­

\'oli: nelle tessili il 110 p. c. di aumento sugli antichi salarì; nella 

(I) V. SK/>SI";I: Le 1'(/rùrzio,li ,Iello stato ecoilOlilico d'Italia ilell'ultùilO ticillenilio 
dei sec. Xl.\". Roma 1901. 
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industria della carta il 254 p. C., nelle chim iche il 110, nelle edi­

lizie il 116 p. c. (l). 

Ma nOll è difficile persuadersi della relatività estrema di tali 
risultati. 

Basta tuttavia al nostro scopo la sicurezza che, come nella 
Francia, nel Belgio, neli'Inghilterra (sebbene in pili scarsa mi­

sura), anche in Italia il saggio dei salari industriali è salito .: che 
per converso è diminuito il prezzo Lll molti generi di consumo po­

polare; che infine e per naturale conseguenza è aumentata, la po­

tenzialtLà di acquisto del salario stesso (salario reale). 

E' bensì. vero che è cresciuto e che dresce tuttavia il prezzo del­

l'alloggio: che sotto lo stimolo dell'aumentata domanda o della 

diminuita produzione, il prezzo eli alcuni generi (della carne p . es.) 

ha subìto nn aumento sensibile; che infine ad elidere la capaeità 

rlel salario reale inten-iene colla sua pressione irriducibile il fisco; 

ma el 'altra parte nOll è meno vero che si rileva una discesa del 

30 ";, lIei prezzi dei tessuti eli juta, eli lino, di canapa, di cotone 

e di lana (2), e una diminuzione abba5tanza sensibile nel prezzo 

del cereali. 

L 'aumento dei consumi popolari - quantunque non suscettibile 
di una misurazione assoluta .- è innegabile . 

E so è più intenso nei centri d'industria; llleno considerevole 

IleI centri agricoli. E lo squilibrio si spiega. Qui alla elevazionc 

rlei salari maggiori ostacoli si sono opposti: la cribi de.Jl'agricul­

tura nazionalc, salTi ficata senza ritegno e senza scrupolo agli in­

teressi della industria durante l'ultimo quarto eli secolo : J~L grande 

l!Ualitita eli mano d'opera cile attenua in essa la capacità dI 1'e­
s:stpl1za: il 1'il1\'ilio dei prezzi, la maucall'za di capitali ecc. 

I salari medi agricoli alluui, calcolati dall'Ufficio del Lavoro, 

se sono abbastanza elevati nel Piemonte (L. 2,45 al giorno) e nel 

Lazio (L. 2.00), "l."anno digradando sensibilmente nelle a ltre 1'e-

' 1) Jl Le"Casselti" pllblJlica uno studio sul sala l'iato e sala,'! esaminandone il 
tasso llel ~Jedio e\'o e nell'epoca moderna. li raffronto r iesce interessantissimo 
e g"iova allo studioso. Egli trova elle nei s. :\"1X.o e XX.o il salario medio è an­
,lato ill Francia quasi sempre aumentando. 

In tutti i paesi industriali Yi fu un aumento di salari che ba elevato quasi 
del dOJJPio o almeno ,li 21:1 il tasso medio generale dal 18~1). VI [sono eccezioni. 

li salario agricolo Don si è ele;'ato in misura eguale ai salari industriali. 
Il) H~_="SJ~J : op. cito 
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gioni e precipitano da un massimo eli L. 1,95 in JJombardia ad 1111. 

minimo di 1,20 nelle Marche. 

E lo stesso squilibrio che, tra i centri d'industria e i centri agri­
coli, si rilev1\, nella potenzialità di consumo, sussiste anche per ciò 
-che riguarda l'abitazione, il 1'est irr, il grado di ctdt llra e ,(' spese 
t'ol'll lt1lfJ.rie in genere. 

Il prezzo della pigione è aumentato; ma a questo aumenlo più 
o meno notevole corrisponde in genere una abitazione piil comoda, 
'che meglio risponde alle esigenze dell 'igiene. 

E d'altra parte si cerca COli ogni mezzo di influire sui fitti, eli­

minando le influenze che la maggior domanda e la speculazione 
l)ortano nella determinazione dei prezzi. 

Nelle città e 11ei maggio'ri centri industriali si nota infatti una 
maravigliosa attività edilizia. Si vogliono fornire abitazioni a 

buon mercato e comoLle agli op erai, ai diseredati clt e, sotto lo sti­

molo del bisogno, si pressano n elle nostre città in case malsane 
'e in decorose. Qui havvi l' opera di numerose società, influeuzate 

dal patronato, che si prefiggono uno scopo a ltamente filantropico 
'contentandosi di un modesto interesse sul capitale azionario: là 
invece sono gli stessi industriali - i Rossi e i Crespi - che fon­
dano v.illaggi e quartieri operai (l ) : altrove entrano nella gelle­
rosa gara i Comuni, gli enti morali e di beneficenza c le stesse So­

cietà cooper ative, composte di operai, guidate da opel'ai , alimen­

tate con opera paziente e con diuturno sacr ificio dai sudati ri­
sparmi del la\·oro . ];; una legge provvida, dovuta alla illumi nata 

iniziati va del Luzzatti, la legge 30 marzo 1903, interviene per sti­

molare, integrare, agevolar~ gli sforzi generosi e audaci che, in 
nome della giustizia e della pubblica salute, vogliono strappare 

-gli operai agli ambienti malsani , seuz'aria e senza luce. 
L'abita7.ione è strum ento e stimolo di miglioramento fi sico, mo­

r ale e quindi economico! 
Ma se nelle città bavvi moLo e vita, 11elle camp,tgne l'apatia 

regna sovrana; quasi manca la possibilità di una generosa inizia-

(1) L'A )I ORcSO (Case e cittìt operaie, 70l'ino /90:1 ) loda altamente questi esempi 
di illnminato patronato e si aug-ura di yeclerli ripetuti sn Yas~a- Rcala. 

!\'la il TO)lJlllS l IL'il1dust,.ia coloniua il1 Italia alla .flne del secolo XIX· Pesaro 
100/) rileva ehe la maggior parte cl egli industriali italiani si sono cristallizzati 
iu una politica di passività assoluta. 
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t i \'a, Se non vi è el evato il prezzo della plglOlle, è LuLtavia pes­
simo lo stato delle case coloniche. Manca ai proprietari ogni sti­

molo ad eseguire le riparazioni necessarie e a rinllovare i vecchi 

fabbricati; mancasopratutto la capacità finanziaria. 

* * * 

Meno appariscente, ma non meno profondo, è lo squilibrio nei 

riguardi della coltura. 

L'istruzione popolare è obbligatoria e gratuita anche nelle cam ­

pagne. Ma quanto è relativa tale obbligatorietà! Manca ogni arma 

per colpire l'indifferenza dei genitori. E quando le statistiche ci 

rivelano che tra il 1871 e il 1901 fu notevole il progresso nella col­

tura popolare e che la percentuaJe degli analfabeti da 6 in su è 

discesa dal 68.71 al 48.43 per cento abitanti, dobbiamo persua­

derci che i maggiori coefficienti di diminuzione sono dati dall 'Italia 

settentrionale e dai centri d 'industria, non già dalle campagne. 

Certo non è possibile una indagine precisa. Sono tuttavia lecite 

le presunzioni avvalorate sopratutto dal fatto che gli operai di­

sp ngono di maggiori mezzi di coltura. Abbondano infatti nelle 

nostre città le scuole diurne, serali, festive e professionali, le bi­

blioteche, le univeirsità popolari, le conferenze, le società per la 

diffusione della coltura ecc, Dovunque si nota un ferm ento d'idee 

nuove, geniali, generose; dovunque si cerca con ogni mezzo di 

rendere partecipi gli operai del pane intellettuale (l). Chi si oc­

cupa ancora del contadino, quando, dopo i dodiCI anni, ila ab· 

bandonata la scuola primaria? Quanti centri rurali in Italia 

posseggono la quinta classe elementare? Quanti si adoprano per 

istituire scuole serali o biblioteche circolanti 1 Si rileva in genere 

il piil completo abbandono, dovuto in parte alla indifferenza, in 

(l) un esempIo ci basti per mostrare la verità del nostro asserto. A Milano 
l'U/;lanit(lI'ta (La celebre fondazIone LOria) crea sempre nuo\'i focolari di eleva­
zione morale, intellettuale ed economica pel lavoratori, e dove già Incontra 
deboli scintille che dinotano risveglio, essa porta nuovo Impu I so, sussidla, 
incoraggia. La s~uola delltl)/ 'o, 1(1 ,~C1lola projessionale jellll121nile pel' O1Iemle, il 
QJnsoi'zlo delle biblioteche pcpolari, la scuola a, diseuno elemtnta1'e per O'J}uaì e 
le scuole laboratorio (l'Nte applicata (lll ' tn(lustl'[a, e la scuola laùomt01'io di elet-
tl'otecnica per oPf.1'at, si devono alla sua attività. Più copiose notizIe possono 
attingere g-Il studIosI dalle pubblicazioni fatw dall'Ufficio del lavoro dell'('ma­
nit.aria nell'epoca rleli 'Esposlzione internazionale di Mil:tno. 

IH 
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parte alla debolezza finanziaria dei Comuni rurali: e così i l COll­

contadino vive abbandonato a sè stesso, strani ero al rapido pro­

gresso in tellettuale degli operai. A poco a poco quasi sellza avve­

dersene egli ritorna ad ingrossar e i'anco'ra vasto esercito dell'a­

nalfabetismo, a meno che non intervenga a salvarlo la emi gra­

zione oppure la influenza salutar e dell'unionism o. 

All'accresciuta coltura, e all'aum el1tato benessere economico son 

eia attribuirsi due fenome ni della più alta importanza che n on 

devono esser e trascurati nella indagine nostra: l'espandersi pro­

digioso dello spirito di previdenza e il maggiore in teressamento 
delle classi lavoratrici per la vita pubblica. 

Lo spirito di previdenza si esplica in mille guise, assume le 

forme più diverse, mai sospettate nei tempi trascorsi, quantunque 

lamenti oggi taluno il t 'roppo rapido accrescersi delle spese su ­

perflue nell a famiglia operaia. 

N elle casse di risparmio si accumulano con rapidità meravigl iosa 

i depositi (l); le società di mutuo SOCC0rso vedono sal ire ad Ull a 
cifra cospicua il loro patrimonio; gli istituti, creati p elo combattere 

le cri si della malattia , della in validità, della vecchiaia e deHa 

disoccupazione, sebbene ancora poco num erosi e non sempre at­

tivi, si giovano tuttavia dell'accresciuta capacità di risparmio del 

lavorator e p elr allargare la loro benefica influenza. e per impedire 

almeno 11 ei limiti del possibile la estrema miseria dovuta alla man­

canza del salario ; le cooperati ve di consumo restituiscono sotto 

forma di di viclendi o di sussicl i il risparmio accumulatosi co n una. 

saggia e prudente amministrazione e coll 'uso più abbondante di 

migliori a limenti ; le Cooperative di lavoro e di produzione vedono 

aumentare ne,i propri soci la capacità di risparmio e quindi tro­

vano modo di trarre da essi gran parte del capitale necessario al 

proprio funzionamento. 

E tutto questo fiorire di istitut.i che appartengono alla sola. 

classe la voratrice, oppure sono ad essa comuni , e che sm entiscono 

(I ) Stabilisce il GI'18Sm un conrronto tm i l' isparmj di cli,erse epoche: le 
casse di risparmio ordinarie avevano nel 18;2 N. G70,:237 Iibl'etti in corso e 4,JG 
milioni di lire, e nel 1902 I./RB.167 libretti e L. 1.629.000.000; e le casse di risparmio 
jlostali avevano nel 187ti N. 57.35l libretti e L. 2,44:3.000 di deposito, e nel 1003, 
N. 4..931.971 libretti e L . 809.353.000 di deposito. nen si COl11prencle cile non si trattn 
interamente di rispo.l·m!o della classe laYoratrice. 
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• lo spasimo supremo del proletariato », inducono l'operaio a me­

scolarsi più intensamente a.lIa vita pubblica. 

Ne deri\'a un marayiglioso affannarsi intorno alle pubbliche 

amministrazioni, prima riservate alla sola classe borghese j un 

assalto ai Consigli comunali e provinciali, alle Opere pie, allo 

stesso Parlamento; una attività proteiforme nel campo giornali-

(ico per far sì che non siano conculcati i diritti del lavoro e che 

si spiani ad esso la via pel' una graduale ascesa. 

I lavoratori banno il loro programma e tendono a da.rgli pre­

\'alenza con quella conquista graduale del potere, che già costi­

tui\'a per l'Engels un nuovo e utile metodo di lotta. 

E ' un programma. di riforme che cercano di sovvertire a poco 

a poco gli istituti stessi dello Stato e trovano anche larga adesione 

e valido appoggio nel ca.mpo della borghesia illuminata. Quel pro­

gramma costituisce la solida. base della attivi tà elettorale; ad esso 

si inspirano le a.ssocia.ziolli dei lavoratori; è il suggello con cui 

queste associazioni, ne·lloro lento e fatale incedere, improntano il 

successi vo tra.sformarsi degli istituti, delle leggi e dei costumi. 

Se fino ad oggi solo in minima parte ba potuto trionfare, ciò 

si deve sopratutto attribuire alla. immaturità della. classe la\'ora­

h·ice e alle tenaci resistenze dell 'ambiente. La legislazione operaia 

è certo il maggiore trionfo. 

L'Italia parve per un istante voler 'resistere a quella corrente 

che spingeva. le altre na.zioni d'Europa sulla via. di un temperato 

socialismo di Stato. Erano gra.vi, qua.si irriducibili le resistellze e 

le ostilità deì! 'am biente. La. libertit sem brava alla. borghesia il coef­

ficiente migliore, l'unico anzi per procurare benessere al.la na­

zione, prosperità alle illdustrie ed ai commerci . Ma la libertà nOll 

basta; essa si rende complice della ingiustizia, e provoca squili­

brio quando non l 'accompa.gna un eleva.to sellso morale. 

Perciò fu vinta anche in Ita.lia l'ostilità dell'am biellte contro le 

leggi operaie, e fu vinta. per la pressione concorde cleìle associa­

ziolJi operaie e della parte più eletta della. borghesia. 

E fatto il primo passo, altri ne sono seguiti, più audaci, pill 
sicuri, più proficui. Il 1.' (JI!sig7io 811periore rlellf/vo/"o, il ('omitalo 
1Jcrmanente e l'Uffirio del lavoro, in una concorde colla.borazione, 

con piena unità di intento, vegliano con amorosa cura. sulla inte­

grità delia fa.miglia operaia. Essi sono la rappresentanza più at-
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tiva della classe proletruria e procurano di tro\'are la mIsura del 

compromesso tra il regime di libertà, necessario allo sviluppo inde­

finito delle industrie, e la difesa sociale dci lavoratore. 

Oggi , come rileva il N eppi-Modona, la legislazione sociale ita­

liana comprende una serie di provvedimenti e di istituti che dalla 

tutela della salute e della vita dell'individuo addetto al lavoro, 

va fino alla assicurazione degli operai nelle sue eventuali disgrazie 

e nella vecchiaia (l) . 
Vi sono Società operaie, Casse di 'risparmio ordinarie e postali, 

Casse scolastiche e Casse filantropiche pei risparmi minimi: MonLi 

d i pietà e Cooperati ve d'ogni specie. E ' ormai assicurata la libertà 

di coalizione e di sciopero contro gli abusi degli imprenditori: 

funzionano quasi ovunque, sebbene non sempre con sufficiente 

alacrità. i coliegi arbit.fali dei probiviri: è difesa la vita dell 'ope­

raio contro i perico li del lavoro mediallt,e provvide leggi: si vanno 

anche svolgendo, sebbene con troppo lento incedere , piccole ri­

formc tributarie: si introducono clausole utili agli operai neg.Ji 

appalti dei lavori pubblici; si vieta il tl'uk system ecc. E menLre 

tali misure già spiegano la loro benefica influenza, si discute, si 

sLudia, si osserva, si promuovono accurate inchieste, per prepaJ'are 

nuove riforme, per accentuare la difesa dell ' elemento /(11'0/,0, e per 

renderlo più capace e pitt rispettaLo. 
E ttd:.Lo qucsto fiorire di istituti, che tendono a ricondurre nella 

società l'equilibrio, se non I1<L sbarrato la via alle idee rivoluzio­

narie, ha potuto tuttavia attenuare l'acredine cile gli operai por­

tavano nella lotta pel proprio miglioramento. 
L'opera, non è completa; bisogna rifa'l'mare, rivederc, colmare 

vaste lacune. L 'opera del tempo e la pazienza degli uomini indur. 

ranllO in tale materia utile progresso. 
Le leggi operaie richiedono nel legislatore una assoluta com­

peteaza. Se questa interviene, l'opera. sua giungerà pii:t proficua 

e pii:t ordinata, e il risultato che essa si propone sarà pii:t pronto é 

pii:t sicuro. Chè sarebbe ingiusto negare alla legislazione operaia 

ogni intluenza sui l'apporti tra capitale e lavoro e sulla eleva­

zione dei salari! 
Se le .idee rivoluzionarie seguono la loro via: se la impulsiviLà 

(l) L ' /4f.flcio ad lavoto e la l'(I/s lazioìle operaia. - Siena HlOi. 



e il semplicismo non dileguano dal mondo operaio j tuttavia l'av­

\'enire si fa meno 'pauroso, l'orizzonte si spiana, e tra le nubi, un 

dì gravide di burrasca, si apre un va·rco la benefica luce. La dimi­

nuita resistenza della classe borghooe, l'aumentato benessere della 

classe lavoratrice e la sua attività nelle Leghe e nelle Cooperative, 

ci rendono più ottimisti. Gli schiavi di ieri si so 110 persuasi che non 

è irriducibile lo squilibrio j che non so ilO gravi e teuaò come un 

dì le catene: che per infrangdrle, in regime di libertiL, basta edu­

care se stessi al governo delle cose e piegare le cose verso il pro· 

prio ideale . 

. Il secolo XIX ha veduto in Italia, come altrove, una profonda 

hasforma.zione: agli albori una folla disorientata, senza risorse, 

senza guide, senza diritti e senza sostanze, esasperata da una vita 

di stenti, dal contrasto offensivo tra l'oot.rema miseria dei più e la 

esagerata ricchezza dei pochi j alla fine quella stessa folla (o al· 

meno la parte più eletta di essa) che strettamente c03ilizzata per 

la difesa dei propri intèressi, con una salda gerarchia, co n capi 

avveduti, con abili straLeghi, con la piena consapevolezza dei 

propri diritti, guarda fiduciosa l'avvenii:e da cui attende Ulla 

501 te anche migliore. 

* * * 
Nè sarà vana l'att.esa. L'Italia ha un grande avvenire. Lo SVi­

luppo industriale, iniziatosi nel 1865-66, con l'introduzione in 

paese delle macchine in ferro perfezionate, se ha subìto arresti, 

se ha sofferto crisi talora lunghe e dolorose, ha pupe saputo ripren­

dere nuovo vigore e correre alla vittoria con un crescendo impo­

nente. Una rapida corsa att'raverso l'Italia ci rivela maraviglia. 

::Vlilano conta ben 5500 opifici; Monza offre allo sguardo una vera 

selva di camini; L egnauo, Gallarate, Busto Arsizio e tutto il Lago 

.Maggiore svelano un fervore impareggiabile, clle si estende <vile 

vallate vicine, al biellese sopratutto, clove, come ben disse il Crespi, 

le antiche fabbriche malsane pare guardino dalle vuote occhiaie dei 

finestrini bui, gli stabilimenti nuovi, bianchi, puliti, aperti al sole 
e all'aria. 

Ogni cascata d'acqua delle nostre valli chiama a raccolta col 

suo fragore monotono il lavoro umano; ad ogni città, ad ogni vil-
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laggio accorrono il capitale e la mano d 'opera cercando di rom­

pere la uniformità dell 'orizzonte con una vasta e cali ginosa selva 

di camini, che svelano attività e ricchezza, audacia e volontà di 

progresso. Il Piemonte, la Liguria, il V eneto , la Toscana gareg­

giano tra di loro nel campo delle industrie, e l'attiv ità protei­

forme, cui non bastano a fiaccare le crisi periodiche, si rivela nelle 

cifre delle staListiche. Cresce il commercio; aumentano i consumi 

interni , men t r e la esportazione si espande e corre a lla conquista 

di nuovi mercati, gar eggiando colle nazioni più evolute. 

E anche nell 'agricoltura fremono germi di resurrezione. 80110 

germi che risentono intensamente la potenza dei raggi feconda­

tori : ma pure stentano ancora a sconfigger e la du'rezza del ter­

reno. 

Troppo furono trascurati I In un paese eminentemente agricolo, 

durante un trentennio si è fatto tuLto il possibile per rovinare 

la proprietà fondia,ria, per accentuarne le crisi, p er coadiuvare 

nella. 101'0 opera nefasta tutti quei coefficienti negati l' i che, nella 

seconda metà d el sec010 scorso, hanno messo a ben dura prova 

la pazienza degli agricoltori dell'Europa inter a. 

Ma anche in Italia si accenna ad un risveglio di sane energie. 

La classe degli agricoltori trova anch'essa rimedio nella coopera­

zione. Abbandonato a poco a poco un individualismo rovinoso, essi 

serrano le proprie fIle, come i loro colleghi del Belg io , della Ge'r­

mania, dell'Olanda e della Francia, discutono i propri interessi, 

studiano le cause della crisi, del rinvilio de' prezzi e della propria 

inferiorità sul mercato mondiale di fronte ai concorrenti, ricer­

cano la solu7.ione del grave problema e si pEirsuadollo a poco a 

poco che bisogna abbandonare i vieti sistemi, inaugurando una 

agricoltura, nuova. 
A quest'opera di rigenerazione nazionale, al progresso delle in­

dustrie e dell 'agricoltura, devono collaborare le classi lavoratrici. 

Fatte piL\ prudenti dalia realtà , sfuggite al dominio dell'utopia, 

rese consa,pevoli dei propri veri diritti e anche dei propri doveri 

dalla pratica d ell 'ullionismo, esse mostrano infatti di comprendere 

quanto sia utile un'azione ordinata e seria per modificare l'am­

biente, e come sia n ecessario ascendere nel livello della coltura, 

dell' etica e della capacità tecnica se si vuole tessere la storia del 

domani. 
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Le idee medie, uscite pi li che mai \·i vaci dal conflitto di ten­

denze estreme, attenuano oggi quell'antagonismo di due classi 

che un dì pareva irriducibile. Da una parte la borghesia illumi­

nata, la borghesia studiosa e illtcJligente, si adopra in Parlamento 

e fuori a persuadere i retrivi e a smentire le teoriche troppo uni­

laterali del materialismo storico. La guidano i LuzzaLti e i Son­
nino, nobili spiriti, intelligenze grand i, che sanno elevarsi ad un 

ben alto concetto della missione che l'uomo ha sulla terra, e sti­

mano il « potere politico non come un mezzo per dare prevalenza 

ai propri interessi o a quelli di una categoria o di una classe di 

individui, ma per combattere le egemonie conquistate coll a vio­

lenza o colla frode, e per instaurare llei limiti del possibi le il ~regno 

della gi usLizia ». 

Dall'altra, noi lo rilevammo lungo il corso del nostro studio, le 

classi lavoratrici sfuggono sempre pitl a lle teoriche di quel volgare 

ri\'oluzionarismo, che fonda sulle previsioni catastrofiche le pro­

prie speranze e vorrebbe fare con esse leva sul mondo per solle­

\'arlo ad una sfera più alta. 

La pre\'isione della crescente miseria, dello spasimo supremo 

del proletariato, ha ricevuto una smentita solenne. 

Vent'anni di propaganda e di azione ininterrotta hanno aperto 

alle classi lavoratri.ci la nuova via. E' una via più comoda, più 

ampia, piena di aria e di luce, dove esse intendono di procedere 

liberamente, senza dover suborrlinure i propri passi al passi di 

un partiLo. 

VenL'allni di ul1ionismo, ben disse il Bonomi, hanno ormai abi­

litate le Leghe operaie, le cooperative, i Sindacati di mestiere, a 

fare da sè la propria politica, senza bisogno di essere sempre tute­

latt, guiùati, rappresentati da un partito, composto dai fedeli di 

~larx. 

Si avanza, sebbene a vvolto ancora in una luce crepuscolare, il 

partito del tat·oro. Nessun dubbio sull'atteggiamento delle organiz­

zazioni operaie. Si afferma in esse piìl che mai vigorosa, senza titu­

banze c senza equivoci, la volontà di essere liberi di allearsi con 

qualullCJue partito C'he garantisca la difesa Llei loro interessi. L'or­

gano della ('onfederazione d'" 1((1/(;/'0 proclamò nelle ul t ime ele­

zioni politiche a voce alta ta1e li bc'rtà: 

« Libertà innanzi tutto. N iente esclusivismo, niente ripulsione 

aprioristica eli nessun partito che non pensi ad isolarsi da sè, melJ-
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teudosi contro la vita e le ragioni di vita dei sindacati, niente 

diretti o indiretti infeudamenti dei sindacati ad un partito. Libero 

consenso, libertà d 'amore: ecco tutto. 

« Il proletariato consideri la lotta elettorale, comc una buona oc­

casione per le sue rivendicazioni e, come e dove si sente più col· 

pito ed oppresso, così e su quel punto indirizzi e rivolga le sue 

richieste, e quindi « cercherà i suoi al1eati soltanto in coloro chc 

affidano di saper patrocinare le sue riforme ». 

L 'avvenire appartiene a quella classe che saprà camminare più 

compatta e trarre dall 'associazione il ma.ggior rendimento utile. 

N oi lo dicemmo: il secolo XIX ha veduto rifiorire più che mai rigo­

gliosa l'associazione .: il eecolo XX ne vedrà il trionfo clefinitivo. 

Tutte quelle cellule, in cui già si raccolgono i lavoratori ; tutti 

quegli organismi, che ad essi infondono consapevolezza di sè, dei 

propri interessi, dei propri bisogni, paiono desti.nati a tessere la 

storia di doma.ni. Sono organismi modesti, umili conati di una 

classe j quasi sembrano scomparire di fro11te ai colossi di un'altra 

classe, alle associazioni degli imprenclitori, di quei grandi capi­

talisti che sotto l'assillo della vi vace concorrenza si serrano oggi 

a poco a poco in possenti sindacati. Ma così non ò. Se essi non 

d etermineranno una rivoluzione ner mondo economico: se non da· 

ranno vita, come preconizza il Gide, ad un sistema di organizza­

zione industriale superiorc all'odierno; non saranno tuttavia i­

nutili, come pretendono i loro avvelrsari. Essi diventeranno ve­

lido presidio al proletariato nella lotta delle classi. N elle Leghe 

e nelle Cooperative infatti deve maturarsi lo spirito dell'operaio, 

accrescersi la sua coltura, il suo senso morale, la sua capacitk 

tecniqa. 

Se non saranno gli alberi maestosi e giganti, che stendono sulla 

foresta l'orgoglio delle proprie fronde, essi possono tuttavia diven­

tare gli splendidi lichcni che, nella 101'0 dovizia abbondanti e folti, 

gettano nella foresta una nota strana e tenera di nobiltà, e dise­

gnano ovunque sulle foccie le curve lussuose e magnifiche del loro 

verde, le stelle efflorescenti di rubino, i te:;,suti più teneri, gli sva­

ria.ti reticoli d'argento e i merletti d'om bra arborescenti. Ma come 
pei licheni, come per queste creature pietose che sembrano posare 

le loro dita tranquille sulle vecchie pietre crollanti, quasi ad i n­
vitarle al riposo, così anche per le associazioni del proletariato 

.ia divisa il fe.stillCt 1M/t,. 
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